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OMELIE 

Di MONSIGNOB.B 

ANTONIO GODEAV 

VESCOVO E SIGNORE DI VENCE 

PE* TUTTE 

LE DOMENICHEE FESTE 

PRINCIPALI DELL* ANNO 
Trafportatc dal Franzefc 
D A 

don ARNALDO SPERONI 

monaco benedettino-c asine se 

accademico fiorentino F. socio COLOMnAilO 

ftr ufo de' Paroehi , Curati , e i' altri Itclepafitti ^ 
i quali hanno obbligo d' iflruire t Popoli titlh 
verità della CriBiana Religione, 

TOMO SECONDO. 






IN FIRENZE. MDCCLV L 


Nella Stamperia di Gio: Batifta Stecchi 

con LlCtlUJ VE' SVL'EHIORt. 
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per- 
la DOMENICA ! 

D U h l n PALME. 

* > • V 


N quel tempo GESÙ' av- 
,, vicinaudofi a Gerufa- 
» iemme , e venuto ia-> 
» Betfage vicino al mon- 
» te Uliveto , fpedi du^. 
>, de^fiioi Difcepoli , di** 
yy cendo loro : Andate nel Cartello , che è 
dirimpetto a Voi , e colà arrivati vi tro-* 
yy verete un* afina legata y ed un puledro 
vicino ad erta ; fcioglletegli > e conduce* 
yy tegU a me. Se alcuno vi dice qualcbe_^ 
yy cofa y ditegli , che *1 Signore ne ha bifo* 
3> gno , e fubito ve gli lafcerà condur via . 
yy Ora tutto quello fu fatto > acciocché av 
T." IL -- A dem- 
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yy 3 èmpiwto foffe qudlo j ch^ fu detto dà! 
a Prófeca ; Dite àile figlie di Sion : ecco 


i, il voftro Re , che viene a trovarvi pie- 
ho di m^hiuétùdine a cavallo di un^ afi- 
nà , col ^Icdfo., figliuolo dèi foggiu- 
gale/ Andati adunque i Difcepolì feee- 
i, rò quahto GESU' avea comandato lo- 
ro , ed’ Avendo condotta T afihà l'e ^1 pule^ 
yy dro , gli coprirono còlle loro y erti , e ve 
yy lo fecero falir fòpra. lina moltitudine 
yy grande di pòpolo diltcfe parimente le 
yy Tue veftìhienta lungo il cammino ; al- 
yy -tri /taglia vano i ràmi degli alberi, e gli 
gèttàvaiiò per dóve pallàva ; c tutti in- 
yy fieÌTie tanto quelli , che andàvànò ihnan- 
yy zi , quahto quelli , che lo feguivaho , gri- 
yy davano : Hofànaa y faìute , e gloria al Fi? 
,, gliuor di Davide , benedetto fia quello ^ 
yy che viene in nenie dèi Signore . 

Quefto è il Vangèlo della Domenica 
corrente , da cui prenderò io mattria pef 
parlarvi dell’ ihgrello di GESÙ' Crifto nel? 
le anime noftre , è. della maniera, con ciii 
à noi tócca a ricever I9- 

Tutte le azioni del Figliuol di DIQ 
fono altrèttahtè iftruziohi per i Griftiani 
di quello, che deggiòho fa re," Quella , che 
è deferitta nell’odierno Vangelo, è un<ù» 
delle piu eonfiderabili della fui vita; è per 
quello' noi dobbiamo attentamente applicar 

r «ni7 


Perla Dom. delle Palme. 7 , 
Panimp noftro'a confidcrairlaj alfine di ri» 
portarne qu^l profitto^ cfi'ei vuole > 
noi ne caviàtno. ; .... / . , 

GESÙ' Criftp ha fen^pre . mefcplate^ 
nelle fue azioni alcune prpve della fua Di-, 
yini^ colle . debolezze disila lua uiuanità .- 
E' pronto a morire fuUa. Croce come ua-j»; 
peccatore , per fpddi^fare ai peccati degli 
fiomini ; a Iblfriretucri gli obbrobri, e tut- 
te le ingiurie di una morte . la piu yergo- 
gnpfa } che fia. mai fiata , e che pofla ef- 
ìere ; prinia però vuol far. comparire la fua 
grandézza , e ^I fup i^egno. Debbe tra otto 
giorni eÌTere app^fp come un ladrone fulla 
' Croce , e vuol fare il fuo ingreflb in Ge- 
rufalemme , dpv^è ricevuto cpme un Re, 
e come Figliuoj di Davide. 

Qiiefip ingrelfp , Frateìli miei , è una 
figura di quello, ch^egli fa nelle anime nofire 
per via. della Santa Qpu^uniqne [ e tutte le 
circolbanze, che lo 'accompagnano , ci dan- 
no a vedere le difpofizioni , che dobbiamo 
aver noi per ben riceverlo . primieramente 
dobbiam cflere del numero de' fuoi Difce- 

*,4 * é ■ ‘ ^ «. 1 » * • • • ^ • ‘.S * 

poli; cqhciofiiach^ ei nop entri, fe non nel 
cuore di quelli , che lo iriconofconq per lo- 
ro MaeftrQ,che afcqltanq la fua trina , 
e regolano fecondo quefta ìe loro operazio- 
ni . Efaminate adunque j Fratelli miei , fc 
fiete DifceiH^U dii GESÙ.' 

^ A z ' pà- 
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parola afcoltate , e infieme fe la olTervate V 
mentre qualora voi fiate difcepoli del Mon-^ 
do , andiate feguitando le fue malTime, 
vi governiate' col fuo fpirito , voi non liete 
in illato di riceverlo . Oh DIO ! dove tro- 
veremo noi veri Difcepoli di GESÙ* Gri- 
llo ) veri feguaci della Tua dottrina y fedeli 
oflervatori dello fue maflime? Quanto ri- 
ilretto'è il numero loro ! Veggo cola la_. 
difciplina del Mondo molto frequentata , 
mentre ognuno vi fi affolla per entrar- 
vi , fi applica per impararne i principi > e 
fe ne fa gloria ; ma per quel , che concerne 
la fcuola di' GESÙ' Grillo è infelicemente 
abbandonata > c fuggita , come fe foffe un 
luogo peflifero ; fè vi fi afcolta qualche maf- 
fima y ben tollo fi manda in obblio > quan- 
do non fegua , che fi metta in ridicolo , c 
fidifprezzi. L’uomo è incatenato dal pec- 
If^un.S. catp ) poiché qui facit peccatum , Jervus efl 
peccati ; Ghiunque commette il peccato è 
fchiavo del peccato. Egli non fente quella 
catena , per quanto fia pefàntilTima , e ri- 
gorolìlTimai è univerfale, ed il peccatore 
non ha più niente di libero. Il Demonio 
difpone , come a lui piace , dell’ intelletto , 
della memoria } della volontà di lui ; fa > 
eh’ egli penfi malamente y conforme gli ^ 
piace di fare , gl’ infpira ogni pravo difegno > 
ph’ci vuole i fe non gli fa commetter^ 

. - - (Ut- 


PeA La Dom.'DeliìEvPalmè . y 
tutte le. azioni più cattive; > almeno fa , ch)^ 
ne . abbia volontà c Adunque per di fporft all* 
ingrelTo: di GESÙ' Crifto\ la prima €ofa> 
che. far 'convenga 9 è Jo :lciogiiere. l^afina^ 
folvite illam ; che valev a dir^ il liberarli dia 
quella barbara fchia vi tùrmed ialite la peni- 
rtenza > la quale>fpezza tutoé; le ndftre cate- 
.iie , quando è lineerà ^ ’e ;:ci rellituifce alla 
•libertà di figliuoli di DlOi . ; ' . 

. . Non baita > che noi fvincoliamoi nollri 
cuori dalle.' catene del peccato > bifogna aK 
.tresì , che gii conduciamo a GESÙ' Grillo > 
tì adducite vale, à dire j è . d* uopo , clic 
.per • noi; fi lafci il peccato per àinor di GÈ- 
SU'. Grillo,, e non femplicemente AlrìfìaC^ 
fo della deformità del peccato ’fteflo , né di 
.quelle j.difgrazie , che ci polTono aceadercj: 
poiché :q"uegU , che rionjfi .alliene dal peccar- 
lo fe: non per timòt cìeirjnferno 5 teme di 
abbruciare , affernìa Si Agollino , nia. ndh di 
peccare 5 fi attiene dair azione cfteriore del 
peccato', ma nella volontà fua ritiene Te nl- 
pre Pattipr del peccato: medefimo, e vo- 
lentieri farebbe, per cotnmétterlo j quando 
non temette la giuftizia divina > che deo 
■punirld . 

r. : ' Avendo gli Apoftoli condotta Pafin^ ^ 
^d ii jiuledro a GESÙ' Grillo^ vi mifefo 
Toprà le loro .velli. Quello infegha a noi, 
Fratèlli miei j.chc bifogna fpògliarci de* nà^ 
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Àri pravi affetti , c lafciar qualunque bene i 
‘thè non ci appartengalo che. abbiamo mal 
acquillaco : mi ( dirà tallino ) queftò bene 
« attaccato al noflro corpo come la nollrà 
-interior velie , e ci è alTolutamentc ne- 
ceflario per vivere ;. Non impoita ; è que« 

Ilo uri bene di :rapina i conviené affattei 
fpogliarfene j quello è-un abito i che in_u 
faccia agii occhi degli .uomini . vi rende 
cónliderabiii j c vi concilia rifpètto; 
vi rende altresì abbomirievoli innanzi agli 
Occhi di DIO; è una velie infetta,' che vi 
àbbrucerà , come quella avveieriata di Er- 
■cole, di cui parla la Favola’; è il- velliro 
dclF uomo vecchio ; del quale è necelTàrio 
fpogliaflì : Exuite veterém bominem ^ Noa«* 
è di melliere il disfarfene a poco a poco , 
nia tutto -ad. un tratto fpogìiarfenejpoi- 
■chè fe penfate di ' andarvene disfacendo a>* 
dagio adagio , . nel mentre che voi credè- 
rete di clFervene . fpogliati d^ uni- parte,’ 

■le altre lì riuniranno, e 1* abito lì tróve- 
rà tutto intero ; La velie di -G E S U' Gri- 
llo , e quella del' Mondo mal poffono' Ila- 
re inlìeme ; ’ F'urià è vecchia ,* e 1* altra è 
nuova ; fe volete mettere uri pezzo dell* una 
vinlieme cofP’altra ;pf/or fcijfitra fìt ^ tutta, la 
velie li ’ronipè , è' il pezzo vecchio rella fem^ - 
pre vecchio , è *1 nuovo' lì; llrappa anch* cly . 
^o, dimodoché , tal veAe' di viene inutile. 
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. Perla D oMr pélÌ'ePalme : 7 .. 

, / La- turbai che feguivà il, Piglrnòl di 
DlOj t^glialya t raini degli àibeii , è 
fioriva la ‘ ftradà > «pei* ove* paffava* GESÙ'’.' 
(^lelto iid . infègha i che - gii jfpirki- iuperbi 
tagliar deggiorio i lóro raUii fiipcrfliìi i cioè 
k- dirc i abbaflar dcono il . lor órgòg^ 
porre curce le grandezze i che 'hàiirio i e diè 
penfaho- di avere i appiè*, di ‘GESÙ'- Crifto;: 
£i Jièrkebaki - tó : U Figli’uol di DÌO fi 
iimilia con .mòdp * flraofdinarib; entra ndò 
in ùoii ma biii^ria dal éanttì^ rìoftróychè 
hòi<TÌcohofciarùò ,là fuà grabdézzai limi- 
iiandÒci lotto di lui i è cohofeendo i ch^ 
iioi iìoh fianio degni di ricevere uti Monarr 
ck: -sìs grande» v ^ È' ' nèGclfarjb i . che noi ci 
mctriatno fot di ' lui > com^ là ^ftia i dà 
cui è:pdrrarò j acciocché delle iióftrè drfpo-^ 
fizioni dir poihamo : ' iarjqit/tm 

tinneìfium à^d /e.y (^eftadifpofizidi¥é'c^^ 
p re ride quali tutte le altre ; poichè-fe^.è né-, 
ccl&ria Ja fede per ricévere .GESU^Criltó ; 
Hi quèfto Miftòrò.difédc rioF raVrèniq per* 
fetta i fe non èi ferviamei nè del .noftrò in- 
tellettOr né del' noftrd fyperé: {Fà^ifs 
fonqiàfii ìurmntHm dpkd E' dì riìéftieri 
V avéré, . uria lommiffione perfètta ! alla vó* 
lontà di .liii i’ ,e noi in (jùèftò ftàfò d ^ 
mo ^^uàlorà diverremo a guilk: df una Sèilià 
da fornai che fi lafcia'còndurré. 
glia come /é dove -fi; vuólè^f élTer 
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dirpofto a fopportare ogni male > chf plà* 
cera alla Provvidenza di mandarci ; e Tare* 
mo in iftato di fofFririo , qualora noi fare* 
mo a guifa di una belila che fopporta fen* 
za lamentarli le punture, e le percofle del- 
lo fprone , e del ballone , che a lei vengo* 
no date. Non faremo ufo alcuno del noilro 
fpirito , nè della noUra volontà , fe non a 
piacimento di chi ci va governando . Noi 
andremo per tutte le ilrade , ove vorrà con- 
durci j ci fermeremo per tutto, ove egli ci 
vorrà fermare ; c ci contenteremo di quell* 
alimento , ch*ei ci vorrà fomminiltrare : 
F aÓius, fum tanquam inmentitm apud ie • . 

. Il Figliuol di DIO entra in quello 
giorno nella Città di ' Gerufalemme come 
un Rej egli entra neJla medellma qualità 
nelle anime nollre per mezzo della Santa^j 
Comunione , cioè, per/ iHabìIire il >fuo Re- 
gno, e la liia foyra.na potenza. Riconofeia- 
molo, adunque, in tal guifa , e niente li tro- 
vi in noi , che vi fi opponga.. San Paolo or- 
dinandi ubbidire, ai Re non folo pe ’l timo- 
re dei gafiigo , che punifee la difubbidien- 
Ea, ma per- foddisfare .alla .nollra cofeien-s 
za , non fohftn • propt^r ■ tram , fed. propter con-. 

Quello precetto è molto dilficile 
ad olferYa^fi; ,, perchè alcune volte vi fono de* 
Sovrani , che trattano sì male i loro fuddi- 
ti; e fanno up;è violente , dre iì rend^^. 
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Per LA Dom/ DELLE Palme, 
molto difficile r ubbidirgli di buòilià Vòglia ♦ 
Ma. GESÙ' è un Re di giuftizia’, ;di"bon* 
tà y di magnificenza > di miferkordla i di 
cui niente vi ha di più dolce > nè di più 
amabile. La bontà di lui gli fi fcorge^ful 
vifo;;ha i tefori fuoi racchiufi nelle .'mani 
per difpenfarli àgli uomini, nè vuol’ do^ 
noi , nè ci comanda y Ce non cofe facili^, men« 
tre' niente altro è la fua brama, Te noU^ 
che noi ftcffi,Jo amiamo. E che éofà vi ha 
mai di^ più facile , che T amare ? Ci dà* la 
potenza -di far quanto ci cotnaridà ,iedTn 
tal modo il -giogo, che c* impone^ è foa* 
ve, e leggiero: niente compone , - che non 
fia e per noftro vantaggiose per hofifaTa* 
Iute; poiché non ha di bifogno per eflèt 
gloriofi) j che noi lo glorifichiamo ; per ef- 
fer felice , che lo ferviamo , e lo ubbidì* 
fchiamo ; ma pone al noftro conto , ed a feri* 
ve , quanto per lui facciamo > Ceche tuttò 
ridonda in noftro vantaggio* ' ^ 

- ‘ > Ai Re, oltre T ubbidienza, dovuti fi>«* 
no la fedeltà , e il rifpetto. Siamo adunque 
fedeli a GESÙ' Grillo , nè abbiamo , intei* 
ligenza alcuna co^fuoi nemici. Il fuo gran 
nemico èTl Mondo; non conftrviamo per** 
ciò alcuna' intelligenza con citò : NoUte di^ 
Ugere .mundtim ; non feguiamo le maflim^Ji 
di lui ; non . ci : governiamo fecondo il fuo 
/pifito > non: deCderiamo i beni cerrenf > 

non 
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ÉLon ìAimlamo ciò > che da eflb è in iAìtiià 
tenaco; non defideriamo.quel i ch’ei prò* 
inette ; mentre tutti <i,uefti beni altro non 
fono ; fuorché menzogna ; iliufiohe ; vanità ; 
Non.liamo foltatito fedeli helìc cofe gran* 
di; ma feguiariiolo .nelle più piccole; vale 
a dire; hoii ifcanHaino foltanto i peccati 
gravi che . ci privano delia fua grazia ; 
ma le .offefe ancor piu leggiere, che ci tol* 
gon.o la fua familiarità ; le quali fono co* 
me macchie nel volto ; che offèndono la^’ 
purità ^ de* riguardanti : fùoi òcchi ; Se .per 
noArà debolezza quoiidianarnente contr^* 
ghiamO queAe , cerchiamo d’cAcr folleciti * 
cancellarle .con una penitenza aiefésì d' ogni 
giorriÒ.. .... . • . • • .-/.-i 

V • jAlla fedeltà unifeafi if rifpctto ; nia4^ 
Aa un rifpetto, che proceda,- dal cuore # c 
hori cOnfiAa folàmeme in alcune azioni'e* 
Aeriori./I Rè della.terr^ conof:er non poA- 
fonò , fe quelli ; che s' inginocchiano da* 
vanti- à loro, gli onorino veramente,' e fé 
lo, fatino^ per 'un’apparenza ingannatrice # 
iìd.oppoAa al loro fentimerito : nia -il Re » 
eh* entra in queAo giorno ini Gerufalem* 
me legge nel. fondo :de* voltri cuori ; nò 
diAinguc tutt* i moviménti , è tùtt’i pcn* 
Aeri,- nè può elfer da, voi, ingannato. Efcla* 
mate, adunque dietro a lui: Hofamt^ .FUh 
Davkii gloriai k>dc,:onorc aiJFigliuol di 
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Pèrla PdMi'DEiLÉ Palmer fi 
pàvide; ma ciVianiàte di eiiore, è Vivete' 
in tali modo > éhc/là vòftra vita/gl^ 
iodi ; e benedica il FigliiioI di DIO; - ’ 
Entra àncora iiì Gerùfalemme' comtL> 
Sacerdote , poiché viene nel Tèmpio , dotti* 
de ricacciò coloro, che lò profanavano ;d(> 
vérpyèfciò le tavole de* véndi tori ; e dC'* 
cambiatori: Efaniinàté -Voi Ìleffi>.Fra tei li 
miei ; vedete, fe flètè del - nùmero di q^efti 
profanatori ; fe véndetè nel Tempio ; fe mer*; 
càntéggiate nel luogo fanto^ ed èfaminatt 
fe defràiuiaté al luògo fante ^ fe pagate ; o 
no. i legati ,'che dà' lungo 'tempo dovèté alla 
Chiefa , fe riteriètè i bèni di Confraternite V 
ó di Spedali ; in tai cafì tenìete pure , che *1 
gran 'Sacerdote tìoh vi fcàcci invifibilmente 
dalla fuaChiefa ; e'^hott' vi fepafi dal fik> Còf** 
po pèr meEzo di ima fcòttuinicà , che farà taiii* 
to più. formidàbile j quanto effa farà morta- 
le ; e di cui non fentirete * gli effetti ih qiiélfà 
vita fòlaniente: L' uhi; io del Sacerdòte , è di 
facrificare; ,' è di offerir vìttime à DIQì’ 
'GESÙ', Crifto ha da fe 'ftelfo comiriciàtaLi 
quéfia funzióne ; poiché fi è òfFerto a DIO $ 
èntratidò nel Mohdp còhie vittima pèr fùt- 
ti gli uomini ; ^éfta egli còhtihùà qùòti^ 
dianamchtè fopra i ttpftH Altari ; ove *fl of* 
fèrifee à pio pe*nòflfi peccati; ma-vuòte 
altresì , che noi «ci offeriamo a lui coùi^ 
victimé y e ' che ftatno in quefta difpoii^ 

ne. 
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Ile . Offeritevi adunque a lui j.Fratciìi miei ^ 
dimandategli Io fpirito ;di vittima , che .vi 
purifichi 5. e che vi. renda degni d'eflcr o£r 
ferri a lui lleflb . Eranvi nella Legge vecchia 
molti animali impuri , e che non .potevati^> 
efler offerti in facrifizio a DIO j .non per* 
chè non foffero ‘in. fc fteffi creature .biio* 
ine 5 quanto le altre; ma perchè, figuravano 
certe, cattive dirpo(izioni..di cofeienza,, che 
allontanavano, gli, uomini .dagli: Altari > c 
rendevangli indegni di prefentarfi.a DIO* 
Tutti, gli uomini j com.e .peccatori , fonò 
indegni , di offerirfi a DIO j ma poflbnopu*- 
/ificarfi, per mezio. della, penitenza > ed ef- 
ferdaJui in tale, flato ricevuti : • Impercioc* 
chè. il facrifizio j che dimanda:> è un cuore 
Pfal. 50. contrito > éd umiliato:, Sacrificittm I^o fpir 
ritus .cpntribulattfs > cor contriium , éf burnii ia*> 
tjum Deus non defpicief , come gli dice il Pro* 
feta ne* gemiti della fua penitenza . ' ; . 

Finalmente > Fratelli miei > dopo di 
aver feguito, GÉSU' Grifto nel fuo ingref- 
fó jn Gerufale'mme f dopo; di averlo prò* 
^clamato Re j dopo di .aver cantato Hofan» 
na F ìlio Davide non bifogna fare come i 
Giudei , i quali fei giorni dopo lo conduf* 
fero al Calvario con maledizioni , ed ingiu- 
rie.. Strana incoftanza, del popolo ! ^flVano 
cangiamento degli fpiriti., e delie volontà! 
In queflo giorno . G^rufalemme /:i/uona eia 
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Per LA Dom. DELLE Palme . 

Dgni ^rte cii acclamazioni , e di ' benedizioni 
per GESÙ' Crifto; da per tutto fi ode Ho- 
Janna , e di qui a fei giorni fi udirà ; 
cijìge ), cry.ci^ge. eum . Qiial fqndainento c, 
quale fperanza • potete vói adunque formare^ 
l'opra le lodi degli uomini, le quali palTa* 
no si prefto da un eftremo all’altro? Che 
cofa è l’approvazione ,- e la ftima pub- 
blica, fe non un vento, che incontanente 
fi dilegua? Non amate adunque quefia , nè 
la cercate per ricompenfa delle voltre buo- 
ne opere , poiché nulla vi ha così fragile ; 
nè , ficcome vi ho detto , non imitate tale 
incofianza . In quell’oggi benedite DIO,' 
domani no ’l beftemmiate ; oggi vi- accolla- 
te alla Santa Mcnfa , guardatevi dall’ acco- 
rtarvi domani a quella de i Demoni ; quello 
giorno afcoltate la parola Santa , domani 
non andate a fentire coloro, che fi fanno 
beffe , e motteggiano le cofc fante , gli fcher- 
nitori , ed i maldicenti ; ma feguite cóftanv 
temente Tempre il voftro Re , ed il gran_V 
Sacerdote , ehe non vi vuole fàcrificare a 
DIO , fc non per farvi coronare da lui della 
corona della gloria eterna , alla quale vcn- 
ghiate condotti dal Padre, dal Figliuolo, 
f dallp Spirito Santo , 
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Ficaio gcnua mfa ad Patrem Jìomni noflri 
fefu Chrifli pojjitis comprehendcrc. 

.^Um omnibus Sa^^is y quae fif latitudo % 
^ longitudg y i$ fublimitas y i$ profundum . 
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di veri Crijitiani , in quel- 
la guifa 9 cite ne pprtiamQ 
il nome , faremmo nomi- 
ni crocififlS > e per cpnfe- 
guenza perfeua mente iftruiti nella fcienza 
della Croce . Noi altro non fapremmo , p 
Yprremmo fapere, fe non GESÙ' crocifiA 
fp, e comprenderen^mo fenza difficoltà al-^ 
cuna P eftenlione, la fu()limità , e la pro- 
fondità cìeir oblazione di lui . Ma conciof-. 
iiachè noi lìamp difcepoìi del vecchio Ar 
damo , nemici della Croce, ed il noftro 
fpirito è ripieno , e colmo di quefta av- 
verfione , che c’ infpira la natura ne addi-, 
viene y che a lui reca orrore quella fcienza y^ 



Per il; Venerdì «anto. fy 
pglirembrà una foJlk,e la difpi'ezza*, noii> 
volendo in conto alcuno applicarvi!! . Bra«i 
ma piiittollo dMmpiegarfi nel mifurare k' 
eftenfiòne la lunghezza , 1- altezza, c la^* 
profondità de’ Cieli , degli altri , è degli 
altri corpi , cofe lontane ; che reflettere , e 
^hfiderare quelle, inìfure della Croce idei 
Tuo Salvatore , che fon quelle, ch’el foia- 
mente dee fapere . Tutte le altre fcienzé 
altro non fono , che vanità , ed afflizioni di 
ifpirip Sia pure quanta fi voglia là gloria » 
^i ciii fi lufingàno , fia pur faltofo il aomei* 
che prendono , e fianò magnifiche le : pro« 
ineflcjche fanno agli uomini ; certo è tut«f 
tavU, che hanno tre grahdiflìmi difetti, i 
quali fono la limitazione, la baflèzza, c P 
incertezza . La* limitazione’, perché ogni 
feienza è dal fuo oggetto limitata: la baf^ 
ùzza y perchè tale oggetto è creato : e P in- 
certézza , perchè non fe ne trova niuna> 
che abbia il vanto d’infcgnare cofa alcuni» 
indubiubile . Ma non è cosi della feienza 
della Croce , che ha tre oppoite perfezio^ 
ni , univerfalità , altezza , e certezza i L’ uni» 
verfalità , perciocché chi fa ciò , che è 
Croce , fa altresì tutte le verità Criftiane ; 
la fublimità , perchè niente vi fia* così fu^ 
blimé , così incompren Ubile quanto un DlOi 
che inubréfopra una Croce; e là certezza^ 
poiché niente vi è ài cèrto , c si vero come 

que- 


Digitized by Google 


i 6 Omelia’' 

quello . Ora ficcome per intendere le tU 
tre. (cicnze fa d" uopo di elevare il fuo fpi* 
rito; cori affine di concepir quefta , bifogna* 
umiliar^ , pregare , inginocchiarfi davanti al 
padre Celtfte per comprendere 1- oblazione 
del fuo Figliuolo, Sapendo F A poftolo > di 
quanta importanza era , che i fedeli cono« 
fcelfero 'quella feienza , li umilia avanti a 
DIO , e dimanda a lui ‘ quello lume per 
xnezzQ di umili preghiere . Non c quella.^ 
certamente una , lezione per tutti i Mini-i' 
ftri del Vangelo, ed io crederei d* elfcre^ 
temerario fe penfaffi di potervi fpiegar^ 
una verità sì difficile , si ofeura , e così po- 
co. intelligibile colla forza foltanto della-*' 
mia ragione , e della mia eloquenza . 

• Ma , o Croce adorabile di G E S U' ! 
non farebbe egli più efpediente , ia quella 
giorno, in cui la Chiefa celebra la uia— *’ 
memoria , che noi ci ppollraffimo a* tuoi 
piedi, ti bagnaffimo colle noftre lagrime > 
ci attàccaffimo a te, anzi che trattenerci a 
parlare de* tuoi Mi Iteri ? Veggio ben ia 
prellb. di tè la Madre di quel GESÙ', che 
tu tieni appefo , ftarfi in lilenzio : Giòvan- 
Xiì il Difcepolo. diletto elfere troppo affli t* 
to , onde poflk lamcntarfi : Le donne , che 
lo hanno fin fui Calvario accompagnato , 
non parlano , fuorché colle lagrime . Pian- 
giamo adunque.^-Q Griftiani ancor noi , o 


Peh Pianto. J7 

'fofpiriamo , ^ gemiamo ,1? è' ci difFoncJìamo 
in parole Certo è > che giiiamici .di Giob- 
be verniti per :confòlarIò‘, in vèggendolo fo- 
pra nn letamaio') tutto coperto, da capo a 
-piedi da un- ulcera > e percoflb dalla mano 
di DIO Tettarono per fette giorni d| tem+ 
po fenza poter, trovar modo da proferire una 
•parola: Videbaut enim dolor cm ejfe vchemen^ 
ìem , Quello .Giobbe così afflitto , e umifera- 
bile altro di licuro non era > che la figura 
di GESÙ' Grillo ) abbandonato da^fuói Di*** 
fcepoli>e dal Padre fuo, che non ha più 
Sembianza di nomo y che è Umile ad uno 
ricoperto di lebbra , e che può veramente 
dire : Mìferomini ,mei Come adunque 
faremo noi valevoli a parlare di un dolore 
tanto veemente ? Qiiai termini > troveremo 
noi, che fpieghino i noftri penfieri ? ^lo in 
quanto a me-vi confetto di nen.faper tro- 
varne alcunor>>e conviene (dacché jo fo-* 
no obbligatoria^ parlare ) ch’io m’ indiriz- 
zi alla Croce ilettà , e che iq dica a lei colla 
Chiefa : Q Crux yave &c. 

Spiegando Sant’ Agoftino le parole del 
tetto predente dice y che la profondità del- 
la Croce di GESÙ' Crifto altro non c^che 
quella elezione incomprenCbile , con cut 
ritira gli eletti dalla malfa generale del ge- 
nere umano condannato , e lafciavi i repro- 
bi per un giudizio occultiflimo, ma altresì 
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giuftlilìmo ) e fapicneifiimo » per faf com- 
. parire > com« dice San Paolo > ie. ricchezze 
della Aia milericordia verfo gii uni» e l&j* 
Severità delia Aia giuftizia verfo degli altri . 
Ma quantunque verilIin^a Aa quella fpiega- 
alone» mi pare» che la più naturale» e la 
più letterale InAeme Aa » che quella pro- 
fondità ci rapprefenti il fegreto della giu- 
Aizia deir Eterno Padre » il quale punifee 
il Aio figliuolo con si gran rigore per i pec- 
cati degli uomini » di cui fi è incaricato* Io 
non confiderò la lunghezza, nella crudeltà 
delie Aie folTerenze » le quali durato hanno 
quanto ha durato il corib di Aia vita ; 
carità, con cui le ha fofferte , ne è la lar^ 
ghezzà ; e la Aiblimità » ò fia r altezza coint* 
prende le dirpofizioni fante delP anima lua 
Alila Croce. 

Concepir non fi può » che IDDIO efi» 
Lib. 1, fta » dice lo fieflb Sant* Agafti,no , lènza cone 
^^[^°^^*^'cepirIo nel tempo ftefib come giullo* Se 
^ giulio » bifogna neccflariamentc , che fé? 
gua quella legge eterna» ed immutabile di 
giullizia » che altro nou.è le non fe fteflb, 
c con cui prdina » che- tutte le cofe fieno 
♦ nel ior ordine naturale . Quell* ordine ri? 
guardo all* uomo fi è»ch*ei tenda a DIO» 

• co- 

* Ratio divina 9 vel volurtas Dei ordlnem natura, 
lem conlervari iubens» perturbari vetans • L>b* ai» 
comr* f aulì* c. 17* 
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Per IJt VENRRm I4NT0. « 
con^e a fuo ultimo fin^ , per lo folo pplTef- 
fo del quale puà effer beato » e per godere ij 
quale è flato crealo .. Quando lafcia queflp 
fine per attaccarli o a fq fteflc>,p.aUe crea? 
ture inferiori col defiderip J egli è fuor di 
cretine, e fa come una rottura , e come una 
rovina n^ir unità 4^1 ^ondo^ IDDIO non 
può foifrirla ) e per Ripararla , ordina ,,che *| 
peccato, fla punito con un^ afflizione penale 
del corpo „ la quale vendichi la corruzione 
volontaria deir atto, e così la vergogna del 
peccato, è corretta colla pena del peccato ^ 
u$ p^qcoktìdcd'ccus, emendet poena peccati .S'ìc-^ 
come adunque, quella ripara3;Ì9ne delf ordii- 
me vipiato non è dovuta me al peccato , np 
ai peccatori , e quella nUR pena ; e. flccoine 
tuttavia è dovuta, alf offefa. cpmmefla,è un 
attp della giuftizia , e- della provvidenza di 
colui che lafciar noa può le rovine del 
peccato fehza ripararle: Nec. fieri ullo. modq 
poieft y ut Dei fammi y perfe^a i ufi ir 

(ia y quae ufqueq¥aque perte.ndit y deferaf 
et idm or din and ai tumas pe^jatQTfim .. Sicco- 
me IDDIO ha fàttp. r noma ad ioimagine 
fua ha anche fcolpita nel fondò. dell*^ani.- 
ma. fùa un^ impreffione di quell* odia del 
peccato,,, e del defiderÌQ di vederlo gaffiga? 
to, fpez.iahae.nte. quando turba la Ibcietà 

3. ci- . 

Non nbi taottHu de mifericordia Dei ppllicean- 
tur» ut.fìbi ctiam iuditiam eius polliceantur* In Pii So* 
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civile ; e poche fono le perfone , che non_j 
gioifcano , quando i delitti grandi fon pu« 
nitide non corrano di buona voglia a vede* 
re i fupplizi di chi è gaftigato. Se Puomo 
adunque ha quello fentimento a motivo di 
qualcne partecipazione della giullizia di 
DIO fuo Creatore, qual efler dee l’odio, 
con cui IDDIO ftefìo, che è la giullizia 
medelìma ,odia il peccato? E come può ef* 
fere , eh* egli Io foffra ? Quello è quello , 
che ha fatto dire all’ Apoltolo : elTere cofa 
' orribile il cadere nelle mani di DIO vivo: 
Horre»dum efi incìdere in manus Dei viven^ 
tis OlTervate , che riconofee in lui duc_* 
mani ; 1* una chiamata , l’ altra fan^ 
tiìà . Avea fatto fentire alcuni colpi di quel- 
la a’ peccatori dopo ’l principio del Mon- 
do ; ma fcarica il furore di tutte due fopra 
il Aio Figliuolo nel tempo della Aia PalTio- 
ne ; e quello è quello, eh’ io rilevo dai Pro- 
feta Ilaia allorché dice: Vulneratus efi pro^ 
pter iniquitates nofiras : Ecco l’effetto della 
mano della giullizia fopra il fuo corpo . At- 
iritus'efi propter [celerà nofira : Ecco l’effet- 
to della mano 'della Aia fantità fopra l’ ani- 
ma Aia , che è fenza paragone più rigorofa 
della prima, Accome è affai più l’ atterra- 
re un uomó,e l’ annichilarlo , che il' ferir- 
lo ; 6 di qui è, che GESÙ' Crifto non li 
duole d’altro, che di elTere Aato abbando- 
na- 
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Per il Venerdì Santò* 21 
nato dal Padre , effetto fpaventevole di que«' 
ila fantità .* Deus > Deus meus , 

Io non mi maraviglio , che la .rtiano 
della; giudizia divina fulmini gli Angeli. nel 
Cielo , appena che gli ha creati » mentre 
quefti fono fpiri ti r libelli r eh’ ella condanni 
alla morte il primo uomo; fe qiielli è un 
difubbidiente : che rtodaril Mondo a giii- 
fa di deferto per mezzo del Diluvio ; rtier-» 
cecche ogni carne a vea corrotta la.fua lira* 
da : che incendii Sodoma , ogniqtialvolta_* 
quella era una Città impudica ; finalment 
te , che perir faccia gl* Ifraeliti nel Deferto ; 
mentre era quella una Nazione fuperba j 
ed oièinata . Ma che egli flagelli GESÙ! 
Crillo sì crudelmente > GESÙ' Grillo fuq 
unico Figliuolo > la Sapienza increata ) 1* og- 
getto di tutte le fue compiacenze f la llef- 
fa fantità ; quello è quello y che io conce- 
pir non poffo, e che tuttavia opera con_» 
tutta la giullizia , perchè li è addoflato tutt’ i 
peccati degli uomini : propter fcelus popu» 
li meì percujji eum . Nel tempo della fua 
PalTione non Io confiderà come fuo dilet- 
to Figliuolo ) di cui fi è compiaciuto j elfo 
porta la figura , e fi mette in luogo di tutti 
gli uòmini ; fi obbliga a foffrire il fupplizio f 
che è dovuto ai loro delitti > a foddisfare 
per loro alla giullizia Divina; ed in tal 
qualità la itiano di . DIO lo ferifee j e lo 

B '3 per- 


2A Omelia 

percuote così arpramente , che io Io veggo 
abbattuto j e proftrato in terra nel Giardino < 

L* impero del Demonio, e della mor> 
te cominciò in un giardino ; bifogna , che ^1 
primo colpo , che lo dee proHrare , Ila da- 
to in un giardino ; ma qual differenza di 
queAi due giardini? 

Giardino era quello di piacere , queAò 
di dolori. Tutto ivi era grato agli occhi; 
qui tutto difforme , ed orribile . Ivi era 1* 
albero della vita ; qui vi fono unicamente 
i frutti delta morte. Ivi IDDIO paffeggia* 
Va ; qui è proArato in terra . Ivi il primo 
uomo provava godimento ; qui il Signore 
degli uomini, e degli Angeli è oppreffo 
dalla triilezza , e dall* affanno . Ivi fcorre- 
vano quattro fiumi d* acqua ; qui ne fcorre 
un fudore di acqua, e di fangue compoAo. 
Tuttavia queAo giardino è aliai più ama- 
bile del primo , perchè tutti gli oggetti fu* 
«erti , che vi fi olfervavano , polfono con- 
durci nel giardino , e nelle delizie dell* e- 
ternità . 

Che mutazione veggiam noi quivi fe- 
guire ? Nel Cielo i Serafini cuopronfi la 
faccia colle loro ali tutti abballati dalla..* 
Maefià di lui; qui egli Aedo ha bifogno 
della confolazione di un Angelo. Ivi re- 
gna alla delira di DIO ; qui fi. abbalfa a* 
ìuoi piedi . - Ivi t gli Angeli delirano di, 
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Per il Venerdì santo. 

Ycdctló y qui i> filo! Apoiloli' lo abbando* 
itano» - •• ■ ' 

Nol fiamo quelli , o . Signore , che vi 
obblighiamo ad umiliarvi in quella manieri 
ra . Noi ci Ikmo follevati contro di DIO ; 
aperte abbiamo .le noftre. labbra contra il 
Cièlo, abbiam Voluto Talire fino al fuo tro« 
no ; è voi volete feontare quello reo innal* 
zamento prottrandoyi a terra, 

Appena* pieghiamo noi le ginocchia nel 
Tempio di DIO > e voi lo adorate colla 
faccia rivolta verfo la terra . Noi non fentia-. 
Àio il pefo de t . noilri peccati , e quelli 
fanno incurvare . fino a terra tutto il veltro 
corpo * Noi pagar non vogliamo la pena^ 
dovuta ai noftri ^ misfatti, c' voi dite: JSc- 
r& iir flagfllif^ p^ratus fum ^ io* fono pre*- 
parato a tuct’i fiagc Ili della voltra gmlUzia.: 
Adamo era fiato creato in un maravi- 
gliofo fiato di' gioia , che riempiva PanU 
ma Aia, ed appariva manifcftamente nel 
ino corpo .l AveaP intelletto ripieno del luf 
me divino, che gliene faceva conofeere le 
grandezze , per quanto era pèrnaeflb ad 
uomo viatore fopra la terra di poterle w** 
nofcére ; fe- non vogliamo, piuaollo dire 
/(fecondo ’l lènfimento di alcuni antichi) 
.che la Aia fcienza era divifa tra la feienza 
de* Beaci , e quella de v pellegrini fopra la 
tèrra, come. U giardino delle delizie. erau> 
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nella mezza regione deIl^aria. Se Adamo 
conofceva DIO con alcuni veli , conofceva 
tutta la terra fenza velo , e fenzà ofcurità . 
Qual foggetto di gioia ! Santa era la fua^ 
volontà , ed il fuo corpo era perfettamen- 
te Tanto. Che contento? Per cagione del. 
peccato è caduto in una triftezza mortale ^ 
che gli difecca le oflày turba il Tuo fpiri- 
to ) lo rende languido > e llupido , e be- 
nefpellb io porta a furiofe rifoluzioni. Ma 
GESÙ' Grillo , eh’ era 1’, uomo nuovo i 
{oggetto non era a quella pena , nè a que- 
lla palTione ) che nafee dalla mancanza di 
un bene > che noi dellderiamo > o dall* im- 
pedimento che troviamo nel pollèderjo. 
Qiial è adunque .quella trihezza cotanto vio^ 
lenta , anima mea triflix ejl ufque ad mor- 
tem , che GESÙ' Grillo prova nel Giardi- 
no ? Qiial è quello timore , che lo forprcn- 
de.^ Coepit moeftas'ejfey & pavere. 

Alcuni Eretici hanno qualche volta ne- 
gato , ch’egli abbia provata .una vera tri- 
ìlezza. San Tommafo dice» che altri infe- 
gnano j che fofferta aveala fecondo la Di- 
vinità. Ma la Chiefa c’infegnaj ch’egli 
non fu. forprefo da quella trillezza , eh’ egli 
Volontariamente airunfe , e ricevè com^ 
un efibtcb • della giuHizia del Padre Tuo » 
aihne di purgare, con rigore le falfe alle- 
grezze del peccato . La grandezza della tri- 
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fte^za , che ftringe il 'cuore degli uomini j 
proviene.dalla delicatezza del loro fentimen*. 
to > dalla forza della loro immaginazione , 
che apprende fortemente il male , e dall* 
amore 9 che fi ha pe ’l bene > P àlTenza del 
quale ha fatto nafeere quello. Di qui proce- 
de 9 che in una perdita medefima gli uomi-: 
ni fono differentemente afflitti 9 e cIiq^. 
mentre gli uni fi muovono al furore > ed 
alla difperazione > gli altri fono quafi in-i 
fenfibili . Ma tutto quello 9 che render po-: 
teva una trifiezza dolorofiffima 9 e veemen-. 
tiffima 9 ritrovali in quella di GESÙ' Griito . 
Avea egli delicatiffimi ifuoi fentimenti me- 
diante la perfezione di tuttM fuoi organi; 
viviflima 9 c fottilifllma P immaginazione y 
ammetteva in fe perfettamente Pòrrore.del 
peccato 9 per cui dovea foffrire P infamia del- 
la fua morte : la giuftizia di fuo Padre 9 eh* 
era padrona delP anima fua 9 vi fcolpiva col- 
la fua onnipotenza il dolore 9 e*l timore^* 
in una maniera da non fi potere fpiegare, 
e finalmente àffliggevala quanto era capace 
di effer afflitta; ed effa era Panima di un. 
DIO 9 e per confeguenza portar poteva tut-. 
ti gli effetti della collera di DIO .7 Giudi- 
cate adunque qual eflèr dovea la fua tri- 
fiezza! Se fa d*uopo giudicare delle cofi^'. 
dalle loro contrarie > per ben concepire, in 
qual :modo qu^fia trifiezza riempi P anima 
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di GESÙ' ) batterà il comprendere in qual 
maniera era ripiena dell^ allegrezza per la 
gloria beatifica ^ la quale in quetto iftance • 
fece luogo ^ acciocché non impeditte y che. 
GESÙ* non fotte fommerfo’ dal dolore. 

Peccatore > tu , che fentir. vuoi il piace»* 
re del peccato > e che non puoi indurti a. 
fottrire il dolore della penitenza > vieni a 
vedere nel giardino il Figliuol di DIO in»: 
nocente fomnlerfo in: un mar di dolori y. 
afcoltalo> che' grida; Salvar» nié.faCy De*^^ 
US iSc. Riguardalo proftrato a terra.j mi»’ 
ra quelli grumi di fangue> che P eccettTo’ 
della Tua angofcia ufcir fa dal fuò corpo: 
ricordati > che ad oggetto di purgare , 
compenfare i tuoi rei piaceri è ridotto in 
quello miferabile ftaco; e dòpo di aver con» 
templato quétt^ oggetto co^i degno di com» 
pattlone) portati ai patteggi) ai felli ni > ai 
balli) alle commedie ) agli. altri divertimene 
ti ) e feufati ) che obbligato non fei a pren» 
detti malinconia de^ tuoi peccaci. Ma fa- 
rebb’egli pottibile ) che tu fotti mai cosi 
cieco ) ttupidò ) ingrato 5 ed infenlato fino 
a rallegrarti ) quando il tuo Salvatore: pian- 
ge per te) di. portarti agli fpafli) mentre 
egli Ha. proftrato ptr. tctwi AJhàefit pavi^' 
mento anima mea y di andar ài feftirti jmen*^ 
tr’egli bee. Inacqua delle fue. lagrime’; allé 
conimedié) mentre che ^11 efitreita Ibpràdt’ 
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Per il Venerdì Santo- 
Jui una tragedia cotanto fanguinora ? di dr* 
vertirti fino a" morire di gaudio , meli-* 
tr^cglì t turbato fino alla morte ? * -v 

No , SignOfe > non commetteremo una 
ingratitudine cotanto orribile . Vogiiamó. 
mefcolare le voftre colle rioftte làgrime ; noi 
ci proilriartio infiemc con voi dinane:i al 
voftro Padre > ed cfclamiamo: Patef ypitcà^ 
vtmns in coelam , tofani te. Sentiamo il 
pelb de i noftri peccati : Et ficut onut gn«- 
ve grxvataefunt fuper me. Ci fpaventtómOj 
confiderando il giudizio di DIO : a indieiis 
tnis timui . Pfoviamo i terrori della motte 
nell* anima noftra : Terroreì moftiì contufòti^. 
vefitnt ttte . Vi domandiamo di elTer in quàl'- 
che modo a parte delia eoftra Tanta crìftez<* 
za. Oh quanto fiirà quella per noi vantàg- 
gioTa! oh quanto et Tarà grata, e dolre! 
partite , partite da i noftri cuori , TalTé alle- 
grezze ingannatrici , e mortali , che rapita 
ci avete la ♦ita; e voi entrate nel luogo lo- 
ro >o Tanta triftezza di GESÙ', triftetzia 
vivificante , e Tantificanre , o triftezza , cht 
illuminate le noftre tenebre , che Tanate le 
noftre piaghe , che iftruite la noftra lgno> 
ranza. Ah piaceri della terra, noi non vo- 
gliamo aver con voi più commercio t ma^ 
icelghiamo per noftra parte voi , o triftezza 
de i figliuoli di Sion . Noi Tempre piangere- 
mo > mentre che Taremo Tulla riva de i fiu- 
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mi di Babilonia > e folo ci rallegreremo » 
qualora giunti laremo Culla foglia della ce* 
Ielle Geriifalemme : Laetatut fum in bis t 
^uae disia funt mibi : in Domu'm Domìni 
ihimus . 

Il Figlino! di Dio ) che avevà voluto- 
lentire una vera triftezza per far vedere,- 
eh era un vero uomo, vuole altresì prova- 
re un vero timore della morte, e prega fi--- 
no a tre volte; Che-palTi quello calice da 
me; Tranfeat a me calix ifle. Ma. foggiun- 
ge : Con quello però , che fia fatta non la 
mia, ma la voftra volontà; V^elruntamen non„ 
ficai ego volo y fed ficai iu. L,e prime pa*. 
fole fono di un uomo > cui ^1 folo fpa* 
vento delia morte aveà impaurito, ma 
le ultime fono di un Figliuol di DIO, 
che è perfettamente fottomellb a'fuo Pa- 
dre , e di i.n divino Precettore della fommif- 
Hone .Crilliana alla divina volontà; Haec 
vox (dice San Leone) capiiis falus efl io* 
tìas coyporis ; baec vox omnes fideles inflru* 
xii i omnes Confejfores ac cen dìi y omnes Mar* 
iyres coronaVìi . 

Io non mi maraviglio ) che qualora voi 
vedete imminente la pèrdita delle voftr^- 
foftanze , voi dic ate ; palTi da me quello ca- 
lice ; ma bensì mi llupifco , che in vec^- 
di.prollrarvi a. terra, vi folleviate contro 
DIO, e che in .cambio .di dire ; adempiuta 
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ila la vòftra volontà ; al contrario diciate : 
iia fatta la mia. ' / l . 

Se fapefte quanto è buòno quello ca-^ 
lice: Galìx inchrìans qitam praeclaras efl ^ 
direfte fenza dubbio ; Tal calice venga a me; 
Quanto è falut?.re ! (direfte) lo prenderò 
il calice di falute; ;Jl Signore é la parte^ 
della mia eredità', • 

11 Signore tiene nellè fué'mani due_# 
Calici : uno pieno di fiele ^dellà’ fua collera y 
vini meri plentts mixto'; e T altro pieno del 
vino di penitenza : 'BifògUa-y o peccatore > 
rifolverfi a . bere delP uno /Ó, dell* altro. Il 
calice del peccato fembravi dolce, e ripi e* 
no di allegrezza , e deliziofà Vi pare la be- 
vanda, eh' ei contiene; ma confiderà te , che 
queftò è un lulTiiriofo 5 che ve lo prelénta, 
un nemico della volt ra gioia , del voftro ri- 
pofo,edella vcftra vita. Non è egli vero ^ 
che bevendo in quella ^ coppa avvelenata , 
non vi fiete mai perfettamente dilTetati ? 
Dimmi ,ambiziofò , è ella maifaziata la tua’ 
fame con gii onori? Avaro, 'è mitigata la 
tua con le ricchezze ? Finalmente , voluttuó- 
fo , fon eglino mai renduti paghi i tuoi de- 
fideri co i piaceri? E il voftro ardore li 
è feinpre aumentato, fé quella rea bevan- 
da vi ha fatto girare il capo , vi ha cagio- 

na- 

* Quid in anirtio cius eifel cupiditatis vìflebaf> 
^qid virium non videbat • Aug> Hom. 66 * in loann* 
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Jolpri ftnfibiliffimi > come dunquit vi 
oftinate voi a volarne di concinuo (orbi* 
? Vanite , Ycaice a GESÙ' Criftp , il qual 
yi prefenta il calice di benedi^ip^c , e di 
ftlutc. Tremate <iell* accoftarvi a Jui > nè 
dice gpaaei figliuoli di Zebedeo: PoJjHmus; 
pia bene ; npi lo bevcreipo , p Signore j fe voi 
fortificate la noftra debolezza ; poiché, quefto 
e'infcgna nel giardino col fuo ti- 
jporei e colla fua fommiffione. umile alla 
(pnrpl.aaÌQne deir Angelo > il quale appari- 
fee ajui f che è la forza medefima degli 
Aggeli ^ È( 4ffp^ruif de coehAngeius confort 

pU0,. 

. Avendo GESÙ' uniformata la- flia vo- 
Iputé. a quella di fuo Padre > fi alzaie va 
incontro a Giuda », e cpl fegnp dei bacio j, 
che. dato gli avea > lo qonfegna pelle piani 
di ccdoro > che eoa lui venivamo per prea- 
derlp Ecce ludas; mus. de d^odecim . Qiie«t 
fta parola Ecce , fignifica fem pre pel Van- 
gelo. qualche, cofa. di flraordinario $l ip be« 
pe >come in male .. Ecce , eccp il più ftrano 
tradimento » la più nera ingratitudine > la 
più orribile malizia ; eccO: V attentato.il più 
barbaro > il facrilegia il più enowe.; ecco 
r accecamento ii più formidabile,,!! delitto, 
più efecrandoxche fi fia. mai pip afcpltato: 
Ecce ludas unus de: duodeetm •. Giuda , eh* 
era della lega del popolo ; che non ayea^ 
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qualità alcuna ' commendabUp e eiie vedp» 
vali con tutto qucito dd numero degli At 
poftoli , vende GESÙ' Grillo » da cui è Ha-* 
to innalzato ad una tale dignità. Edinque^ 

Ha guifa ) o difgraziato» che (Tei} tu rico^ 
nofei la bontà > con cui il tuo Maellro ti 
ha ricevuto nel novero de’ Tuoi Dilccpoli? 

Qiiando anche non folTe il Figliuol di 
DIO ) è Tempre il tuo Maellro ; laTcìalo 
prendere a’ Tuoi nemici > nè ti mettere al* 
la cella di ' coloro , che lo ; prendono. Tu 
non hai di lui Itima alcuna > Te lo metti al 
prezzo di trenta danari: Nec tfim.placHit 
quantitas pr$tii , gnàm magni$ttd9 pccfOti . Serra. 

Goacencati di tradirlo « ma non lo tra- ' 
dire con un bacio ; Ofatlo ftlium bonùnh trui 
dis . Non impiegare il Tegno di amore per 
cTeguire un diTegno . delia tua perhdia . La 
giullizia > c la pace II Tono unite nell' In* 
earoazione ; ed ecco che nella PaUjone ia^ 
giullizia y e la perfidia; T innocenza) e'Ì4 
malizia; GESÙ' > e Giuda Ir baciano. Cho 
alleanza ! che rapporto ! che bontà di GESÙ' 
in Toffrire la vicinanza della bocca di que« 
ilo traditore ! 

Voi vi Taccile maraviglia la prima Do^ 
menica di Qiiarclìma nel vedere l'ardir^ 
del Demonio y che lo traTporta Tul pinna- 
colo del Tempio : 1' audacia di Giuda è 
molto maggiore* « la pazienza dì GESÙ* 

' • Cri- 
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Crifto nel fofFrirla è più ftupenda. La«> 
Maddalena non ardifce di baciare di GESÙ' 
fe non i piedi , e Giuda gli bacia la bocca j 
e GESÙ' riceve quello bacio infame cooj 
una 'dolcezza , che forpaflfa tutt* i noftri pen* 
fieri , e che merita tutte le noftre ammira» 
zioni. Voi fremete di orrore contro dique» 
fio facrilego, ma guardatevi di non elTer 
tanto perfidi , quanto fu egli . GESÙ' vi ha 
fatti Criltiani , vi ha fatti fuoi membri > a 
voi ha rivelati i fegrcti del fuo Vangelo, 
vi ha nutriti della fua carne, e quante voi- 
'■ ’i te lo avete voi venduto per trenta danari ? 

' fimili a quello infelice Apollolo , di cui San 
Scrm. 7. Leone dice ; Corpore cum coenantibus rccum- 
hehat t metitc autem Sacerdotum tnvidiam $ 
tijiium falfitatemy & furorem imperitae pìe^^ 
bis armabat . „ Egli era a tavola con gli 
,, altri , ma internamente centra il fuo 
„ Maellro armava già l’ invidia de’ Ponte- 
„ fici, la falfità de’ tellimoni , il, furore^ 
„ del popolaccio „ . Voi vi fervite delle vo- 
ftre comunioni per ingannare o voi lleui,o 

gli uomini. ,, 

Il vollro delitto è maggior di quello 
di Giuda, il quale non credeva , che GESÙ 
Crifto folTe Figliuol di DIO. 

Egli non approfitta del fuo tradimen- 
to. Voi cavate profitto dalle vollre 
Ei.confclTa a* Sacerdoti, che tradito ha u 

fan- 
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fangue del giudo e voi andate a trovar- 
li per ifcufareri yoftri peccati . Egli da_« 
-fe ftelTo fi appicca ; quefto non farà a voi 
per fucccdcre; ma. egli abiit in locunr ftmm ; 
andò al luogo > eh* era a lui deftinato ; e 
.voi temer .dovete- di cadere in quello > che 
meritate . , ■ 

*■ ■» I Soldati conducono GESÙ' Grido da 
Caifa , ch’era in quell'anno Pontefice, ed 
in tal qualitàrgiudicar dovea di tutte le^ 
caufe della Religione . Comparifee come un 
, reo dinanzi a lui , è acciifato . di aver pro- 
nunziate bedemmie contro la Legge di 
Moisè ; di. aver minacciato di didruggerc^, 
il Tempio, e di rifabbricarlo in tre gior- 
ni; di aver follevato il popolo'; e finalmen- 
. te di elferfi chiamato pigliuol. di DIO, 
Qiial arrovefeiamento d' ordinojè maf que- 
llo ? Ecco il Giudice de’ vivi, e de* morti, 
che comparifee dinanzi a’ rei! -Ecco il Sa- 
cerdote eterno, che rifponde' a quelli , il 
cui Sacerdozio da per edere abolito ! Ec- 
coci DIO della Legge accufato di aver vo- 
luto didrugger la Legge! . 

Dopo quedo efempio , o innocenti , che 
accufati liete di alcuni delitti , quai non 
folo commefli avete col penderò , ma fora* 
ancora coll* opere ; dovete voi maravigliarvi 
dell* ingiudizìa de’ vodri accufacori ? dovete 
voi lamentarvene ? contridarvene- ? defide* 
Tk il G rame 
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rame k vendetta ? Sarete innocenti del dè-. 
iitto ) di cui ilete accufati ; ma fé tali Cete di- 
nanzi agli uomini ,.non fiete voi forfè rei di- 
nanzi a DIO di mille alrre^ofTefe , che dalla di 
lui fantità vengon trovate enormidìme ? La 
voltra innocenza può. ella accoilarG a quella 
di GESÙ' Crilto ? fiete voi i padroni > i 
giudici !>.'ir DIO. di colóro» da’ quali fiete 
àccufati? Non mormorate adunque» noo^ • 
aprite: bocca per difendervi , o fe lo fate» 
difc^^^tevi in quello fpirito mfcdefimo » con 
cui fi difende^ GESÙ' Grifto» per render 
tefiimonianza aUa verità» ed. imitate lui^ 
il : quale, vi ricolnicrà di gloria e di onore I 
Quantunque quella rifpoila » che dà 
GESÙ' Criftp al Ppntefice > fofle pien^ di 
modeftia?^ è' di faviezza ; uno de’ ìiioi fervi 
nulladimenq- non lafciadi dargli uno fchiaf^ 
fo , dicendo': Ircfpoyides^Pomijici ? . Veni 

dicativo, ubmioi fahguinario , il; qual profeft 
^acepcr maflima » che uno fchiaffoj non pofe 
fa. efl’er rlfafcito %£e non còlla morte di co^ 
Kil , dai ‘.quale, fi è ricevutó ) ffc voi flato fo^f 
fte ne i piedi di GESÙ' Crifio , fe avefté 
avuto ii filo potere co’ ftioi fentimenti » a-, 
vrelfe fatto ‘difcendcre il fuoco, dal Ciela 
per opprimere quell’ empio, »» Il Figliuoi 
di DlG contùttociò non ha fatto que- 
>» fto.»ediin vece, di pre valerli della, popen^ 
f, za :» > eoa iCui^^hà creato il fMondq , ha vo*. • 

' » lu- A 
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yy luto piuttofta darci 1* cfempia della par 
yy zienza >. colla= <juale fi può vincere il Mon-ì 
yy doftefib Ouid €itim horum per' potenti am, Tradì., 
iubere non potu^et yper quemfàcÌHS .efl mun^. 
dtts ynifi patienttam dqcerc.nos- vohijfet yqua 
vincitnr tnandusiy i ' : . 

^ . Voi'pcnfate* di aver vinto > quando. a-i 
yete difàrmàto colui > dai quale, vi è fiato 
dato uno: fchiafFo ; ma quanto, inganna- 
y^tel ‘ Voi liète i vinti 5 eM Demonio è il vit- 
^oriofò . Il Mondo vi avrebbe biafimato di. 
codardìa >• e GESÙ' Crifto. lodato/ vi avreb- 
pe di coftanza , fe avelie perdonato 5 e per- 
che non r avete fatto , vi rimprovera di 
yer violata la; fua legge ^ ' . j . :ì ^ 

GESÙ* non rifponde ’ alle . falfe' accu-: 
fe , e bafiantemènte le. confuta col fuo filen- 
210: N.on. ut' reus ex^cufat fe tacendo ydici^] 

Sant* Agofiino;j;/ì?^ défpicit- fàlfidicos, refel->x poft 
tendo . Il lìlenzio^ di GESÙ.' CrHlo reprime Dom. 
Pardire, con cui Adamo, yuob "difenderli 
c giiifiificare il ùio: peccato: Taci tarnitas' 
Chrifli apologiam Adae- abfolyit Imitiamo* . 
forfè quefio. efempio. noi , che yper quanto > » 
wrto abbiamo , non vogliaino.' mai • coni pari r 
colpevoli, e prdccuriamo di difènfkrcil,, qua n-’ ' 

do temiamo ^df comparir sì rei , ottanta iia- 
xno ? Amhiunt • fe^ de fendi ,. qui timent.'ùwci.* 
GESÙ' y che non rifponde' alle falfe^.,* 
accufe avanaard ci^ntro di Uui , rifponde aP 

Q z Fon- 
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Ponteficè, che lo interroga, s*.egli è Cri- 
fto: Voi 1' avete nntefo. Caifa , Sacerdoti, 
Scribi , Dottori , Farifci , Seniori piegate 
le ginòcchia y vC ; veni te ad adorarlo . Ma oh 
‘ DIO!, io .Tento .parole, del tutto oppofte : 
Reus efi mortìs . E perchè è reo di morte ? 
Forfè perch* egli ha abbandonato il feno 
delF Eterno Tuo Padre , c fi è fatt' uomo? 
Perchè è nato tra di voi, e vi ha infegna- 
ta la ftrada del Regno, de’ Cieli ? Noi , o 
Signore , fiamo veramente i rei di morte , 
noi , che vogliamo cfTere quello > che noru. 
fiamo ^ noi , che violiamo la Legge di DIO ; 
Boi'j che .profaniamo, il fuo Tempio, cht_i 
co’noftri cattivi efempli' traviamo gli uo- 
mini dal .voftro .fervigio . - 

Dopo di aver Caifa, .e’I Concilio de^ 

, Giudei- condannato GESÙ • Crifto , lo con- 
^dulfero a' Pilato per far' efeguire la loro 
fentenza , mentre dal tempo , ch^ erano fog- 
getti a’ Romani’, perduto avevano.il diric-. 
to.delk fpada,enon- potevano far piu mo- 
rire alcuno, fenza l’autorità del Magifira- 
t05^ che governava pe ’l Principe . Quefto 
empio. Giudice riconofee la innocenza di 
lui , e fa ogni sforzo per falvarlo . Propo-* 
ne loro di liberarlo fecondo ’l coftume , ma 
effi a lui preferifeono Barabba . • Lo fa crudel-. 
mente flagellare , e lo inoltra loro in uno 
fiato capace d’Untenerire; le .tigri ftefle 
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ma eglino divengono perciò fuHofi i Fif 
. nalmeiite’ ^uarido intefe' quefte minacte : 
Se voi lò lafciate andare, non fiete amico 
di Cefare ; egli fucciiinbe al timore di per** 
dere la fiia fortuna , ed abbandona QESU' 
nelle mani dei carnefici per crocifigger-* 
lo. Prima, di condudo alP' ultimo fup^ 
plicio , gli fputano in fàccia, lo^^rivefto* 
no come un Re da burla con uno ftraccio 
di porpora , gli mettono una canna in ma- 
nò , ed inginocchiatifi dinanzi à liii‘, a col-* 
pi di canna gli percuotono il capo:' Lo co- 
ronano di fpine , lo caricano della Croce > 
Io conducono fui Calvario 5 -ed' ivi lo ero*- 
. cifiggono tra due ladroni ,.*come 'fe 
folfe di ' effi Capitano : fi^ beffa ho di ijlui ', 
mentre vi lla appefo : quando dice di aver 
fete , prefentano a lui delP aceto : e final* 
inence CÈSI)*, pregando per loro, ed alta- 
mente gridando , emijjt fpiritHm \ refe lo 
fpirito a DIO . , 1 . : 

Ecco , o Fedeli , il compendio della Paf- 
fione di GESÙ' , ecco in poche parole ifto»* 
ria dolorofa del fuo faefifizio . Ecco il mag- 
gior avvenimento , che'^fia mai feguito nel 
Mondo ‘racchiufo in due‘5‘ o tre periodi. 
Oh DIO ! come ho potuto io pronunziar- 
li , e voi afcoltarli lenza morire di dolo- 
re? ConfelTo , ch^io non ho forza ballante 

per fermarmi fopra tutte le circoftànze par*** 
* • 
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ticolari delle fofFerenze del mio Maeftfov 
Turbafi il mio fpirito, i miei penfieri fi 
confondono , agghiacciali la mia immagi- 
nazione , la mia lingua fi attacca ài palato » 
mi muoiono in bocca le parole ; io inoi ri- 
difco , nè fo più quello > che mi dica* Ri- 
volgiamo adunque per qualche poco gli oc- 
chi da u|i oggetto si dolorofo ; tralafciamo 
alquanto di confiderare l’ ecceflb delle p«- , 
ne di GESU'j ove voi vedete la profondi- 
tà del giudizio di DlO lopra di lui > come 
fopra la vittinia generale per tutt’ i pecca- 
ti degli uomini ) e raunichilamento ,a cui 
fi riduce per confiderare la fublimità , e là 
larghezza di quella divina oblazione > che 
fa filila Croce j io intendo dire le difpofi- 
zioni lànte dell* anima fua iitlle fiie folFe* 
tenze* .. 

fi La prima difpofizione ’ dell^ anima di 

GESÙ' filila Croce è di folfrirc nel tempo, 
e nel luogo , e per ìè perfone , e nella ma^ 
niera , che è fiato dal fuo Padre lìti dall’ 
eternità fiabilito . Fin da quando entrò nel 
Mondo , llava egli con impazienza di pati- 
ire la morte per foddisfare alla giullizia dell’ 
Eterno fuo Padre ; onde proteftò a’ fimi Di- 
icepoli i phe fi fentiva interiormente preflà* 
■to,ed anguftiato , ^ coartar ttfqut 

fofire quella impazicn-, 

> ed ^fpetcft l’ ora , efie ^li è fiata dal Pa- 
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dre desinata ; Nunc eji bora , poteflas te* 
iiebrarum : 

Ecco lina lezione per voi , Criftiani , i 
quali o niente volete foffrire , o tollerar voi- 
te a voftro piacere ; Eflcr infernio ? ( dirà ii 
giovane ) almeno io folTi tale nella 
•vecchiaia! , . . . . 

Non m’ importa ( dice il fuperbo ^ il ‘ 

perdere le folianze > nia il perdere l’ onòrc ? • ’ 

Io darci tutto ciòi che polTeggo , il ' * 
mio marito ) ed i miei hgliiioli f pronunzia , 
una donna vana ) ma perdere la mia bellezza } . . 

.La feconda difpofizioné è j che GESÙ!- 
penla a ben fopportarc le fue pene ^ è 1^ 
porta collo fpirito di carità fenza dimanda-, ‘ • 
re di eflerne liberato . Egli fi era. nafcòfio , * ' - • 
dice Tertulliano j lotto la figura di un uo^ 
mo i ma niente ha avuto dell’ irhpazienzai_i pai. a. 
dell* uomo . Per quella pazienza pili che^ 
umana , o Farifei , lo dovevate conofccre per 
Maellro della natura ; . , . • \ 

Non così accade di noi , che niente Ser; d- 
pofiiamo tollerare; Un uomo > che Ha in-. P*'- 
fermo i penfa contirmameritc a. guarire ; 

IDDIO determina il tempo della malat- ■ ' 

tìa : ma noi non ci Ibctoraettiamo ; e pure 
tutte le cure, e le inquietudini noftre non 
làranno mai per liberarci . Ahi quanto noi 
fiamo . lontani dalla dilpofizitìne fantà. di »; Rcg; 

Davide ,• il quale non vuole nella fua. fnga H- 
- . C 4 éflcr 
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efler feguito dall’Arca del Signore; ma fi 
fcufa con quelle parole : ,, Se io trovo gra- 
,, zia dinanzi al Signore , egli mi farà torna- 
,, re > e mi farà vedere di nuovo il fuo Ta» 
j, bernacolo ; fe altrimenti , io mi foggct-. 
,, to al voler fuo; faccia pur egli di me 
,, quello , che più gli piace „ . 

La terza difpofizione di GESÙ' Grillo 
è > eh’ egli foflfre tutte le fue pene per par- 
te di DIO, e non per parte degli uomini. 

Sopportava così Giobbe , allorché dice- 
va : Il Signore me lo ha dato , il Signore me 
lo ha toltO) benedetto Ha fempre il fuo nome . 

La quarta difpofizione è > eh’ ei noru* 
{offre umanamente} ma divinamente. 

Non bifogna patire da filofofo , ma da 
Crilliano. GESÙ' Grillo, al dir di S. Pie- 
tro , ha laftiato a noi l’ efempio , acciocché 
noi feguiamo i fuoi palTi. 

Davide dice: Io non farò mai com- 
moflb: Ma DIO fi allontana per poco tem- 
po, ed egli Albico reità turbato. San Pie- 
tro dice : Quando bifognafle ancor morire } 
io non vi rinnegherò : E tuttavia lo rinnega . 

La quinta difpofizione è , eh’ ci foffre 
animato dallo zelo della giullizia divina , 
quella adorando nelle fue folferenze , per inr 
fegnarci a dire con Daniele; Voi liete giu- 
Ao )0 Signore , in tutto ciò , che voi ci fate 
foffrirc,. .. 


La 


Per il Venerdì santo. 41 
La felta difpofizione di GESÙ' Crifto ' Y T* 
è ) che fopporta per amore , e non vuol ter- 
minar le fue pene , fe non per mezzo del fa- ìì 

crifìzio. Affinchè il Mondo fappia> ch’io' 
amo mio Padre > alzatevi ( egli dice a* fuoi 
Apoftoli J andiamo alla morte. Ifacco di- 
mandava a fuo padre ì dov’è la vittima?’ 

Ma io altramente dico ai Cfilliani , ch<i_, 
veggo foffrire; ecco la vittima, l’altare, è 
le legne; ma dove trovali il Aioco? dove 
l'amore, da cui dev’efler accefò ? Senza__>- 
quello fuoco , e fenza quello amore può ef- 
fervi bene un fupplizio , una pena , un tor-' 
mento , ma non vi è il facrifizio . Io veggo 
fui Calvario tre Croci , ma non vi ha fe noli' 
quella di GESÙ', che-ila un Altare, per-’ 
chè altri non vi ha , fuorché egli , che li' 
facrihchi per amore . Non è quello un mi- 
rabile modello per ben fopportare ? Non è 
quella una fublimità maravigliofa di pen- 
fieri , c di fante difpofizioni per eflere ap-^ 
pefo alla Croce ? Cerco è , che , fe noi entria- 
mo neimedellmi fentimenti, intenderemo 
la dottrina della Croce , e ne comprende-’ 
remo inlìeme con tutt’i Santi , che cofa ò . x 
l' eAenllone , la lunghezza , la larghezza > 0 
la profondità . ' 

Sin qui , o Crilliani , io vi ho parlato 
de i dolori di GESÙ' Grillo , ho illruito i 
vollri intelletti fopra quelle fante difpoli- 

» zio- 
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zioni dell'Anima Tua nelle fue pene; Ma_; 
GESÙ' Grillo vuol parlare aach’eglijc vi 
chiede i che lo afcoltiaté , vuole però * che 
voi lo afcoltiaté non meno col cuore j di 
quel. che facciate colle orecchie. Date a_i. 
noi quelle orecchie y o .mio Signore , par^ 
lateci come un Ma.eAro divino > che htL^ 
il potere d' imprimere neVcuori la fua doi;- 
Irina . .. . . . . . ; . < . 

O figliuoli degli nomini} fermatevi} è 
conllderate', fe mai vi è dato dolor fimilé. 
al mio. Vi ha cos’ alcuna ih me} che. noh 
patifca } i flutti di triftezza Hanno prefo po- 
llo nell’ anima mia , pe’ quali è rimalla fom-. 
mcrfa ; Sono flato percofl'o dal imo Podxd 
colla mano della fua fantità y è mi ha at^ 
terrato fotte il pefo de’ Cólpi fuoi» Egli A. 
comunica a me come Santo } cd ioLcomtj 
tale lo porto nell’ interno del mio cuore 
ficcome quella fantità niente fofirir può < 
che fla contaminato come quella }• che pu- 
rifica tutto ciò} che è impuro } con uh rigo- 
re fpavcntevolc ; mi ha fatto provare .liuto 
quello , ch’io fono capace, di foffrire > tro^ 
vandomi incaricato, di t'utt’.i peccati degli, 
uomini. E’ averpi abbandonato mi. è cusì 
terribile , che è la fola pena, di cui mi dolr. 
go. Io era altre fiate il più belio tra i fi- 
gliuoli degli uomini.} ed orà non ho nè pu- 
re la figura di uomo . Dal capo a’ piedi noli 
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. Vi è in me parte alcuna y per piccola che 
illefa . Mi fono flati Tvelti , c flrappati i 
capelli; fono flato corònatò di fpine;,xrii 
fono flate • traforate le mani y ed i .‘piedi ; 
fono flate flirate tutte le menrfl>ra mie : io. 
fono finalmente P uomo de* dolori > fono oò 
verme, Tpbbrobrió degli’ uomini j e Pah*, 
biezione del jpopolo. Ma Patòorc, ch*io 
vi porto i mi rende gioconde tutte quefte. 
pene j e gloriofe così fatte ignominie.: 
E‘ già lungo tempo , eh* io defidera va di po» " 
ter dare una teflimoniànzà deli* amor mio » 
e bramava di . fatollarmi d* ingiurie j è di 
obbrobri . Io fpargo il ìnio fanguc con al»- 
legrezza y purché ferva à vói di rimedio ^ 
perchè eflinguàfi il fuoco de* voftri. pravi 
deflderi ; petchè io confeguifea di riconciìi 
liarvi con DIO y di ritrarvi dall* impero di 
morte y di aprirvi iì^ Cielo > che vi è fla- 
to chiufo a cagione de* voliti peccati . Oh 
, DIO ! iarebb* egli polfibile y che ciò vi fof- 
fe non fplo inutile, ma che (erviffe per - 
condannarvi ? Credete voi ; che GESÙ' fia 
il voflro Salvatore ? è perchè non volete^ 
voi adunque , eh* egli operi là voflra falutc ? 
Perchè lo cal peliate ? Perchè lo trattate cò^ 
me un fangue contaminato , ed un fahgue 
ordinario?, ... . - 

Cohliderate , o àmbtóiofi , che la yoflrà 
fuperbia è Hata quella t che mi ha pollo fui 
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capo quefta corona di fpine . Vedete y o 
vendicativi , che intrife avete le vollre ma- 
ni nel fangue de' vqltri fratelli ; l’odio vo- 
ftro mi ha trafitte lè mani con quelli chio- 
di . Penfate , o avari , che la vollra brama 
eccedente delle ricchezze ha cagionata in 
me quella fctc > di cui io mi fon doluto > e 
per cui ^mi è fiato offerto l’ aceto . Riflette- 
te , o donne vane ,ed amanti di voftra bel- 
lezza , che la vanità voftra è quella > che mi 
ha trasfigurato il volto. Oflervate , o vo- 
luttuoj^ , i quali fate un DIO del voftro cor- 
po j che le voftre ree delizie lacerato hanno 
le membra mie a colpi di sferza , e di fla- 
gelli . E che mi refta da fopportare per fod- 
disfare alla giufiizia Divina } eh’ io non ab- 
bia fin qui fofferto? Trovino pure i De- 
moni qualche novello tormento, che io non 
rifiuto di provarne la crudeltà per meglio 
afficurare ancora il vollro rifeatto , c la vo- 
fira libertà. E dovrò io adunque di più ri- 
cever da voi , che fieto miei figliuoli , que* 
mali , eh’ io da' miei ftefll nemici ho rice- 
vuto? Che forfè è poco, e non bafta l’ef- 
ferc ftato io una volta crocififfo , che vole- 
te crocifiggermi ad ogni momento ? No , 
miei cari figliuoli , io non farò da voi così 
malamente trattato . Avvicinatevi , acco- 
ntatevi a me , .abbracciate quefta mia Cro- 
ce, ella è l’albero della vita, che vi prc- 

' fer- 
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ferverà dalla morte . Siete adelTo ulivi fal- 
vatichi ; iniìeftatevi fopra quefto dome- 
ftico ulivo, puro, e pacifico, e produrret<^ 
frutti degni dell’eternità . Qiiefta Croce 
non dee punto fgomentarvi ; ioi fono fta*» 
. to , che le ho tolto quanto avea di afpro. 
Vi par ella molto alta? ma nel falirvi il 
primo , io ho fenduta .facile la falita . 
Confidatevi nell’ alliltenza , eh’ io vi offe» 
rifeo per federvi come fopra un trono di 
gloria : fperimentcrete nell’ abbracciarla, 
dolcezze fenza paragone maggiori di. tutte 
quelle,che avete provate nel peccato . Ef- 
le non avranno nè amarezze , nè turbolen- 
ze , nè inquietudini , nè rimorfi , nè difgu- 
fti , Ivi troverete la vera grandezza , che 1* 
Inferno non farà capace .di togliervi; ivi 
diverrete così poffenti , e forti -a fegno da 
trionfare della potenza delle tenebre ; vin- 
cerete il Mondo con tutte le fue pompe j 
foggetterete la voiira carne alla legge del 
vollro fpirito , a difpetto d’ ogni fua info-, 
lenza ; imparerete una feienza , che noo-. 
avrà alcuna incertezza , nè alcun difetto . 
Ivi riconofeerete la vanità della feienza u- 
piana , gl’ inganni , e le illulioni della fapien- 
za del fecolo , i falli ragionamenti de i pru- 
denti del Mondo . Ivi imparerete a fuperare 
tutte le voilre paflloni. La mente voftra fi 
abbalTerà alla villa di un DIO umiliata 

hna 
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finq alla morte della Croce : il fuoco della 
yoilra vendetta fi cftinguerà nelJ* udir me 
pregare, per i miei nemici r Diverrà più for- 
te là voftra pazienta > veggendomi foffrire > 
lènza nè meno aprir bocca : La fetc della 
voflra avarizia farà fedata nel vedermi fpo- . 
gliato di tutt*i mici tefori per anior vo- 
ftro: Si vergognerà là voftra delicatezza, 
confiderando i miei dolori '3 a cui .fimili non 
Ile faranno giammai v 

Non vi sbigottite per i peccai;! > che mi 
hanno melTo nello fiato » in cui mi trovo ;• 
ma folamente fiate avvertiti di non piìi 
peccare . Accodatevi , accollatevi : fe io di-. 
fcender poteffi dalla nya Croce , verrei in- 
contro a voi, mi porterei non foiosa; cer- 
carvi , ma eziandio ad abbracciarvi : ma fono , 
attaccato, e qui vi afpetto per baciarvi di 
mia bocca con que’baci , che altre fiate da 
ine chiedeva la mia Spofa. Io fio per ren-, 
dcr lo. fpir ito , F anima mia è. già fui Porlo 
delle mie. labbra, venite a riceverla. Oh 
q.uanta allegrezza proverò io per potervi 
comunicare il mio fpirico di folferenza , e 
di. morte} 

ficco in qual modo, vi parla GESÙ', 
Fratelli miei , ed afpctta , che a lui diate 
qualche rifpofta ; io fono fiato.il fuo, inter- 
prete , e veggo benilfimo , che bifogna > 
ch^ io fia anche il vofiro , dite adunque^ , 
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fol cuore quello , di’ io ora dirà co11r_ 1 
bocca . 

Affetti dì Fede: 

O tìiioGESU\ voi non avete più .figu*- 
ra di' uomo > ma dalla volita pazienza vi ri*- 
conofco per il Figliuol di DIO vivente. Il 
volita volto ha perduta la fua bellezza , ma 
la i volita deformità ftellà redituifce alì’aA 
nima mia quella bellezza, ch’ella Ivi per- 
duto. 

Voi comparite peccatore, anzi il più 
grande dei peccatori , ma io vi adoro co- 
me 1’ Agnello lacrificato per i pt^ccati de- 
gli uomini . 

Voi dite , che liete un verme , ma »o 
vi adoro come quello , alla cui prefenza i 
maggiori Monarchi del Mondo altro non_» 
fono , che .vermi . 

■ ■ 1%' voi fi fcorgono tutt’i fegni dello 
sdegno dell* Eterno^ voftro Padre , ed io vi 
adoro come l’oggetto della compiacenza»^ 
eterna -di eflb. ' ' • ^ 

Voi comparite in un’eftrema debolea*» 
za,, ed io vi adoro come la virtù Dmna , 
morite come un figliuol degli uo-., 
mini , ed io vi rieonofco per I* Autore del- 
la mia vita , . 

Affetti di Speranza \ ' ' 

Perchè temerò io lo sdegno deH’ Eter-: 
Padre ,. qualora egli è dal fuo Figlino-, 

' ■ lo 
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Jo pacificato per mezzo del fuQ proprio 
fangiie ? 

Tutte le. maflimc del voftro Vangelo 
mi condannano; ma >ò Croce del mio Sal- 
vatore, tu mi fai fperare il perdono di.tut* 
te .le mie trafgreffioni , . 

. Io non afpetto la' mia falute nè dall* 
oriente , nè dall^ occidente >.nè dal de- 
ferto, 'nè. da i monti, ma. da GESÙ', che 
muore per me. 

O miei peccatri quanto liete grandi, e- 
Uormi , ed innum.erabiU ; ma , o Croce di 
GESÙ', quanto fei fublime, forte, e pof- 
fente! 

, : Affetti di Compiutone • ' 

0 Figliuor. dell/ Eterno Padre, e per- 
chè morir volete con quel fuppliciQJ^ con. 
cui muoiono ‘gli fchiavi? 

, ’ O Sapienza increata , e come mai fate 
' un* azione , che creduta effer potrebbe una 
follia ì 

O virtù di DIO , e perchè vi coftitui- 
te negli eftremi della debolezza ? 

; 0. immagine di DIO , come vi veg^ 
gio ip tanto trasformata? 

O fplendore del Padre , perchè fleto 
voi così offufeato? 

O carattere della foftanza di lui, co* 
me flètè còsi ofeurato? 

L* amor voflrp è la cagione > che vi fa 

fa^ 
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.fare tutti quefti cangiamenti ,, e vi riduce 
f n quefto miferabile flato. Voglio adunque, 
che y amor mio in ricompenfa facciami va- 
flro fchiavo . ' 

Voglio in tutta la mia vita profefTare 
la follìa della voftra Croce. Quella farà il, 
mio filofofare , il mio fludio , la mia con- 
^templazione , la regola della mia vita , ^ 
de' miei defideri. Voglio elTcre con voi in- 
fermo. Rinunzio alla forza fuperba del mio 
raziocinio cagione della mia perdita : Voglio 
coi mio fangue- riflabilire.in me 1 * immagi- 
ne voflra , che è fiata da me cancellata. 

O, bellezza ofcurata di GESÙ' mori- 
bondo! Voi per fempre fate si , che più 
. non fieno di mia foddisfazione le bellezze 
del Mondo. O volto, in cui fcopro il" pal- 
lore di morte , quali.’ allettamenti àvete_> 
,per me!' . . . ; , 

O bocca , cui li "morte' ha chiufa , 
quanto fiete eloquente per me ! quanto mi 
fate naufeare di tute’ i, vani difcorfi degli 
• uomini! 

O occhi divini, che pèrduto àvet^ 
il vollro lume, quanto fplehdoré ' voi .get- 
. tate nell’anima mia ! qiiahto vrà’niò i quan- 
,10 vi venero , .quanto ..vCadoro !'. 

O GESÙ' ! donde' avviene, che la_. 
. voflra Spofa dice , che i piedi voflri fono 
agili a guifa di quelli de’ cervi, e che cor- 
T. II. D re- 
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rete fopra le coflinc,e foprt i monti? 
coli ora inchiodati , e fenz^ moto fulla_, 
Croce . Ma oh DIO ! bifogna ben confeffa- 
re ) che quegli piedi Ceno flati lievi > poi- 
ché hanno fatto il viaggio dal feno di DIO 
alla terra, e dal Trono del Cielo alla Croce , 
O piedi di GESÙ' quanto ammira- 
bile è il vollro corfo ! quello del Solc_, 
non lo potrebbe uguagliare . Per quanto 
‘Voi fiate attaccati , non lafciate però di cor>% 
rere nella divina carriera della redenzione. 
Voi flètè inchiodati ma inchiodate coni* 
voi il vecchio uomo , l^' uomo del peccato , 
"Voi incatenato avete il Demonio > che a gui- 
• fa di un cane arrabbiato può abbaiare , ma 
|ion mai mordere, fe non gettandoli unq 
entro le fue fauci , 


O mano dell* Eterno Padre , da quan- 
do in qua fiere voi divenuta sì rigorofa? 
Non avete, voi coronato Davide di un dia-, 
dema di gloria? come poi trattate voi m_* 
' quello giorno il voftro Figlinolo nei coro-^ 
narlo di fpine ? E* qneflo il profumo , ^i 
'^cui promeffp avete di ungerlo fopra cutt|i 
figliuoli degliuomini? 1^’ queflò quell* olio 
' di letizia, con cui lo dovevate confacrare? 

E perchè non avendo femin'ato egli le 
‘ fpine del peccato", le debbe' egli mietere, 
“e fentirne la puntura in qna maniera cosi 
crudele ? ‘ - > 

« Per. 
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Perchè effendo la yollra benedizione^ 
porta egli i legni della màlediziòne vollra 
3<ìOntro ia;^terra^ / , 

Nei confiderarvi, o GESÙ^ coronato 
-di Ijpinc >. Jo, .vi offerUco il mio. capo , ac- 
cipcchè. vi piaccia di coronario, nella mede- 

Io ^^hQ innalzato 

.CLo. alle nuv^e. colla fupèrbia niia : fé ave(G 
-.potuto, mettere ^opr^cjG^o il diadema > trala- 
iciata non avrei colà alcuna per farlo r io 
ini fon poAo {fegretamente • la corona per 
^,la. buona. opinione > ch’io ho avuta di me 
jmedefiniof^^.in adeflb in q^iieflo punto ftef- ^ 

^fo. mi difingaunp^metto la. mia .te Ila fotto 
- i voftri piedh, .perchè lia calpeltata come.^ ^ 

jg,ueha .di un lerpent^ Io .vijchieggioqual- 
i .cheduna . delle voftre jfpine per pungerla > c ' 

. .farne ufcire il fàngii :tnfet.tò >. V orgoglio > 

. la vanitàj, lafolHa , e fòprattiitto ;i .pravi ra- 
ziocini , che »yi li aggirap dentro 

Ah (pine del pecca tp,>.quarnto Cete puh- 
; genti T Io, lento il dolore,, che:. mi. cagiona- 
, te fin dentro, le naie midolle,.. A ht peccato > 

-.,i. tuoi timori^, , le tue confulloni ,T tuoi ri- 
^ morii , le, tua inquietudini: mi. trafiggono 
notte , e giorno Ji meco. ne. porto le. puntu- 
tre ovunque do. vada , nè mi. è dato dì miti- 
igarc il .male, che.^nir arrecano. GESÙ', 

./radicate ?4al . mio cuofe.quelfe /pine infelU 
• /emin^tcvi le vottre., che mi refti- 
. ' ' " - D z. ‘ " tui- 
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tuifcano la gioia y il lume y la fanità > e la 
libertà . - - i . 

Non dirò più come la vòftra Spofa; 
circondatemi di fiori per foften'crmi , per- 
ch’ io langiiifco di amore ; ma piuttollo cd- 
Tonatemi di fpine, perché T amore non re- 
'gna in me : è d’ uopo pungere il mio cuo- 
re , finché ne venga il fangue : fi di m'e- 
fiieri , che la puntura fia ardente , ed in- 
fiammata , affine di rompere y e liquefare^ 
il ghiaccio de' miei vizi . Che avete voi 
commeflb, che meritato abbia 'quelle, che 
vi coronano ? Ma oh DIO ! da me fono Hate 
feminate ; e fe io le porto per penitenza > 
il mio lleflb fupplicio diverrà la mia gua- 
rigione ; ed* il fegno della mia infedeltà fa- 
rà per me fegnale di gloria . * Rinunzio- ai 
fiori delle confolazioni ; o fpine , vi defide- 
ro , vi Aringo , giacché per voi 'refia abban- 
donato, c' folfredl mio ' ' 

La Spofa voftra voleva dà voi ,- che la 
facefte’ entrare nelle voftte camere , e nel 
gabinetto de i voftri profumi Ina io trovo 
l’ une , e' T altro nel coftato vofti'o ^ ivi tro- 
vo il voitro amore come un vino novello, 
che bolle , e che non fi può < contenere ; 
donde efee • un odore , 'che afecnde fino al 
Cielo. Oh quanto è dolce quello ’ vino ! oh 
quanto è grato quello profumo ! oh quan- 
to io amo V ebrietà di quello- facro liquo- 
re l 
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re ! oh quanto è dolce ! oh quanto è deli- 
cato ! 

Divina forgente , voi verfatc .acqua , e 
fangue^ acqua per lavarmi, fangue per ri- 
fcattarmi. II Mondo era fiato già monda- 
to dalle acque del diluvio , ma ha bifogno’ 
di una maggior purificazione ; c tanto fa_. 
queft^ acqua , che fcorre dal voftro cofta- 
to ; e benché effa non fia in così grande^ 
abbondanza , tuttavolta è fufficiente per 
fommergere tutt* i peccati del Mondo . Chi 
mi darà da bere di queft* acqua mille , e mil- 
le volte più defiderabile di quella della ci- 
flerna di Betlemme ? Davide non volle for- 
birne , parendogli di bere il fangue de i 
foldati , eh* erano andati a prenderla a pe- 
ricolo della loro vita ; ed io berò volentie- 
ri di quefta , poiché è il prezzo del fan- 
gue di GESÙ' Grillo. 

O mio Salvatore, nafeondetevi nel vo- 
flro collato , datemi ivi un asilo contra il De- 
monio , che mi perfeguita , contra me llef- 
fo , che fono il più pericolofo nemico , che 
io medefimo abbia. O GESÙ', che ora io 
adoro morto fopra quella Croce , fate , eh* 
io muoia perfettamente a me flelTo , dopo 
di che io morirò fenza pena a tutte le co- 
fe . Liberatemi dalla vita infelice , che ho 
palfata fino al prefente ; togliete allo fpiri- 
to mio la.fua vanità ; alla mia ragione il 

D 3 ■ con- 
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confidare nella Aia forza ; al mio cuore I* 
amor proprio , che a lui cagiona la morte J 
alle mie membra la ribellione , che le ren- 
de Airiofe ; agli occhi miei i loro Tguardi 
inconfiderati ; alle orecchie Ta curiofità; 
alla lingua le Aie parole improprie ; alJ^ 
ùiani la lor violenza ; e fate y ch^ io ripon- 
ga lo fpirito .mio nelle mani voftre, o 
GESÙ' y allorché raccomandate il voftro 
, fpirito tra le mani del Padre y onde io ivi 
lo rinvenga ncir eternità. 

ò M E L I A 

P E R 

ILGIORNO DI PASQ^UA. 

Haec efl dks > tiuam fedi 'Domìnui , exulpe- 
mus y iS laefemur in ca, Pfal. 117. 


L Venerdì fcorfo era il 
giorno degli Scribi , e de* 
Farifei , de^ Dottóri , dei 
Sacerdoti , e dei Pontefi- 
ci , perchè effi fecero fpic- 
care P odio loro y e *1 loro furore contro 
GESÙ' Grillo y nel farlo condannare a mor- 
te . Quello era il giorno y in cui elfi infulta^ 

va^ 



f*ER tL GIORNO DI PaSQ.ua . 

Vano fopril la Tua difgrazia , ed in cui baldan« 
zofamente dicevano ; Scegli è il FigUuol di 
DIO>difcenda dalla Crocei egli ha falva* 
ti gli altri) ora falvi fe fteflb. Era il gior- 
iio del principe del lecolo y c delle poten- 
2 e delle tenebre > cioè a dire de* Demoni : 
Nttnc bora efl y & potefias tenehrarùm y pef- 
chè efli fi vendicarono di GESÙ' Crifto | 
per eflere fiati da eflb fvergognati quan- 
do gli dìfcacciò dal torpó > e dal cuore:_, 
degli Uomini > attaccandoli nel più forte > e 
togliendo le fpoglie loro t Era il giorno j 
in cui quello hehiico del genere umano fu 
tanto ardito di foggettare alla fua Legge 
lo fielTo Autore della vita . Ma il giorno pre- 
fente celebrato dalla Chiefa ) è giorno del 
Signore ; giorno y che ha fatto il Signore ; 
giorno ) nel quale è necellario > che ognuno 
fi rallegri i Exultemus , iS laetemur in ea . 
Quello è il più bello noti meno y che *1 più 
Tanto di tutt’ i giorni , Il Sole j dice S. Ago- * 
nino ) oggi è più grato * gli^ aliti tompari- 
fcono più luminofi) e quelli » che fi erano 
cclilTati per non veder morire il lor Crea- 
tore , P onorano riforto con omaggio di 
nuova luce: J^ae «oluerant Criatorém fituni 

D 4 ' ■ . 

* Sicut óoiae , qdod tii rebus Atbfi(KtjiYÌria dirpefl* 
fatinne, hominis imperio fervit ; (lede Talute buina# 

Ila omnibus una CRuitatio iacumbit * Aug. XcrUb.i* 
^afclk ferm» i* 
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afpicere cructfixttm , ecce nunc vìEìorem ìlìmn , 
éf ab inferis refargentem novo claritatis fuae 
^ venerantttr obfequio . Se le creature inani- 
mate rallegranfi nel vedere quello > che le 
ha fatte efeire dalla tomba y per non più 
rientrarvi ; qual gioia dee elTer quella de* 
fedeli per la giuftificazione di elTer refufei- 
tato GESÙ' Grillo? Che culto, che tribu- 
ti non dobbiamo noi rendere a quello ce- 
lelle Conquillatore , il quale ha fuperata la 
morte colla morte ftelTa , uccidendola col fuo 
proprio dardo, e trionfando di tutt’i fuoi 
trionfi? Gli Angeli di pace amaramente^ 
pianfero , veggendo nella tomba il loro Du- 
ce , e il loro Signore ; oggi rallegranfi , 
cantano cantici di allegrezza , pubblicano 
le nuove di GESÙ' Grillo rifufeitato, alle 
donne, che venivano ad imbalfamarlo , ed 
agli Apolloli, che accorrono al Sepolcro. 
La Chiefa è in giubbilo , è apparata di bian- 
co , accende i lumi , come per fare fuochi 
di allegrezza, e canta Regina Coeli. 

Il giorno , che mifura il Sole è il gior- 
no del Signore , poiché il Signore lo fece 
nel creare la luce ; Et faSìum efi vefpere , 
mane dies unus , dice la Scrittura Santa . 
Qiiello giorno è fuo , canta il Salmilla: 
Tuus efl dies . Ma quando fi confiderà , che 
quello giorno viene feguito dalia notte > 
che è ineguale > che è foggetto a mutazio-^ 

ni 
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ni tanto grandi di tempo , fenza dubbio , 

non merita, che noi lo chiamiamo giorno, 
del Signore ; mentre piuttofto è giornodei. 
peccatori , i quali fe ne prevalgono per con- - 
tentare ie lor brame frcgolate , per fervi- 
le al Mondo , e per opporli a DIO . • j 

Il giorno del Sabato è giorno del Si- 
gnore, poiché egli lo mandò per onorarci 
il fuo ripofo , e puniva nella Legge antica 
con feverità coloro , da’ quali era violato ;• 1 

ma la folennità di quello giorno era tutta , 

carnale , tutta fervile , tutta figurativa di. 
un altro Sabato , che è proprio de i Cri- « 

lliani ; Relìnquitur Sabbatifmus alias papa-. 1 

lo Dei. i 

Il giorno , di cui Davide parla Ietterai- I 

mente nel Salmo , donde ricavate abbiamo j 

quelle parole Haec dies y era il giorno di 
ripofo datogli da DIO dopo tante guerre, 
contro tanti nemici ; ma quello ripofo noa ; 

era fc non per un piccolo Re della Giu-. ; 

dea. Quelle vittorie non erano che un pic- 
colo faggio della potenza divina , avanti al- t 

la quale tutti gli uomini altro non fono^ i 

che cenere , e polvere . j 

Il giorno del Giudizio è particolarmen- ‘ 

te chiamato il giorno del Signore; ma_» « 

quello è un gran giorno , un giorno terrii 
bile , dice Gioele : Magnus dies Domini , & Gap. 1. 
terribilis valdè > dies irete > dies tribulatio.k 

nis 3 
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ttij yéf artgufliae y dìes calamitatìf y(g mife» 
yiae y dìes tenebrarum , dìes caliginis > dìes 
ntbttlaCy éf tUrhinìs y dìes tubàCy & clango- 
rh i. E chi Tara quello > che potrà penfare 
ad un tal giorno lenza tremare } Chi lo po- 
trà TofFrire ? £t quis fufiinebìt ekm ? 

Non vi è adunque y Fratelli mici ) fe 
non il giorno della Refurrezione > che fia 
giorno dei Signore y di citi dir fi pofla > in 
fuo. onore efler fatto dal Signore* ed ììLj 
cui abbiamo motivo di rallegrarci fenza mo- 
derazione : è un giorno fenzà notte * per- 
chè il Figliuol dì DIO più noli rientrerà 
Bella notte della morte , e della tomba ; 
lam non morìtur * mors illi Ultra non domi- 
nabitnr . E' un giorno , che ferve d’ illru- 
zione per tutt’ i giorni della nollra vita : 
JDies dici eruéìat verbum » Giorno la Cui fe- 
renità rtort è da alcuna cofa offufcata ; gior- 
no in tutto * c per tutto conforme a DIO * 
totalmente confacrato al fuo cullo* ed all* 
©nor fuo i 

Quello è il giorno del Sabato Evan- 
gelico , che per confeguenza ha privilegi 
grandi , al dire di S. Agoftino * in confron- 
to del Sabato Legale * Ai Giudei in gior- 
no di Sabato non erano permeffi efercizi 
fervili * ed i CriftiaUi pe ’l Miltero di que- 
llo giorno fono liberi dalla fetvitù del pcc* 
cgto 4 1 Giudei non ufeivano dalie loro ca« 
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fe^t noi non ci pardamo dalla Chlefa^ma 
bensì dal Móndo > e da noi ftelQ . Non accen« 
devano e(Ti il fupco > noi al contrario accen* 
diamo nei cuori noftrs in quello giorno il 
fuoco d^aftior divino . I Giudei non cam- 
minavano nel di di Sabato^ poiché perdu- 
to avevano quello ^ che fi appella cammi- 
no; e noi andiamo per quello fentiero> 
perchè ci moftra nella fua Rcfurresione la 
ftrada , che abbiamo da battere i IDDIO 
ripofoffi il fettimo giorno dalle opere > che 
aveva fatte , nel creare il Mondo J ed in-i. 
quello giorno li ripofa da un' opera affai 
più grande > e più fanta per elfer quella del- 
ia Redenzione degli uomini , che a lui ò 
coilatà la vita^ Finalmente quello giorno 9 
dice San Tommafo, è un giorno miràbUe ^ 
Amabile > e defider abile . Quelle faranno le 
tre parti del mio difeorfo. 

* Quel tanto > che GESÙ' Grillo ha vif- 
futo in pubblico fulla terra > è llato mira* 
bile per lo fplendore della fua fantità > per 
la forza della fua Predicazione , e pe *^1 nc^ 
véro de^ fuoi miracoli I Demoni llelli non 
pòflbno far di meno di confelfare ^ eh' egli 
è il Santo di DIO : Sciò > guód tu fis fan^ 
£ìus Dei* E che vi ha egli di più maravi- 
gliofo , quanto il vedere la faUtità di t)IO 
rifedere corporalmente in urt uomo fogget- 
eo a tutte le miferie del peccato ? Ma que- 
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fta fantità non era conofciuta , fe non- da*. 
pochllUmi ; e’I Vangelo particolarmente^, 
nota > che in Gerufalemme alcuni dicevano > 
eh* era un Uomo da bene ; altri , eh’ era un 
feduttore Gli Scribi , ed i Farifei lo ca- 
lunniano. come un violator delia Legge , e 

10 chiamano Samaritano > ebrio , peccatore > 
ed amico' de’ peccatori . Qiiei , che avevano 
mandato per prenderlo , diflero , eh’ erti lo 
aveano udito > e che mai neffuno avea par- 
lato come lui ; ma la fua Predicazione del 
tutto divina , com’ ella è , non converte , 
fe non pochilTime perfone , ed èaccufato da’ . 

♦ Sacerdoti > e da i Dottori di fediizione , e 
d* empietà. Luminofi fono i miracoli fuoi , è* 
vero ; il popolo y che vede GESÙ' refufeitare 

11 Figliuol della Vedova di Nain , confefla , . 
ch’egli è un gran Profeta; ma i fuoi ne-, 
mici lo accufano di far quelli miracoli per, 
l’invocazione del Demonio; e in queftaij. 
guifa le maraviglie grandi della morte dh 
GESÙ' Grillo fono framifehiate di con-^ 
tradizione , di obbrobri , e d’ ignominie . 
Egli è come un Sole eclilTato , che rifplen- 
de dalla parte del Cielo , e nel cuore de i fuoi . 

Di- . 

* Pafeha Chrifti regnum cft codi, falus mundi, 
vita credentium , ocrafus inferni, gloria fupcriorum , 
rcfurrctìio morruorum , teftimonium refurreflionis di- 
vinae,pretium rcdcmptionis humanae , tognitio mor- 
tis abolitae. Aug, ferm, 7. de Od<Rcfurred. 
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Dircepoli ; ma altresì ofcurato'. dalla: parte 
•della terra j e nella opinione della maggior 
parte degli uomini . Non così accade delle 
'maràviglie di qUefto: giorno , in cui comin- 
cia à vivere' di ùria v^ita nuova >'ed «affatto 
degria'di DIO'. Più non. compar ifce in. lui 
cófa' di‘ debole, di piccolo , e di. mortale; 
egli ha lafciato- per Tempre la fimilitudine 
del peccato , • che a vea voluta* prendere , e 
portare pe^l corfo di trentaquattro annii, 
affine ' di' ellentiinare il peccato nel r. facri- 
•ficar una carne ,che^avea r apparenza di ef- 
' fer ’ peccatrice 'De' carne damnaw peccatum 
in carne : Non -fi «fa‘ -più vedere-' in ;.figurÌL-. 
di {chiavo i forma ni fer^i accipiens; ma fo- 
“iamente nella'forma “di FigJiuol di DIO. 
“Egli’ non folo vive ,* ma flabilito viene come 
■ Tergente ,*e principio di vita per tutti t Fede- 
li r in quefto dì termina in lui il regno della 
•mòrte,- dice Sari Gregorio Nifleno, e co- 
mincia il regno *.di vita. Principia: una ge- 
“ herazione novella , che non è Tecondo Ì2l^ 
carne, eM Tangue,'ma Tecondo: lai volontà 

• divina'; che rende gli ' uomini mortali fi- 

* gliiìòli'/ di * DIO , ‘ed' in conTegùchza Tuoi 
^ eredi .- Riceve in quello giorno ogni.potenza 

nel'Ciélo , e nella Terra l 'Data efl mrhi omnis 
' poteflas in coelo'yif in terra,' E' ftabilito in 
^qùefto dì Capo degli Angeli , e degli uomini : 
“‘Jpfum dedit caput hominum , ^Angelorum ,' al 
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idtre dd grande Apoflolo. In oggi trU 
onta d«l Principe del Cecolo } che pone Toc* 
to a’ Cuoi piedi >e dal quale toglie il genere 
«mano > che avea tenuto fchiavo per tanto 
tempo /otto Ja /ua tirannìa } palam 
pbaaj h fernet ipfo. In quello giorno toglie 
alla morte il Tuo. iUinolo ; in quello di è 
ia morte della morte ; O mors » ero mori 
itbì eft mori fiimul»s tnus? In tal giorno 
tira fuori i morti dalla tomba, ehe appa- 
“rilcono. in Qerufalemme a più perfone c 
il oailconoalni per accompagnarlo ned fuo 
.ctionfo. In quello di rancilìca ia morte , e 
jU pena^.cb’eflà è del peccato, fiipe»4iuM 
Recati mors i ne fa un . facrifiiio accetto a 
-DIO per quelli, che 'muoiono nel $igno- 
TC * Beali y qui in Domino moriuntur . In que- 
4ko di mcdchrao l’ Eterno Padre £a vedere 
la Tua giullizia, refuCcitando con fo(rza-, ie 
con maellà quello^ che li era offerto. alla 
-«aorte per ubbidir- a hù yprQpter, quod^^dedit 
iìli nome» yquod eji;fuper omne nome»- Qiie- 
ilo è il giorno in cui GESÙ' Grillo nel ri- 
/ufcicare icon tai gloria.., fa conofc.ere di e/- 
./er egli il vero PigliuoJ di pr^- 

Rom. tydejBttatus efl FUius rDei, lex refurreiiioae^ 
mortuorum . II Verbo in quello dì moftrala 
/ua. potenza nel . rillabilire m tre giorni il 
.tempio, del fuo. .corpo, e nel ripigliar 
P anima. fua,che. a.veà, volontariamente ai>-^ 
. > , ban^ 
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PerilgiornodiPasc^ua. ^ 
^^ndonata alla morte . :ComiiK:ia U regnt) 
dello Spirito Sari^:o ; poiché GESÙ' non 1q 
ha dato a* fuoi A pollo li prima di e&re fta% 
to refufcitacp , affinchè lo fpargelTero rie! 
Mondò. Nei dì d*oggi il Cielo, che è fta-» 
to per sì lungo tempo chiufo,è aperto per 
gli uomini , mentr* ei non vi entra , fe. non 
come il primogenito tra i morti, e il pii-» 
nio tra i dormienti ,ed era efpcdiente ,chc 
refurcitaffe prima di effervi ricevutò. Per 
e(Ter egli refiifci tato, ivi ripara tutte le oo-^ 
fc , al ^riferir dell* Apoltolo : . Jfifiavrarx^ 
omnia , ^ qMa^ in ’coelis , qtiac in t<err^ 
fftnr , Grandi parole* fono quefte, c che^ 
racchiuggonp mirabili verità ! Ma oontentia- 
“moci di dire , che GESÙ' refufeitato ripa- 


ra la rovina dei peccato cagionata tra gli 
Angeli , con gli uomini , che riempióno Je 
loro Sedi , è vèggonfi eziandìo innalzati, fo- 
pra molti di quefti. Spiriti beati , non £acca- 
do, che un fol corpo, di cui egli è il Ca- 
po , ed una Corte , della <juaie egli è Re . 
jFinalmente quello giorno della Refurrezio- 
lie , al riferire del grande Agoftino., ha il 
primato tra tutti gli altri giorni , come Ma- 
ria Madre del Signore tiene il principato 
di grazia fra tutte le donne : Qnomodo. Ma- 
ria Virgo Mater Domini intcr omnes n^aiit- 
>r€S principe tnm tenety ita intcr caci eros dics 
hacc. dics omnizm dierttm mater , 5i puà^ 
'• * egli 
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egli dire cofa maggiore ? Provar il può mai 
un’ cfprcffione più magnifica , e più iubli- 
me di queila ? Maria fa un ordine a parte 
di grazia , poiché eiTa fola ha la grazia del- 
-Ja. maternità divina. Non vi è alcuno, che 
ibrpafli Maria , o che vada al pari di lei : 
iNec primam vifa ejt , nec habere fequeniem . 
Maria è più pura del Cielo , più luminofa 
‘del Sole, piùpreziofa dell’oro: Maria è il 
•principio del Regno di DIOj rabillb dcl- 
'le fue mifericordie , il compendio. delle Tue 
perfezioni , il miracolo del fuo amore,!* 
•immagine della fiià bellezza, e il capod’o- 
.pera delle fue mani . Maria è quel* tutto, 
-che ho detto , e quel tutto eziandio , eh’ io 
-non poffo nè dire, nè-penfare; éd il gior- 

- jio di Pafqua Iw i medefimi vantaggi :.tra_, 
:,gli altri giorni : .flpuò egli dir cofa più ma- 

ravigliofa? Non abbiamo forfè noi motivo 
• di efclamare ; Haec dies , quam fecit Do- 

- minus ? &c. ^ . 

. • Il giorno d’oggi è infinitamente. amabi- 

- le per quelli , che amano il Figliuol di DIO : 

■ mentre qual efler dee if loro dolore , quan- 

- do Io veggono tradito da un Apoftolo , con- 
< dotto qual malfattore dinanzi a Caifa , ac-> 
r cufato da falfi teftimoni , condannato a__» 
-guifa di beftemmiatore da facrileghi Sa- 
.cerdoti; trattato qual infame da Erode, 
ipofpoilo a Barabba da un popolo ingrato, 

: ' cru' 
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crudelmente flagellato da’ barbari (oldati, 
coronato di fpine, appefoalla Croce, e. 
moribondo tra le ingiurie , e le beftemmie 
de; T uoi nemici. Vero è, che quelli obbro- 
bri, e quelle pene operavano la nollra Re- 
denzione ; ma fe noi amiamo il Redento- 
re , 1' eccellb * dell’ amor fuo >non ci dee 
forfè eflere eftremamente fenlìbile , perchè 
gh colla si caro.^ Ma quando noi lo veg- 
giamo ufcir dalla tomba più luminofo del 
Sole, trionfante del Demonio, della mor- 
te, del peccato, degli Scribi , de’ Farifei , 
de 1 Dottori, de’ Sacerdoti ^ quando li mi- 

Gloria, di PolTanza , e 
di Maellà , che non può ellèrgli tolto, o di- 
minuito ; quando fi fcorgc , eh’ ei. refufeita , 
accio noi refufeitiamo con lui , che vuol farci 
parte di tutte le fue grandezze , che ci li- 
bera dalla nollra fchiavitù , che ci fa com- 
pagni del fuo trionfo , polfiamo noi veder 
cofa deuna di maggior piacere? GESÙ' 
nella fua Refurrezione non è egli tutto a- 
morofo, degno di eller amato, tutto gio- 
condo, tutto bello? Se voi riguardate il fuo 
c9rpQ,elTo non è più foggetto alla morte, 
ne è ornai più capace di -foffrire, è più leg- 
giero dei venti , è più agile degli fpiriti , e 
pili luminofo del Sole , GESÙ' è lo fpec- 
chio dell’ Eterno Padre , è l’ immagine per- 
fetta^ il carattere della fua foftanza, che 
♦ • fX* £ non 
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pon ha più cofa alcuna > che lo dironorì 4 
Non è più un uomo inferiore agli Angeli, 
ma è un uomo , che comanda agli Angeli , 
un uomo , che gii Angeli ftefli adorano , un 
nomo coronato di gloria , e di onore dopo 
le ignominie pafleggiere della fua Paflìo^ 
ne . Se voi conlldcrace la fua anima Tanta , 
ella viene ad animare il fuo corpo non più 
d’ una maniera animale ; cioè a dire , per 
fare le funzioni di una vita animale , e mor- 
tale ; ma lo anima in una maniera del tutto 
fpirituale , e divina , per farlo vivere della 
vita di DIO : Ouod autetn vtvit , dice T Ar 
pollplo , vìvit Deo . Quell' anima non è o- 
inai più capace 'di effer afflitta fino 
morte , ma è per Tempre ricolma, di un tor- 
rente di gioia , che più non fi turba . 
noi eleviamo lo fpirito nollro alla confide- 
razione della fua Divinità , abita ora nel 
fuo corpo , quali' in un tempio degno di lei j 
ivi produce operazioni degne della fua po- 
tenza , vi fa vedere le Tue grandezze > la fua 
polfanza , e la fua maeltà. Qiianto è ama- 
bile adunque quello giorno, che ci rende 
GESÙ' l'oggetto del nollro amore in uno 
flato così gloriofo ! Haec dies , quam fecit 
Dqminus • 

Niente meno defidcrabile è quello gior- 
no per elTcre il giorno della nolira natività 
fpintuale . GESÙ' Grillo morendo ha lai 

-va- 
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vate le macchie delia nafcita noÀra in Ada^ 
mo , che ci rendevano figliuoli d’ ira j e di 
maledizione; ma refufcitando, ci comuni- 
ca la fua vita > che è la vita del nuovo Ada- 
mo, Non farebbe a noi ballato l’efler mor- 
to GESÙ' Grillo, s’ei non fofle refufcita- 
to,e llaremmo ancora , fenza la fua Rifur- 
rezione ( come afferma l’ ApolloloJ ne' no- 
llri peccati ; Si Chriflus non refurrexit , aiihuc 
eflis in peccatis veflris . Imperciocché noi 
non fiamo liberati , fe non per mezzo della 
Fede , e l'oggetto della nplira Fede è GE- 
SÙ' Grillo refufcitato : Se adunque non è 
refufcJtato, la nollra Fede è vana , e. falla- 
ce ; Jnanis eji fides nojlra , e per confeguen- 
za fchiavi del peccato rimanghiamo anco- 
ra . Egli colia fua morte prepara il rime- 
dio , ma colla fua Refurrezione lo appli- 
ca. Golia morte fua toglie l’ ollacolo , che 
hanno gli uomini per elfer giullificati ; ma 
colla Refurrezione gli giullitìca Golia fua 
morte fpezza le loro catene , ma col Re- 
forgimento, fuo gli corona. Golla^fua mor- 
te* gli fpoglia della Verte della mortali- 
tà ; mediante pofeia la fua Refurrezione^, 
gli verte della rtola di gloria , e di trion- 
fo . Golia morte apre il Gielo , ma per 
mezzo del Rifurgimento gliene fpiana_» 
. E 2-. rin- 

♦ Propria fides Criftianorum eft refurreflio mor- 
tuoram . Aug. ferm. 4. 
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r ingreflb . Quefto è quello , che I* Apo- 
llolo va diftinguendo molto bene , allorché 
dice ; Tradìtus efl propter tufiificationem no~ 
Jìram. La fua Rifurrezione è la caufa fina- 
le della nollra giuftificazione ; mentre noi 
fiarao giullificati per adorarlo come rifufci- 
tato. GESÙ' Crifto è morto , dice il pre- 
detto Apoftolo , e riforto ; affinchè quelli y 
che vivono , e muoiono , più non vivano > 
e muoiano a loro ftefli , ma a Colui , che 
è morto , e rcfufcitato per loro . Il Rifor- 
gimento di lui è la caufa efemplare della 
aioftra : Quomodo Chrijìus furrexit a mor~ 
juis propter gloriam Patris , ita & «os in 
fiovitate vitàe ambulemus . Elio è ancora la 
cagione efficiente del riforgimento dei no- 
ftri corpi ; Reformabit corpus bumilitatis 
uofirae coufiguratum corpori claritatis Juae. 
La Refurrezione adunque è il compimen- 
to delle proinefle, il colmo delle grazie di 
GESÙ' Crifto per gli uomini, il ligillo,e 
l’ultimo effetto dell' amor fuo inverfo di 
loro , talché nulla può eflervl di più defi- 
derabile per efli quanto il giorno di que- 
fta gloriofa Refurrezione. A guifa di Ge- 
remia , Fratelli miei , non defideriamo il 
giorno degli uomini , mentre diceva : Diem 
hominis non dejideravi ; ma bramiamo quel- 
lo deir Uomo DIO riforto , e ciò non_* 
tanto per amor noftroj quanto per amor 


Dìgitized by Googli 


, 


Per il giorno di Pasqua. 69 
fuo ; mentfe tal dì è il giorno della fiia-i' 
gloria , c del fuo trionfo , come io vi ho 
già accennato . Guai a coloro , diceva Amos') 
che defidcrano il giorno del Signore ! Vae 
defiderantibus diem Domini ! vale a dire > 
che vorrebbero vederlo venire nel giorno 
del fuo Giudizio , come fe l'orrore di que- 
fto dì non folfe altro, che una finzione , e 
non un giorno di tenebre : Dies Domini 
ifia , tenebrae , & non lux . Ma felicità , glo- 
ria , e gioia , vittoria , benedizione a quel- 
li che defiderano, e che fi rallegrano in_. 
quello dì non di tenebre , ma di luce per 
elfer il giorno dello Spofo , che è tutto de- 
fiderabile , totus defiderabilis > 

Parlando S. Agoftino del giorno prefeil- 
tc , dice quelle eccellenti parole ; Cuius Fe* 
fli facramentum debet in nobis ejfe perpetuum ; 
cioè , che lo fpirito di quello Millero elfer dee 
eterno , e rifedere continuamente in noi . E 
qual è quello fpirito ? Quello è uno fpirito * 
di pallàggio , mentre la Pafqiw lignifica paf- 
faggio. I Giudei dopo d:i aver celebrata là 
loro Pafqua , palfarono dall’ Egitto nel De- 
ferto , e dal Deferto nella Terra promef- 
fa , dalla fervitù di Faraone al fervigio del 
vero DIO , che gli nutrì nel Deferto ; che 
gli fece fuo popolo diletto ; che ricolmolli 
di mille grazie. GESÙ' Grillo è in quello 
■ • E 3 • : gior-:: 

f 'Hoc eli cnim Phefe, ideft Tranfitui Domini. 
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giorno di Pafqua paffato dalP umiltà di 
(chiavo alla gloria di Figliiiol di DIOj 
dair abbaflamento di un uomo, che ave^L-. 
la fimilitudine di peccatore , alla maeftà di 
Redentore de* peccatori ; dalla confufìone 
di reo giudicato da Pilato , alla forza di 
Oiudice de* vivi , e de* morti ; da una vita 
foggetta alle debolezze , ed alle miferie , ad 
una vita di grandezza , e di virtù , ad una 
-vita fcevra da tutto ciò > che umano è > c 
caduco . 

Vedete 1* efemplare, c*l modello per 
celebrare Tantamente la Pafqua : ' Quomodo 
Cbriflus furrexìt a mortuis y ita & nos in 
novitate vitae ambulemtts • Per. mezzo del 
Battefimo paflainmo dalla morte del pecca- 
to alla vita della; grazia ; dalia maledizione 
di figliuoli d* ira , alla benedizione di figliuo- 
li di DIO ; dalla funefta qualità di eredi 
dell* Inferno , alla gioconda felicità di ere- 
di del Paradifo ; Ma oh DIO! noi fiamo 
poi ritornati alla infelice forte , ed alla igno- 
minia della prima noftra condizione , per- 
dendo la* grazia ricevuta nel Battefimo. 
Ci fianio dimenticati della dura ferviti! di 
Egitto , e della dolce ferviti! di GESÙ' Crir 
Ito; fiamo ritornati in quella , e lafciata^ 
queftà , antepofte abbiamo le cipolle alla— » 
dolce manna del deferto , abbiamo preferita 
una terra di maledizione ad una terra , in 
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cui fcorre latte > e mele . Abbiamo amato 
il Mondo > a cui sì folennetnentc avevamo 
rinunziato; feguite abbiamo le condanna-- 
bili mafTime fue; amate abbiamo le fut^ 
pompe ; ci fiamo lafciati fcdurre dàlie fue 
illufioni ; e in vece di confiderare là terra 
prefente qual luogo di paffaggio > P abbia- 
mo riguàrdata come una permanente Pa- 
tria ; formati abbiamo foprà di lei difcgni j 
come fc avellimo da dimorarvi eternamen- 
te. Siamo finalmente vivuti della vita delP 
uomo vecchio y fiamo flati in tutto anima- 
li , in tutto terreflri y come elfo è : O^alis 
terrcnus y tales.& terreni : ma ora celebriamo 
la Fella di Pafqua y quella è .un paffaggio ; 
paffiamo adunque il Mare ; rientriamo nel 
Deferto , non fotto la condotta di Moisè y 
ma fotto quella di GESÙ' Grillo * • 

© avaro, che fino adèlTo lion hai ad 
altro pollo il penficro mai fuorché ad ar- 
ricchire, nè ti fei fatto, fctupolo in divo- 
rando le follanze del tuo fratello y in im- 
poverir lui colle tue ufure ; fa di mellieri y 
che tu palli ora dai tuo trafficòillecito ad un 
commercio j che .ti fia permeffo ; bifogna._, 
pallkre dalP appetito infaziabile delle ric- 
chezze. temporali alla fame delle ricchezze 
fpirituali , dalP opprelfione del tuo profil- 
ino al follicvo di lui ; c nè quello fol balla J 
d' uopo .far di più;. cioè di rcftituite^ 

.* E 4 NeiP 
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Neir ufcire gP Ifraeliti dalP Egitto , conduf- 
fero feco tutte le ricchezze di .quella Na- 
zione , che tolte avevano in premito > per- 
chè erano loro ftate date da DIO > che nc 
era il Padrone , e gli ricompensò in tal giii- 
fa di tutt^ i fervigi , che i padri loro , ed 
eglino ftefli predati avevano a quefto po- 
polo in tutto il corfo di loro fchiavitù. 
Ma qualora ufcite voi dalP Egitto dc^. vo- 
liti peccati , o ufurai > non dovete- portar 
via cos’ alcuna al prolTiino , perchè non lo 
avete fervito>c IDDIO, non che permet- 
tervi di ritenere ciò, che gli avete tolto, 
vi comandaVche ne facciate ' redi tuzione 
Chi è quegli , che vivrà , dice Ezechielle , 
dopo di eder morto per lo peccato? Co- 
lui , che renderà il depofito , éf com* 
modaverìt'y ^ àmplius non acceperit . Voi 
mi direte però , fé io non do in predito il mio 
danaro , qualmente ho Tempre fatto , come 
farò io, che la mia fia una cafa opulenta, 
come potrò io mantenere la mia famiglia, 
maritate le figliuole mie, acquidare un im- 
piego pe mio figliuolo ? E che ! mifera- 
biIe,turion fai adunque, che la terra altro 
non è , che un luogo di paflaggio , e non è 
luogo dove permeifo fia di fabbricarvi ? La 
tua cafa è il Cielo, è il Paradifo,a quello 
convien penfare , e ivi fabbricare dabilmeu'» 
te . A che ^cofa ti ferve , che la tua cafa^ 
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fia grande fulla terra , fia ricca , e dovizie*' 
fa , fc dopo la tua morte avrai perpetuo al- 
loggio nell* Inferno ? Che abitazione è 1* 
Inferno , o ufuraio ! è un luogo di tenebre» 
di grida» di gemiti, e di bdlemmie , ed ove 
è un lempiterno orrore . Il penfiero de’ tuoi 
figliuoli , a’ quali lafciato avrai opulenti fo- 
llanze , farà egli capace di confolartene ? 
Mitigherà forfè il rigore del tuo fupplizio? 
Ellinguerà le fiamme , da cui farai divora- 
to ? Farà morire quel verme , che mai non 
muore ? Al contrario , o infelice , tu male- 
dirai que’ figliuoli , per cui tu ti farai mi- 
feramente dannato ; gli odierai con un o- 
dio mortale , perchè la brama di arricchir- 
li ti avrà perduto per fempre. PafTate adun- 
que , palTate ancora una volta in quefla Fe- 
lla di paflàggio ad un commercio legitti- 
mo. Non riguardate più la terra. GESÙ' 
Grillo 1* abbandona nei riforgere. Rimi- 
rate il Cielo » dov’ eì Ila aflìfo alla delira di 
fuo Padre: Quae furfum funi quaerite ì non 
quae fnper terram &c. 

O vendicativo , tu fé’ palTato per l’ in- 
nanzi dall* amore del tuo prolTimo all’ odio » 
bifogna ora ritornare dall’odio all’amore. 
GESÙ' Grillo , che tu in quello giorno 
adori » ha avuto maggiori nemici di te.» ha 

fof- 

* Sine pace non fufeipitur Sacerdotis oratio , ncc 
plebi* oblatio. Aug. ferrai r# Dora. a. poli Pafeh. 
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ibffcrto altre ingiurie che le tue non fo- 
no ) è fiato trattato con ingiuftizia molto 
maggior della tua ; e pure non folo non fi 
è vendicato de’ fuoi carnefici > non pure ha 
dimenticata la loro crudeltà > non pure 1^ ha 
ad efiì perdonata; ma altresì ha pregato 
per loroi Afcolta pure , o vendicarivo > egli 
è morto per loro > è refufeitato per. loro > 
è afeefo al Cielo per loro . Quindi invano 
ti lufinghi., ch’egli ila refufeitato, fe noa 
lo imiti , fe non efei da quel paefe di rab- 
bia , e di furore , dal paefe del Demonio , 
per paffare in quello di carità , di pace , di 
dolcezza > di GESU^ Criflo » Le cafe della 
cclcfte Gerufalcmme fono unite > c noa.* 
formano fe non una cafa ; Cuìus particìpa- 
tioeius in idipfum. Ma gli abitanti di que- 
lla Città divina non forniano fe non un_^ 
folo abitatore, ed un fol Cittadino* Ivi, 
dice Sant’ Agoftino > non fon fegreti , che 
tenganfi occulti agli eftranei , e fi rivelino 
agli amici : Quia ibi non efl alienns . La Ge- 
rufalemine terrena , cioè a dire , la Chiefa 
conferva la fteffa unione tra i fuoi figliuo- 
li ; non hanno eglino fe non un cuore, ed 
un’ anima, cor unum y anima una. Tu 

non 

Non potèrit ad h^ereditatem Domìni pervenire , 
qu» leftamentum pacis noluerit obfcrvarc . Non poteft 
kabere concordia'm cum Chriifto, qui difeors volucrit 
c(Te ciun Chriiìiano* Aug. Dom« i«poil Fafchtferm* u 
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non Tei adunque Cittadino di quella Tanta 
Gerufalemme , fe non unito ai tuoi fratelli ; 
fei bensì Cittadino di Babilonia , e perirai 
con Babilonia , mentre quella caderà con_. 
tutta la Tua gloria ) e niente la potrà ri- 
parare da un* eterna rovina . Paflà , deh 
palTa da Babilonia a Gerufalemme ; abban- 
dona quello paefe difgraziato di odio > e di 
vendetta > ove altro non ha che inquietu- 
dine ) furore , difperazione ; e palla a Ge- 
rufalemme , ove tutto è tranquillità , dol- 
cezza , e pace ; dove non fono ingratitudi- 
ni , che inafprifcano il cuore ; non difpiace- 
ri ) che turbino la mente ; non ingiuftizie 
che tolgano il ripofo ; non ivi fono calunnie > 
che diano motivo di sdegno ; ma ivi è la ca- 
rità , che addolcifce tutte le cofe , che va ri- 
empiendo r anima di allegrezza continua , 
va alleviando i peli più gravoll da foppor- 
tarfi ) ed infonde lìnalmecte olio , e balfa- 
mo fopra qualunque ferita . Ecco come bifo- 
gna celebrar la Pafqua : Hocefi enim Phafe j 
idejì tranfitus Domini . Quello è veramente 
il palTaggio del Signore , perchè noi faccia- 
mo quello per la fola fua grazia , la quale 
a voi farà da ellb data , fo a lui però umil- 
mente ) e collantemenre la dimanderete . . 

O impudico , tu credi di abitare in una 
terra di piacere , in ,un giardino di delizie 9 
c di fiori j in magnifici Palazzi i ma t' in? 

gan- 
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gannì; mentre tu abiti non altrove , che in 
paefe di tenebre, di fango, di corruzione, 
tra animali immondi , circondato da afpi- 
di , ed in una prigione viliflìma , ed ofcu- 
ra. Imperciocché , ogniqualvolta tu vogli 
dire il vero , quanti fono i rimorfi , e i 
dirgulli , che producono in te i piaceri in- 
fami , ne* quali tu fci immerfo? Di* un_, 
poco : ardirefti tu di prenderti quelli pia- 
ceri alia prefenza di altri ? Tu ne arrof- 
fifci ora certamente , febbene fei da te fa- 
lò . Ne provi confufione , quando o ti fo- 
no rimproverati , o Avvero ti ritornano 
àlla memoria . Palla adunque da quello in- 
felice paefe a quello della callità ; que- 
llo è un paefe di luce , e di ferenità ; 
un paefe ameno; un paefe, ove niente 
fi gualla , o fi contamina, o fi corrompe» 
E' un paefe , dove non fi converfa le non 
con gli agnelli più candidi della neve, fc 
non tra le colombe ; Che dico io ? fe no n . 
con Angeli . E' un paefe , ove lo fpirito è 
fempre libero , e fereno ; ove la memoria 
è fempre piena di vaghe immagini ; ov?_, 
uno non mai fi turba, non mai s’inquieta, 
non mai rode fe llellb . E' un paefe , ove 
il corpo è obbedierite fempre allo fpirito, 
e perciò tranquillo , puro , contento fein- 
pre . E' in fine un paefe di ripofo, di gioia, 
c di benedizione. 

, Già 
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Già già,o peccatori, è paffata.Ia not- ♦ 
te , nox tranfiit , è giunto il gran giorno 
della Refurrezione' di GESÙ' Grido; fate 
paffaggio adunque dalle tenebre del ,pecca- • 
to al Regno della luce : Fuiflis aliquanda, 
tenehxac , nunc aPttetn Domino. - GESÙ • 

Grido refufcicato foffrir^non può per fuoi 
compagni i morti ;.bifogna vivere di una 
vita divina: Q^od autem vivit ^ vivìt^ Deo. 
Qiiefto è il mezzo per ben celebrare il cor- 
rente giorno, che ha fatto il Signore; di 
gioire con. lui, con gli Angeli, e colla.^ 
Gliiefa ;. quedo è il mezzo di arrivare al 
gran giorno delP Eternità , ove vi- rallegre- 
rete , fenza che vi poda mai eller tolta la 
vodra allegrezza ; Et gandìum veflrptm no» 

tolletur' a vobis . ‘ * 

O figliuoli degli uomini , efclama il 
Salmida , fino a quando avrete il cuore gra- 
ve , éd amerete là vanità? Volete effer fe- 
lici,* e dimate di trovare la bèatitudino 
nella vanità, e nella- menzogna? 

Intendete una volta , che IDDIO ha 
glorificato il fuo ^Santo . GESÙ' Grido ti 
fa, vedere nella fua Refurrezione (dìc^ 

S. Agodino) quello, che d^e effer da te 

cercato , fe vuoi veramente elfer felice . La 

fe- 

Laudemus , laudemus , fed non folìs yocibus laude- 
mus ; laudemus & moribus, landet lingua , laudet vita , 
fcdhabeal charitaiem iundam cura viu, 
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felicità , che tu cerchi , è cofa buona ; ma la 
terra non è il paefe da potervi trovare co- 
fa sì buona da te procurata . Cerchiamo il 
Cielo , Fratelli miei , ivi vedremo > amere- 
mo , e loderemo un bene , la cui vifta mai 
non finirà , il cui amore non fi eftinguera , 
e le lodi del quale non mai faranno da aK 
cun filenzio interrotte . r . 
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C»ni ergo ferò ejfet ■ loann. 20. 

• « , * 

UL far della fera > eh’ era 
„ il primo di della fecti«» 
yy mana y eficndo chiufe le 
yy porte del luogo , ove fi 
yy erano congregaci i Di-, 
yy fcepoli , per timore de^ Giudei , venne_» 
» GES^U'j e ftando in mezzo di efli , dille 
jy loro ; la pace fia, con voi ; c detto eiò , mo- 

„ ftrò • 

Ibi vldebrmiis^^amablmus, laudabimus; necquod 
videbiiiìus , defìciet; nec quod anabiinus y ptribit $ 
aec quod landabimus , uccbi(* . -* 
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» ftrò a* medefimi le fue mani , ed il Aio co« 
„ flato . Si rallegrarono adunche i Difcepo- 
>, li nel vedere il Signore. Diflc loro di 
}y nuovo ; la pace Aa con voi . Siccome mio 
» • Padre ha mandato me , così io mando 
» voi ,* Dette quefle parole foflìò A)pra di 
fy efli , dicendo loro ; ricevete lo Spirito San- 
5, to : faranno rimefli i peccati a quelli , a 
,, cui gii rimetterete > e ritenuti verranno 
yy a coloro , a* quali gli riterrete. Tomma-^ 
,, fo però uno deModici Apofloli ,non tro-» 
yy vavaA con loro > allorché venne GESÙ'* 
n Gii altri Difccpoli pertanto gli diilèro: 
yy Abbiamo veduto il Signore . Tommafo 
,, rifpofe loro ; fe io non veggio nelle ma- 
yy ni di lui le cicatrici dei chiodi > e le non 
pongo la mia mano nel coflato di eflb > 
» io non crederò . E dopo otto giorni cf* 
yy fendo ancora i Difcepoli rinchiufi nel 
yy medeflmo luogo > e con loro Tommafo 
j,. entrò GESÙ' a porte chiufe, e poftofl 
)) in mezzo di efll , diflè loro ; La pace fìa 
yy con voi. Indi diflè a Tommafo ; metti 
yy qui il tuo dito > ed oflcrva le mie mani; 
yy avvicina la tua mano> e ponila nel mio 
yy coflato > e non eflere incredulo , ma fede- 
3> le . Rifpofe Tommafo a lui dicendo : Si- 
yy gnor mio, e DIO mio- GESÙ' diflè ad 
,, eflb ; perchè mi hai veduto, o Tom- 
„ mafo, cu hai creduto. Beaci quelli, che 

han- 
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■„ hanno creduto fenza aver veduto „ J 
Quello è il Vangelo, che avete afcoltato 
nella Santa Mefla , e che mi porge propri^ 
occafione di parlarvi della pace Crilìiana . . 

Non vi ha cofa alcuna al Mondo da 
defiderarfi quanto la- pace . E' quella il be- 
ne , che bramano tutti gli uomini , ^ 
dimandano a DIO fovra ogni altra, co- 
fa . ElTa è la madre de’ piaceri , e della^ 
umana focietà . Unifce ella inlìeme gli 
uomini , popola le Città , forma le Re- 
pubbliche , llabilifcc le buone Leggi , sban- 
difce , e toglie via i delitti , fa regnare le 
fcienze, e legarti , e trionfare le virtù. 
Quella è quella , per cui fiorifce il com- 
mercio , che afficiira le llrade o fia per • ma- 
re. , o li voglia per- terra , e la quale po- 
ne da per tutto licurezza / Finalmente la_» 
pace è la forgente di tutt’ i beni corporali , 
, non li facendo le guerre più llrepitofe , fe 
non affine di confeguirla. Ma quella pace,, 
fe è conlìderata folamente in fe llelTa , non 
è quella pace , che GESÙ' Grillo lafcia a' 
fuoi Apolloli . Egli protella ad effi ; eh’ ei 
non la dà loro nella guilà , che fuol darla il 
Mondo ; e che la pace fua non è quella , men- 
tre quella è fovente una pacefalfa,e piut-» 
tollo porta gli uomini al vizio , che alla_» 
virtù, fa eh’ efli vivano nell’ abbondanza ,c 
«ella licurez^a ; ma eglino li fervono d.l 
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queft’ abbondanza y e di tal ficqrezza per 
g-^dere delle delizie y e per foddisfare alle 
-loro paflìpni . Quella rende popolate le Citta- 
di j iT»a accrefcendo il novero degli abitan- 
ti , annienta eziandio quello de* viziolì . For-p 
■ nria le Repubbliche, ma fomminillra loro 
intanto i mezzi per commettere ingiufti- 
zic , e per iliabilire leggi violenti , e im- 
pollzioni non giulle . Fa elTa fiorire le_* 
/cicnze , ma infieme inficine produce uri 
numero di gente oz,iofa : ed aumentando 
il novero de’ dotti , fa più frequenti le di- 
fpute , e divide gl’ ingegni . Fa fiorire il com- 
mercio , ma nel tempo fiellb amplia l’ava- 
rizia. Introduce l’abbondanza , ma in mez- 
zo alle delizie. Dà ella bando alle pubbli- 
che calamità , ma addormenta ancora gli 
uomini f c fa si , che fi dimenticano di 
DIO . 

Sappiate adunque , che la pace del Mon- 
do non è quella , che dovete defidcrare , nè 
quella, di cui dovete pregare DIO; poiché 
per mezzo di ella ordinariamente voi l’ offen- 
dete . Olfervate in fatti , come ve ne fcrvite . 
Forfè per glorificarlo i* per decantar le fue 
lodi con rnaggior divozione ? per afiifter con 
maggior condefcendenza il voftro proffimo ? 
per meglio governare le voftre famigh^ ? 
Finalmente per meglio fervir lui ? Se vole- 
te dire il vero j voi non fate u,n tal ufo del- 
T.II. F la 
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la pace , nè a quello fine la chiedete ; ma 
folo per vivere con maggior quiete , e per 
meglio foddistare ai vollrt appetiti . La pa^ 
ce di GESÙ' Grillo non è per foddistare i 
fenfi , non fi adatta con loro , ma è i”hm- 
tamente maggiore ; PaX Dei , dice 1 
■llolo,<7«^e exjupcrat omnem \en\urn, 
pace tien conto de* voftri cuori, cuiìodit 
corda vefiray gli preferva dall; amore del 
Mondo , e delle cofe create ; gli riempa 
di fanti defideri , di pn alfetti , e di canta , 
conferva nullameno la vera intelligenza^ 
nello fpirito , & htelUgenttas veflras tn Cjjri- 
le fu , pe *1 fervigio , e per la 
'GESÙ' Grillo. Quella pace e, al dire dii. 
Avollino ,laferenità dello fpintc) , e la lem- 
plTcità del cuore : da elfo sbandifce tute i 
mali artifizi , tutte le alluzie , e ogni doppiez- 
za , e lo rende femplice ; ma di una lem- 
plicità, che è un’alta fapicnza , e che fu- 
pera ogni prudenza dei faggi del Mondo , 
Scrm. Pax ejt j'erenìtas mentis; rende i cuori de 
57- de Crilliani femplici , e miti , come fo 

colombe, ficut columbae . EAa ne 

fcaccia il tumulto delle paiTmni , la toll^ 
degli affetti fregolati , e gli ftrani defiden , 
e VI conferva una pace ineffabile , 
tas cordis , Qiiella pace è il letto di amore , 
ma di un aimire callo, e continente. E la 
compagna della carità , vincHlunt arnoris , con- 
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forttum chàritatis. Finalmente .per mezzo 
di quella pace trionfiamo nella guerra con- 
tro il Mondo, la carne, ed il Demonio: 

In qua manentes in hoc [acculo hofies vtnci^ Tra^. , 

mus , afpettando quella pace , che ci darà ^ 1 

in Cielo , dove . con lui regneremo , paccm * \ 

dabit in futuro: quando fine hoflc regnabi^ 
mus • Qiiclla in fomma è- la fua* pace , ed j 

è quella , che egli gode in fe llelTo; Pa- 
ccm [uam cam voluìt intclligì , qualcm habet 
ipfe , illi quippc nihil repugnat in fcipfo y qui 
nullum habet omninò pcccatum. 

Non è, guari , che la Francia gode la 
pace ; ma eiaminate un poco , perchè voi 
la defiderate ' così ardentemente, e perchè 
tanto vi lamentate della guerra. Confefia- 
te , che quello addiviene per gl* incomodi , 
che ne ricevete , per i pericoli , a cui vi ve- 
dete efpolli , che fieno incendiate le vollre 
cale , rovinate le voftre terre , e le vollre 
famiglie. Voi non penfate già ai peccati 
orribili , i quali cagiona la guerra ; alle be- 
llemniie dei foldati ; ai faccheggiamenti , 
eh* eglino fanno , alle lor violenze ; non ave- 
te alcun riflellb all* incèndio delie Chiefe , 
alla profanazione di tutte le cofe fiacre , al 
tralaficiarfi F augullifiimo- Sacrifizio dell* Al- 
tare , che fi fa in molte Provincie ; all* altera- 
zione del culto divino , alle ingiurie che fi 
fanno ai Sacerdoti , ed alle Vergini confacra- 

F z te 
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te a DIO: Finaìraence voi non deflderate U 
pace , affinchè abbiano termine tutti quefU 
peccati , ma folamcnte , com’ io diceva , per 
vivere più agiatamente , Imparate adunque ) 
che per quclto voi non dovete defjderarla; 
ed ora che di quella godete , godetene co^ 
me pace di DIO, e ferva ciò per più cferi- 
citarvi in quelle cofe > che riguardano la_» 
gloria fua , e la voltra fallite , 

Vi è un’altra pace rea, che vi dee efr 
fer fufpctta , ed è quello Itato infelice , nel 
quale lì commette il peccato fenza rim'orfo 
di cofcienza ; in cui lì manda giù l’iniqui- 
tà a guifa dell’acqua. I libertini chiamano 
quello llato Pace ; Dixerunt , pax y pax ; 
ma quella realmente non è pace j »o» 
(Jì pax : E' una fungila ingordigia , è un_/ 
letargo mortale , per cui eglino più non 
fentono, perchè fon morti , e per cagione 
dei loro abiti cattivi è in effi ellinto ogni 
fentimonto di giultizia, e di verità. Intan- 
to che i rimorli fuHeguono al peccato , vi 
è ancora qualche fperanza di guarigione ; ma 
quando più non fi fentono , non è più ma- 
lattìa , ma una vera morte . 

Confcrviamo adunque ne i nollri cuo^ 
ri la pace, ma la pace di GESÙ' Crifto, 
nè quella turbata venga da alcun peccato: 
non Vi fieno paffioni , che ivi generino con- 
trarietà , ripugnanze j tumulto j e confufio- 
' ne ; 
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Ile XJt nihil nàbis repttgnet ex- nohìs . Unia-* 
mo infietne i nollri cuori y dice Sant’Ago- 
ftino > con una vera carità : Ut concordc-s, 
fimUs y hingàmui ìnvìcem coir da* y cor unum 

furfum hahcamtts y fie cofrumpaxur^ in terra* 
GESÙ'- Grifto folo è la nollra vera pace , 
ipfe efi -pàx ‘noflra ; e fe non abitiamo in^ 
lui > le -noi non fiartio ' uniti ‘infieme con 
lai, e per ‘amor fuo,non mai goderemo di 
Vera pace i ElTa farà perfetta nel Cielo me- 
diante il polTelTo della fua gloria j a cui 
c^'nducan voi il Padre ,, il Figliuolo , e lò 
Spirito Santo* 

: o M E L I A I. ; : 
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O lono .li ' buon ^ 1 Pallore ^ 
yy difle il Figliuól di DIO . 
\'yy II ‘buon Paftore dà la.^ 
propria "vi tà per lo fuó 
„ gregge ; il 1 mercenario 
•j, poi > e quegli y che non è Pallore , à cui 
non appartiene il gregge j vedendo veni< 
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3 , re il lupo , abbandona lo fteflb gregge , e 
j, fe ne fiiggc , e *1 lupo rapifce , e difpcr- 
,> de le pecore . Il mercenario poi fugge , 
f, perchè è mercenario > e non fi piglia fa- 
„ (lidio alcuno delle pecore . Io fono il 
,, buon Pallore » c conofco le pecorelle mie > 
,, ed effe conofcono me . Siccome il Padre 
), mio conofce me» così io conofcò il mio 
j, Padre , ed io ,do la mia vita pe ’l mio 
» gregge , ed ho un altro gregge » che non 
appartiene a quello ovile; e bifdgna,chc 
io guidi ancor, quello , ed effo intenderà 
» la mia voce, e fi farà un fol ovile , ed 
,, un folo^ Pallore . Mio Padre mi ama , 
„ perchè do là vita , e la ripiglio : ma__* 
„ non vi è chi me la tolga , ma io lleffo fon 
» quegli , che 1^ vita efpongo Io ho la_> 
,, potenza di éfpórla , e di'ripigliarla ,, . 
Tale è il Vangelo, che la -Chiefa legg^ 
nella Me’ffa , il quale farà, il (oggetto di 
quella efortazione. ' ^ 

La Scrittura appella il Figliuol di DIO 
con diverfi nomi* Lo chiama Emmanuele^ 
vale a dire , DIO con' noi) P efpettazionc 
delle Nazioni , il defiderio de' colli eterni , 
il Dominatore , e *1 Precettore dei Gentili, 
il Lione dd là Tribù di Giuda) l’Angelo 
del gran .Configlio , il Principe della Pace , 
il Padre del fecole futuro , il Configlicre , 
il Mirabilc,il Forte, il Signore dei Signo- 
ri* 


Digitized by Googlc 


Perla II. Dom. DOPO Pasqua . 87 

ri , il Re de’ Regi : ma nel Vangelo noti 
prende veruno di quelli gran nomi , e chia- 
mai foltanco la Porta : Ego fum oflium ; 
c buon Pallore : Ego fum Pajtor bonus . 
Bifogna adunque , che quello nome liagli 
proprio in modo particolare > e che contenga 
tutta la dignità , e tutta la fua eccellenza . 
In realtà elTo la comprende tutta > ed a lui 
hanno rapporto tutti gli altri nomi. Per 
cflere un buon Pallore convien faper gui- 
dare j e pafcere j e difendere il gregge luo * 
Ma bifogna , per compire a tali doveri j 
converfar con elfo * ed clTere Emmanuele < 
Per ben guidarlo è d’ uopo la fapienza > ^ 
eflere l’Angelo del gran Configlio. Elio 
guidar fi debbe con tutta la pace i fa adunque 
di melliere elfere il Signore , e’I Principe 
della pace -.Il. termine , a cui tende si fat-_ 
ta .direzione ^ è, il pollelfo deli’ altra vita J 
quello gli- dà come Principe dehfecolo fu^ 
turo. Per foccorrerlo convien appagare il 
defiderio , che ha dell’ alimento , e fom-; 
ininillrar^iene proporzionatamente alla fu4 
natura j e al fuo bifogno quello ali. 
mento certamente è la fola verità. Per di- 
fenderlo bifogna aver tutta la- cura , e tut- 
ta la potenza, come a quegli, che chiamali 
per eccellenza il Forte,, e che difcacda il 
Demonio, il qual comandava nel. Mondo > 
Fa d’ uopo , che abbia ogni potenza tanto in 

F 4 Ci€- 
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Cielo , che in Terra per mutar faccia alla 
terra , per iftabiJirvi il fuo vero culto , e in- 
dirizzare gli uomini dalla terra al Cielo. 

Troppo mi eftenderei con quello ra- 
gionamento , ma Tenza fallo non vi fareb- 
be cosi utile, quanto quello, che io voglio 
farvi ora , che farà de’ doveri del gregge 
inverfo al fuo vifibile Pallore , il quale oc- 
cupa in quello Mondo il luogo del Pallo- 
re Sommo . ‘ 

Siccome il debito del Pallore ( com^ 
io fopra ho accennato ^ è di guidare pafee- 
re , c difendere il gregge fuo ; il dover vo- 
Uro è di lafciarvi guidare , di prender l’ali- 
mento dalla fua mano , e di ricorrere ad 
elfo , quando fiete da’ lupi attaccati. Per 
guidarvi vi vuole della fapienza , e per ef- 
fere guidati della docilità . Imperciocché il 
gregge del Figliuol di DIO afeolta la vo- 
ce fua ; oves mtae vocem meam audiunt . 
GESÙ' Grillo ha predetto , che nello fla- 
to del -Vangelo i Crilliani farebbero doci- 
li : Et ernf 2 t‘omnes -docibiles Dei. I Giudei 
erano un -popolo contradiccnte , e contu- 
Ttis.ee ■) ad getJtem cor.tr a dicent em . Avevano il 
cuore duro verfo dei lor Profeti ; mentre 
ó le ne burlavano , o gli perfeguitavano . 
Ma i Criltiani fono docili alle illruzioni di 
1310 , che ad-cffi dà per bocca de’ loro Pa- 
llori. Quello. c il fegno , ed: il carattere j 
- j ■ .. ' che 


Digitized by GoogU 


Per LA II. Dom. DOPO Pasqua .* 89 
che diftingue i veri Difcepoli di GESIT 
Crifto da coloro , che non ne portano al- 
tro , che il nome. 

Afcoltate adunque volentieri là voce 
dei voftri Pallori , mentre per mezzo loro 
GESÙ' Grillo vi parla > v* illruifce , e v’ in- 
fegna quello , che dovete credere > e quel- 
lo che dovete operare. Per afcoltarli util- 
mente > bifogna > oltre la docilità, aver^ 
eziandìo un rifpetto grande per loro , ed' 
un’alta opinione della loro dottrina , non_». 
meno che della lor pietà. Troppo difcon-^ 
viene il conllderarli come perfone ordina- 
rie, qualmente voi per ordinario fate, nò 
deonlì notare in loro i difetti , che poflono 
avere, ma folamente quello, che hanno di 
buono , e degno di lode , alfine d' onorarli . 
La fola qualità di Minillro di GESÙ' Gri- 
llo dee fare, che gli rifpettiate , ed egli ha 
pronunziato i Qui vos fper/tit ) me fpernit.;. 
chi difprezza voi , difprezza me. Nè l’ono- 
re , eh’ io dico , confifle folamente nel falu-, 
tarli , nel parlare onorevolmente di loro , 
ma principalmente nel ricevere con umiltà 
la lor dottrina , e nel ritrarne profitto . Noi^ 
dovete . far efame di quel , eh’ elfi dicono > 
per cenfurarlo , e molto meno per metter- 
lo in ridicolo. Siccome il latte materno è 
migliore pe’l bambino, che il latte di qualun^ 
Slue altra nutrice} perchè è il fangue mof 
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deluTio , di cui è ftato formato , e nutrito 
nel fuo ventre ; così la parola del Pallore 
riefee migliore alimento per i Fedeli , del- 
la parola di ogni altro Predicatore > perchè 
il Pallore viene ad elTere il padre, e la ma- 
dre del fuo gregge^ Voi potete avere, di- 
ce 1* Apollolo, molti maellri in GESÙ' 
Grillo, ma non molti padri;) [ed no» multos 
patres. lì vollro Pa flore è quegli,. che vi 
ha generati in GESÙ' Grillo > vi ha for- 
mati , e dee nudrirvi attefo il proprio fuo 
Minillero. IDDIO pertanto, la cui prov- 
videnza c fapientifliraa , dà ad efli per com- 
pire a quello ufìzio , quanto è loro' neceflà- 
rioy e così viene ad eflervi una conformi- 
tà, ed una proporzione' tale tra P alimen- 
to , e' lo ftomaco , il qual lo riceve i che è' 
più facilmente nudrito', e ne ricava profit- 
to- maggiore. Mentre GESÙ’ Grillo dice 
tanto del gregge , che del Pallore ; Ego ve~ 
ni , ut vitam babeant , abundantìùs ha* 
heant i Qualora le pecore lafciar volelTerp i 
pafcoli ," a cui fon condotte da i loro Pallo- 
ri per ifcegliere altra pallura a Ìor capric- 
cio, -gran pericolo fovraflerebbe alle mede- 
Cme di' cadere tra le- unghie de’ lupi , da* 
quali' farebbero crudelmente divorate . II 
luogo ficuro per effe è quello , che fceglic 
per loro il proprio Pallore , e quando Han- 
no fotto. gli occhi Tuoi , e ch’ei panfa 

tut- 
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tutto quello j che può accadere , vivono in 
flcuro . ; , 

Le pecorelle di GESU'Crifto fon nu- 
trite dalla Tua parola > c da i Sagramehti. 
In quanto alla parola io vi fo vedere , eh* 
ella è fenipre più utile per bocca dei pro- 
pri Pallori , che da ogni altro . In quanto 
ai Sagramenti non riconofeono a dir vero 
la virtù loro dalla bontà di 'quelli , che gli 
amminiftraiio i poiché GESÙ' Grido è co- 
lui , che battezza , che rimette i peccati f 
che confacra, che dà l’ellrema Unzione , 
e gli uomini altro non fono , fe non Mini- 
Uri . Tuttavolta i vollri ordinari Pallori 
amminillrando quelli Sagramenti giuda il 
loro ulìziò podbno impetrarvi qualche grazil 
draordinaria : e per quedo bifogna proccura- 
re di riceverli dalle mani di loro > per quan- 
to da podibile , e foprattutto il Sagramento 
della Penitenza ; mentre in quedo Sagra- 
mento quegli , che lo amminidra , è Medico , 
cd inlìeme Giudice. Per eller buon Medi- 
co, è neceflario conofeere il temperamen- 
to, l'umore, la maniera di vivere deli’in^ 
fermo J eflendochc, a mifura della cogni- 
zione di quede cofe , preferive i rimedi , 
che propri fono per la fua guarigione. Cot 
nofeendo adunque meglio i vollri Parochi 
l’interiore delle anime vodre, le qualità 
de’ vodri fpiriti , le vodre inclinazioni , i vo- 
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ftri difètti ,e fìmiJmente le virtù voftrc > 
chè con vertano con voi, e fono teftimonio- 
culàri della voftra vita ; fanno i voftri abiti , 
le coti ver fazioni ,* le occafioni del peccato , 
In cui potete ritrovarvi > e quindi capaci 
folio di' darvi migliori configli , e preferi- 
Vervi rimedi tali > che riefeano più atti , e 
J)iù utili per la voftra ^ falute < Un Confefi* 
ibre ftfaordinario , che non vi coUofce , nè 
fa il fondo del voftro' cuore, fe non quan- 
to allora ■ gliene parlate , non può confi- 
gliarvi fe non a cafoj ed alla cieca; e fi- 
Vede per efperienza ^ che coloro , quali 
fuggono il lor proprio Paftore > non mai fi 
pentono daddoveto', nè mai.fi emendano 
La vergogna di àccufarfi fempte ad un^iftef* 
fa perfona dei medefimi peccati , e un certo 
freno , che vale a ritenere i peccatori . Niuno 
può adunque sì facilmente ingannare il fuo 
Paroco ,' quanto una perfona, che non fia 
del filò gregge ; niuno palliargli le occafioni , 
nelle quali fi trova; ficcome un Confeftbre 
ftraprdihàrio non può sì facilmente fommi- 
niftrare i mezzi di evitarle , Non è però , eh* 
io voglia togliervi la libertà, che vi dà la 
Chiefa di fcegliere i Confeffori a voftro pia- 
cimento , vale a dire.',* fuori del tempo Pa- 
fquale. Poiché in quefto- tempo.il Canone 
Ecclefiaftico vi obbliga a confeftarvi ai 
voftro proprio Sacerdote > proprio Sacerdo^, 
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/i; * e fecondo i} f^ntimenco 4 elia Chiefa ^ il 
vpftro proprio Sacerdote è il vollro Paroco | 

0 iivvero un Sacerdote , a cui egli vi m^n-» 
da approvato dal Vefcovo: ma io vi dico 
quello. 3 che veggio e^ler più efpediente per 
voi 3 e parlo in generale 3 non intendendp 
di pregiudicare a certe eccezioni particolari ^ 
che fi fanno utilmente , e non affine d’ in^ 
gannar fé fteflb 3 e di evitare la vergogna > 
e la cpnfufione d’ indirizzarli al proprio Par 
loco 3 lo che ordinariamente da altro non_» 
procede 3 fe non da" vanità 3 e da hnpenir 
lenza , 

I Pallori difender deggiono il lor greg« 
gC3 ma il gregge non dee efporll temèra- 
riam.ente ad aver bifogno di quella difefa. 

1 nciTiici dei Criftiani fono il Mondo , il 
Denionio 3 e la carne, Il Demonio è un«. 
cane legato a catena > dice Sant" Agollino > 
il quale abbaia di continuo contro di loro 3 
ma non gli può mordere , fe non vanno 
gettarli da per fe llelli nella fua gola ; La- Serm, 
trare poteft 3 mordere omnìnb non potefi > nifi 
yolentem . Non confidate adunque nel De- 
.monio 3 nè vi efppnete temerariamente ai 
fiioi attacchi ; non vi preci|)itate nelPocca- 

fior 

* Col’nome di proprio' Sacerdote sMntende per 
verità il Paroco , ma lenza efcludère i Vefcoui, ed 
i Sacerdot' da loro delegati , come parla di qaefto 
Canone l’AlUQÌne nel Ino Tràiuto 4c Fofnitentt^K 


94 Omelia L 
fìoni fe temete di efler corrotti dal Mon- 
doj non vi abufate della voftra libertà per 
Ad Gal. contentare la voftra concupifcenza : Tantum 
S* fie Uberi atem in oceafionem detis carnis , Ma 
fe voi liete tentati da quelli nemici > ricor» 
rete con fiducia a i voftri Pallori , efponer 
te loro le vollre pene, e le vollre tenta- 
zioni , ricevete da ellì le armi per refiller- 
vi , credete ai loro configli ; feguite i loro 
avvili , e lafciatevi dirigere da loro in que- 
fta guerra ; imperciocché il Signore fi l’er- 
virà de' medefimi per armare le vollre mani 
al combattimento , e le dita vollre alla guer- 
Pfal. ra : BenediSius Dominus Deus meus , qui do^ 
* 41 * eet manus meas ad proelium , éf digit os meos 
ad hellum. Così la difeorreva Davide. Per 
quanto egli folTe naturalmente valorofo,e 
fino dalla fua gioventù folTe fiato allevato 
nella guerra, e ne i combattimenti; tutta- 
via riconobbe DIO per fuo Signore , e con- 
fidofiineli’airifienza di lui. Onde per quan- 
to voi fiate di bello fpirito , per quanto gran- 
de fia la cognizione ,' che avete delle afiu- 
zie , e delle forze del Demonio ; non vi fi- 
date di voi fiefiì , ma confultate T oracolo 
datovi da DIO , inferir voglia, il voftro Pa- 
ftorc , e fottomettetevi umilmente alla con- 
dotta di lui, IDDIO gli darà per quello 
qùeNumi , de' quali avete bifogno , e Ja^ 
Yofira ubbidienza tirerà fopra di voi delle 

■ par 
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particolari benedizioni . I voftri Paftori non 
vi terranno addormentato con una vana_. 
confidenza nelle voftre forze , nè con un 
difprezzo fupcrbo dei voltri nemici . V' in- 
fegneranno a diffidarvi grandemente di voi 
lleffi , ed a porre ogni voftra ficurezza in_, 

DIO. Vi daranno lo feudo della fede: /«Ephef.tf*> 
quo pojfitis omnia tela nequijjimi ìgnea extìn- 
guere . Armeranno le voltre mani colla-^, 
i'pada della parola di Dio: Et gl adium fpi- 
rifusy guod eji Verbum Dei. Vi copriranno 
deir usbergo della giullizia ; Indutì lorìcam 
iujiitiae. Convien però, ricever quelle armi 
con umiltà, e fervirfene coraggiofamente. 

Non bifogna a guila dei foldati codardi get- 
tar via le armi vollre fuggendo,, ma ado- 
prarle conviene in voftra difefa fenza fian- 
carvi della lunghezza, e delle difficoltà del 
combattimento ; penfare folamente a com- 
batter bene, ed a vincere. Non vi fon pe- 
ricoli , nè difficoltà , che non fieno aflài van- 
taggiófamente ricompenfate dalia grandez- 
za , e da i beni della vittoria , che vi li pre- 
para da quello , che vi vede combattere , che 
vi aiuta nella battaglia , e che finalmente 
vi fa trionfare . Ad elio fia gloria , onore , 
ed impero ne’ fecoli de’ fecoii , 
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Sopra lo stesso Vangelo ^ 


L gregge Criftiano parla—, 
liberamente dei fuoi Pa- 
llori , e dei loro doveri ; 
elTo fa ben diltinguere , e 
ben inferire ciò, che deg- 
giono eflere , e ciò che debbono fare ; 
non vuole , che da loro li parli di quelle^, 
cofe , alle quali è obbligato , nè moUo li 
cura di compire alle proprie obbligazioni , 
•A quell* oggetto delidcro io. oggi di parlar- 
vi fu tal materia, affine di llabilire una^ 
•perfetta armonìa tra i Pallori , ed il greg- 
ge i e di fantificare ciafeuno fecondo la fu.a 
condizione . 

Primieramente , Fratelli miei , voi do- 
vete feriamente imprimere nelle anime vo- 
ftre , che liete pecorelle , e non lioni , o 
tigri ; perlochè imitar - dovete la limplici- 
tà , e la dolcezza delle pecore . Non vi è 
animale più manfueto , più femplice , me- 
no nocivo , manco iracondo , meno vendi- 
cativo di quello . Dovete adunque elTer 
manfueti ^ e ricordarvi di quel > che è lla-^ 
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to’ detto dal Fighuol di DIO ; Di fette à me''^ 
quia mitis fum^. Imparate, da me , non dico 
il* render* la viltà a^ ciechi ,• il guarire i. pa- 
ralitici , il ‘ refurdtare i morti , .ma F eller 
manfueti i Voi. |lotrefte refufeitare i morti , 
invocando, il mio nome, e nel tempo ftef- 
fo-elTer morti, per lo peccato ; Potrelte ren* 
jdere il vedere.a^ ciechi , editarvi nelle tene- 
bre dell* errore; • farfare i paralitici, e non 
tendere in alcuna maniera al bene. Ma ie 
avete quella dolcezza , di ,che io v^ammae- 
ilro, avrete inficine la- carità; e fe avrete 
la* carica , 'avrete ogni -cofa ,. e a n\e iarece 
grati . Imparate ‘ pero quella dolcezz,a. da.^ 
me , mentre io folo fono il Maeftro capa- 
ce d* infegnarvela . .La natura vi può con- 
ferire un naturale .dolce la Filolbfia può 
moftrarvi che la dolcezza :è. convenevole 
ad uomo oneflo ,. e che.-, è .mezzo’ proprio 
per farli amare Ma che ?- non e quella la 
dolcezza > che^ip ricerco da^ voi., <juella vo- 
glio , che proviene da me; e, chC; e 
il mio model lo. formata.''" . ; . 


• Ladolcezp. di GESÙ' Crilto .provenir 
va fenza dubbio dall* elTerfi annichilato nelP 
incarnazione ; mentre elj[endofi abballato fi- 
no a farli uonao aifine. di falvar l* nonio, 
valevoli non, furono nèd^dilprezzl,, nè gli 
obbrobri, nè: le ingiurie, ; nè. iidòlori llefii 
ad; :altera?;e':ia^foa dolcezza., Ma ditemi,, 
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I^ràcelli miei , donde mai nafce , che vi Ia« 
fciate crafporcar dalla collera f qualora ve- 
nite difprezzaci ? Non d’ altronde certamen- 
te , fe non dall* aver voi qualche ftima di 
voi medefimi. Imperciocché fe voi foftt_» 
ben perfualx di non elTer altro- ( come in_^ 
fatti non liete) che un niente, che men- 
zogna, c che peccato, e che il niente è la 
voltra origine, a quello tendete, e in quel- 
lo ricaderefte , fe follenuti non folle da_* 
J3IO ; e che di più per cagione dei pecca- 
to liete un niente molto' più deplorabi- 
le , perchè colpevole , e che vi fqpara da_^ 
DIO , perfuali farelle di licuro , che nien- 
te meritate, e per confeguenza , che inde- 
gni liete del rifpetto , della liima , e dell^ 
approvazione degli uomini: fe folle abba- 
ftanza perfuali di -quelle verità,, non vi 
conturberefte niente , nè punto vi lafcere^ 
Ile dalla collera trafporure. A voi adun- 
que prefentandoll qualche occalione di sde- 
gnarvi contra il vollfo prolTimo, rivolgete 
gli occhi a GESÙ' Grillo , c ricordatevi 
ft ?ct. delle parole di San Pietro ; cùm male- 
diceretur , non maledicebat ; tùm pateretur , 
non comminabatur i tradebat a»tem indicane 
ti fe iniufiè / ,, ElTendo caricato d* ingiurie 
„ non i^lediva , chi lo inguiriava , e fof>. 
V, frendo , non 'minacciava , nia li dava da 
,, fe llelTo a colui, dal quale era in^iulìamei^ 
^ M condannato.' - 
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Tutti gli . uomini deflderano' di cflér 
beati) ma cercano d* ordinario la lor beati- 
tudine, ove Jn realtà non è, Toglievi GE*. 
SU'. Crilio quello errore , e vi allicura , che 
nella dolcezza ({ trova la beatitudine: 
pi mites . Ben ì vero , che . vi fono diverfi 
gradi di manfuetudine. !.. .. 

Il primo, è il converfare col prollimo 
eneilamente,e con tutta la dolcezza , hon 
avendo in bocca parole afpre nè facendo ad 
alcuno rigida ^ e brufca cera. 

Il retando h è il rifpondere con gen- 
tilezza « qualora a voi 11 parla con . afprez- 
aa ,eU mitigare la collera altrui colla dol- 
cezza delle rifpofle vollre ; Refponfia molUs 
(dice il'.Savio^ frangit ir am ^ Qualora la_« 
collera prende U volito prolTtmo , egli è fuo^. 
ri di fe nè fa ’ quel , che dice i le voi vi 
lafciate. trafportare com’ egli , i voftri tra- 
fporti. produrranno falUdiofl eletti; ma_. 
le all^ incontro • voi opponete . la dolcezza 
all* afprq di; fne- parole* , non trovando 
cos* alcuna a lui contraria » da fé liellb 
H pacificherà a gui(à di un torrente che ^ 
non incontrando argine di forta akuna> 
prende luogo ^ li fpargez .e hnahnente_4 
icorre. i'. 

V II terzo grado ^ il Ibpportare con fof^ 
ferenza le ingiurie > ed i. torci » che n voi 
fon facci « , 

G z - Il . 
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■i Il quarto è:*ii- godere-*ll'q,naIunqìi^‘ 
male,' vi accada. -Fratelli- dice S.iIa-1 
Jacob. I. 0^0 : Othisfi -gaudium txifimate^.cMn ifiJ^z 
>i}arìas^te«tMto»es-Mcideri(h':'l mondani. fi. 
rallegrano 'per ool'e profpere j^!vantag< 
giofe V che Joro' accadono . . Non >cbsì -un v e-i 
ro CrilBano , che allora èVche-èMM^ce^yqùan- 
do'Ie' gli prefcnta*'dr/foffrire;>quaiclie-’afHi- 
ziohe-,! perché' iF vero 'caxatteye.dijun.Gri-^ 
fiiano-è il- Ibpport^re " a;:;c:d ru 

L* ultimo grado!> della doJcezapnGriftia-t. 
nS'-é; il ■vineferè'^e f^àfiorhird hhmaieJ col be- 
nè'V-'irfetvfr còloro'ì che a .VDÌ::;fknno pei"-» 
Porti, fecuzione: :Nóliy aflfèrma'-F Ap.ofiaio i'vwci 
"d rnalo^'fed4/wce inibono’maliom'-''^^ 

''' prio dei mioiftri-del DempruoirLiendere.^', 
maie per- male-, e cagionarlalmaggiore di 
quello che' liànnò' ricevutoì Ma^^ victa-n 
ria ‘de’- CriìUani "confile nel fofirire , nel: 
rendere benefìci-per'ingiurie., e per oltr^-' 
Pom i, gì , e in aliare- i-fuoi liemiei*; '/fame i d.ice 

èccellentenietìterSant’ AgolBnóS vinth hi*. 

tnineyn f aduli rf<fgticit^tc > d^aholunf .viacu 
mici dilefiione L.--uomo forpallàr prio uru». 
altro uomo iti quelle colè^chfc formano 1* 
felicità del 'fecole'-, perché daf-juHnon di- 
pendono: ma trattandoli di vincere il ’Dcn 
raohio il' fa -per -via d'ailiwe verfo-il fuo 
nemico J poiché Colla fiia -volontà' ‘forti fìca-i 
ta dalia grazia produr può quello atto grande 
di ^rità . ' 


Per la M. Dom. dopo:P;Oqua ioi 
: 'pÌÉjeHd<> ii-Fig-liuol‘di^Drp j*:chci' fonò 
beati qiVcljic^hche fon manfoeti , ’ foggiu- 
gne y ch’'"e{fi::‘poirederaiino -latterra : Matilii 

fjtam 'ipfi 'poffldebujjt "VC'fYam \ ^ • Qual • è • qu^ta 
terra'?> Eiuimioy ■Téofìlatò y* e* S. Agoftino 


fon di 'Credere- y’ché’.fia da': terra* di qtieftp 
Móndo': prefenVé y pérchè\('dicano) gli uq» 
mini**mànfueti*'j e buòni fiiggonóde liti, ed 
i próc^fìfi y ordina riamente. '/rovinano (e 

cafo '. ‘Davide iA quefto.fenfo afferma M'anr Pfal.jiJj 
jueti- Aùùm^ h'a^'edit’ahuTit rtcrram y é? 
cìahnntuY' in mulùtvdinc pacis . ^,‘.Gli empi 
3, fi rallegrano-, ai dire di S. Agoàino > nella 
ilioItitudine:'de' Joro fchiavi , nella quan- 
3j tieàvdellVerove dell'argento loro , nell • 

,, abbondanza 5 e. nella fuperduità.dei 
banchétti 3 -mà:. noh così- rdei giufii , i 
3, ‘ quali fon manfueti 3 .e : buoni . : ' la - pace 3 
„ eh’ effi godono è da: lóro ftimatà- h'ien»- 
3,* te meno: dell' òro , . dell’ .argento , del Ja^ 
j, ‘fervitU 'j» de* banchetti e delle cielizie;i 
y,' Aurum tuùm pax yrdrgcntvim'^tmiìn'pxix.\\ l^n P/al; 
^5 • pYaèdìa •' t ita: pax , vita tuap’ax i ’ Ma - q-iieK 
'lo y che è maggiormente dd confidèrarfiy ** 

Si 1 DDiO”. farà s. la loro «pace Déits tiius 
Sj pax^;>- tutta ciò- che? defidérerannb y/arà 
3, là 'lóro pace : . ^rdqttid.i defideraì yjpàx 
,V libi ’crìt . *ìin qneltol Mondo, d’ oro . nom è 
3, fórgénte 3» il vino nonièjpanc ,:.Ia: luco 
>, non c ^bpinda:; ;ina IDDIO farà .ad; ef* 

^ ‘ G 3 » fo 
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>> fo il tutto» manducahis eum ne efurìàs', 
j, farà il loro alimento > ficchè i mcdefimi 
>, non avranno più fame t egli farà la loro 
>, bevanda » talché non avranno ^iù fete : b'f 
>, bes tum ne fitias : farà la lor. luce , per 
»» cui chiaramente vedranno t Huminaberù 
„ ab eo ne fis taecns ; farà il loro appoggio , 
„ dimodoché non caderanno > fttlcinis ab 
», io ne deficias . Egli farà tutto di loro , 
,» ed effi faranno tutti di lui» perché fa- 
3) ranUo perfettamente uniti a lui : 

„ debit te totani integruni tottis integer » /a- 
») tum hàbebis » totam file habebtt » quìa 
3, , ér Uh unum eritis ; quod unum eritis > 

») quod unum totum & Uh habebit > qui vos 
ìi pojjìdet i - . ' ' • 

Ma contuttociò la migliore fpiegazio- 
ne é quella del maggior numero dei San- 
ti Padri 3 i quali intendono per quella^ 
terra quella de* viventi , di cui parla Giob- 
be » quando dice : Credo videri bona Domi- 
ni in terra ^iventium . Quella » a dire il 
vero 3 è la ricompenfa promcl& a quelli » 
che fono dolci, e manfueti: e’I Figliuol 
di DIO fi ferve della parola Terra in vece 
di quella di, Regno, la quale adopra nelle 
altre beatitudini, per infegnarc a*Criftia- 
ni » che fé per la dokezza loro perdono 1 * 
eredità delia terra , che abitano , é a loro 
rifervaw un'altra Terra celclle, e divina* 

>. , Qwl 
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(jual pàragòhè- aduiiqué fi può egli faro 
di queftà tei*rà fotto^ófta a tàhtfe miferié> 
cd accidenti ià unte rapine j é perdite^ 
colia Terrà de' viventi j che non è mài ili 
agitàziohè y che, non tenie ne inòtldazioni p 
né ihciirilohi di ladri > ne caldi grandi) né 
gran freddi j-hè altra intèmpèHé ; m 
reghànó la pace y P abbondanza > éd ogni 
fotta di delizie? Pehfaté di grazia iFfatelr 
li niiei ) quando qualche reò uoinó vi to- 
glie le voltrè foiiànzé) che nòli bifognà:^ 
per quefto > che . perdiate là dolcezza Gri- 
ftiana > e che fe fodFritè dolcémerité tal per- 
dita) Iddio vi fenderà la gloria étefhà per 
quelle tòfcilà ciii perdita avrete paziehté- 
mentè foSef ta fopf a la terrà ; . , 

Sàht* liafio intende per queftà terra il, 

corpo glòfibfo ) che gli darà nella refurre- 
ziohe > c dice > che ficcome 0ESU' Cfiftb . 
abitò nello {pifitò dei niànfiieti i 
quefti àncora fivcftiti dèlia glófià del filò $ahftò« 
corpo : Mitihus terrà baerèdttàie 'm pollice- rum * 
tur ) idéfi, èius corporis > quod Dòmifius àj- 
fumpfit ) bahitaculum : & quia per . rnànf 'tètu-. 
dinèm mentis hofiraé Cbrifius bàbitàyerit in\ 
ttobis > nos quoquè gloria glorificati éius cor^ 
poiris veftiémùr • San Lèóné Pàpà neì fenfo 
fteftb diécà che >> I Beati pòffcdcraiiriò ìà 
glofià cof pofàlc in una pace pefpetiu 3 ’ 

53 e che queftà non fòlFrlfà mai diniihiizioà . 
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>,• ne alcuna , affinchè tutto.<3uello , ch^ 
>, ha meflb loro in pericolo > ferva a' me» 
i, defimi di -ricompenfa , e che quello cor» 
„ po, il quale nella vita prefente è flato 
loro di pefo , divenga porzione della glo- 
Sen 95. j, ria; Pojfidebunt illam mites.pace perpe^ 
'••‘P* 5 * tua , nìbil unquam de eorum iure minue- 
tur , cùm corruptibile hoc ìnduerh incorruptìo^^ 
nem , mortale hoc ìrtduerìt ..immortalità-^ 

tem : ut periculum vertatur in praemimn 
quod fuit oneri , fit honori . . . 

Proccurate adunque, Fratelli miei, di 
acquillare la dolcezza , a cui fulTeguono ri- 
corapenfe sì grandi non foio in quella, ma 
eziandìo nelPaltra vita. Afcoltate il confi», 
elio del Savio , che vi dice ; Fili , in man* 
juetudi^e opera tua perfice y 0.juper hominum 
gloriam diligeris . La dolcezza è Tempre acr:, 
•'"/ compagnata dalla gloria degli uomini , dal-, 
le lodi loro,' e dal loro alFerto : concioffia-!: 

,‘chè ella guadagni i cuori .più fuperbi , i» 

- quali mal capaci fono di relìller a lei ; lo 
che fa dire à San Giovan Grifollomo , che- 
niente v’ha di piu violento di. quel che fia 
la dolcezza j perchè , fenza far violenza , elfa . 
guadagna i cuori più irati, e più barbari. , 
t.:wConfiderate per’lo pailato, che cofa.^-. 
vi Iha giovato l’aver parlato- con afprezza,." 
e. P aver confervata amarezza nei vollri cuo» 
ri* Ciò non vi ha fatto fcanfarquel male, 
r,. > che 
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che a voi erafi ftabilito di fare ; quindi ok 
tre il bene temporale , che avete perduto y 
ritenete ancora nel cuore la, turbolenza , la 
tempefta > la difperazipne . Data avete alló- 
ra al voftro nemico la foddisfazione dì aver- 
vi irritato , e di avervi tratto fuori di voi . • 
ftefl'o . Di più avete peccato contro dì 
GESÙ' Grillo il più dolce degli uomini;' 
Violato avete il precetto del Vangelo ,che 
nulla vi raccomanda tanto , quanto la dol- 
cezza; -//; manfuetudine i àlee S. Iacopo, /'«- lacob* 
fdpìte infitmn verbiim. La Fede non può *** 
elfer ricevuta così bene come da uno fpi- 
rito manfueto . La dolcezza è , che la con- 
ferva, perchè dona all'anima un certo fla- 
to d’immutabilità , il qual fa. sì , eh’ ella Ha* 
femprc eguale a fc flelfa , checché in con- 
trario le accada. Qiiefla , a guifa è d'iin.al- 
to fcoglio, contra cui li frangono le..onde 
dell’ayverfa fortuna ,.fenza che ella niènte 
Ha feofla . , ^ , ,, 

Finalmente, la dolcezza , Icrive 5 . Ciò- _ 
vanni Climaco,ey? jìabilìmefirnm pat'ìentiae y ^ 

il fondamento , e la flabilità della pazien- 
za, la porta, e la madre della carità; Cba- 
ritatis ìanua , imo vcrè parens . E' il fegna- 
le della prudenza , prttdentiae argumentitm . 

ElTa è la maeftra , che infegna le vie del Si^ 
gnx>vc y .docebit mites vias fuas . ElTa è quel- 
la , che proccura a noi il perdono dei pec- 
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Cati > procuràtrix veniae Che ci fa pregi» 
re con fià\xcÌ2L ^peccatorum fiducia ; Ella è il 
domiciiió dello Spifito Sahto; Finalmente 
quella /che tira (opra di noi gli fgiiardi del 
Sigiiotè.; mentre ei pronunzia per mezzo del 
Ifiè éói fuo Profeta : ^d qkcìH réfpiciàni > ùifi ad pau* 
per citi ttm > éf contHtumfipiriiu ì Dite ? Si può 
egli defideraré un bene inàggiorè di quel 
che iià P eflcre da DIO riguardato èon be- 
iievòlehzà i è con amore ? Che cofa non fa- 
refté voi mài per efler riguardati di buon 
occhiò dai yoftro Re ? I Cortigiani ^ èhe^ 
hahhò cortfumati aiini^éd anni nellà Cor- 
tese logorate hanno tutte le loro foftàhiej 
fi ftimano abbaftanza ricompenfaci > qualo- 
ra ricevono Uti' occhiati benigna , che per 
òrdiriirio hoii produce niente per là loro 
fortuna i Mon coiì gli fgitàrdi di DIO > che 
fempre fono feguiti dà i benèfici t in què- 
fta vita j c rielràltrai à cui deficìèró, ché 
venghiate voi condotti dal Padre > dal Fi* 

I . gliiiolo i e dallo Spiritò Santo ; 
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EL Vangelo , il quale slÌì* 
biamo letto nella Me(Ta9 
Noftro Signore diffe a* fuoi 
Apoftoli : „ Fra poco voi 
,) noli mi vedrete piii> c> 
^,.di nuòvo fra poco voi mi vedrete , per^. 
yy chè vado dal mio Padre . Alcuni de^ fuor 
yy : Difcepoli y difTcro fra di loro : Ctie cofa 
»' vuol egli dire con ciò i fra poco voi noni . 
» mi vedrete più , e di nuovo fra poco voi 
yy mi vedrete^ perché ió vado dal mio Pa- 
» drc? Dicevano adunque effit che cofa^ 
yy vuol dir queftó fra poco ? Noi non fap- 
yy • piamo > che còfa fi' voglia inferire . Ma-» 
yy GESÙ' coiiofcefido y che volevano a lux' 
yy domandare ià f^legà^ione di tali parole >- 
yy dilfe loro 5 Voi altri vi anguftiate per fa-- 
-pere ciò» che io voglia (Ignificare com»- 

yy ta* 
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3, tali parole: Fra poco voi non. mi 
>, te più, e di nuòvo fra poco Voi mi 've* 
), drete . Sì , io ve, lo dico , e ve ne acccr^ 
>, to : Vpijjiangerete , è gemerete , e ’I Mon- 
>, do fi /allegrerà’. Vói Vi cohtr'lfterete , e la 
voli fa triftezza fi cangerà in gioia .'.Qiiàp- 
5, do una donna partorifee prova gran tri- 
,, ftezza per efier venuta.!’ ora Jiel parto ; 
>, ma quando bardato, aliarluce un figliuo- 
Io , piu non fi ricorda de’ fuoi dolori 
>, ftante 1 ’ allegrezza, che prova “in -aver 
„ dato al Mondo un figliuolo. Cosìàriche 
voi prcfcritemcntc pièni liete di„mefti- 
y, zia;; ma di nuovo io vi vedrò èuor 
» volilo fi. rallegrerà , e nelTunó vi toglic- 
y, rà.il veltro contènto,,'. Quelte fono le 
parole del Figliuol di DIO , che ho'ihteri- 
zione di familiarmente. fpiegar vi : concede-, 
temi j fc vi piace la voltra attenzionè i . ,, 
Il Signore ti ha folennemente promef-. 
fo di elTere con noi fino alla eonfumazior 
■ ne de’fecoli; Ecce .ego vobifeum fum omni-^ 
bttS’ diebus ufque ad .cQnfHmmationem vfaevu^ 
/;. E pure fembrava, ch’egli abbandonata^ 
avelfer la. fua Ghiefa^nel corfo dei’tiie pri-^ 
mi. fecoli, ne’ quali da’ Tiranni iii iperfe»*^ 
guitata .-Ma è tanto .lontano., che l’ avcllc. 
abbandonata ,' che può dirli y che'in quéfii- 
tempi^ particolarmente.ha con maggior bu-. 
Ja guidata .quella navicella da. tante fiirio-- 


Per la III, Doi(i.. dopo Pasqua 
le.tam’péfte. agita\:a[ >c-clie con maggioj.^fl^ 
qàcki' ha -animatif i nocchieri , ed i paflèggi?-» 
ri ,a;rìderfi dell’ onde", e. d^' venti >‘c4, a te*» 
mere Ia.violenza\dellc\tenapefte jlp. che g,Ii 
ha. ^t.ti ,yittorioU,.d<i?' Tiranni , e^,dcì.E>?:T 
monio naedefirao 

-..Ma ora, eh? fono de per^èc^•^ 

zioni fariguinofe ,;permet;tOjche nexfeguai 
no. alcune altre più leggeri per mezzo .del-» 
le, tentazioni , delle./ infermità, e' delle. al<« 
tre afflizioni ,‘ alld' qyiali foggetta 'è- la ndi 
lira vita , e.fembra aiHoi j ch^ egli.ci ^abbam 
doni , perchè iiamo fempre in pena , e. nien-r 
tO' fenciamo , che ci coufqli- : ModicMm y & 
nm. vjd^hith me .Quelli , che' fono. .in . tale, 
flato», ,e-che fondati, non :£bno heÌla,Fede 
nè nelf amor di piÓ , h turbano •,iÌ afflig- 
gono , c li lamentano di efler abbandoaati.V 
ma a torto .11^ lamentano .;,p afflizionc',.che 
iolfr0tìO;,..è lenza, dubbio o un gaftigo.;jde* 
loro peccati-, e .dee efler, da loro foppprtaT 
u in,.ifpirito di, penitcnz'a ; .o, llvy.ero unai 
prova., della loro, virtn lo- 
ro, lóiferta con allegrezza. , , '.i ^ V/.' • . 

1 'Brinù^famente ^perchè la condizione 
dei jCriftiani in quella vita 'è di elle re, af- 
flitti : Jfì \hoc e«im,vo(eti fvmus . Siccome ì, 
1’ uccello è ijato per volare., cosi il .Criftianq 
è battezzato per fo^rire . Imperciocché ne| 
9attefinR.Q fi^n\ 9 . morti ^on GpSU' Criftq;^ 
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in morte ipfius haptizati fumus • Nel Bae^ 
teHmo FÌceviamò^lo- fpirito della morte di 
GESU'Crifto. Noi (làmo innellati. fallai 
Croce , compiantati }fa£U ■ fuinus fimìlituditù 
monti eiui ^ Oi veng]ikmó’ limili a lui , va-' 
le a dire ^ fiamo obbligati a portar la fuA 
Croce , e ad efler a* parte di tutte' le fue^ 
ibfferèni'é ; altrimenti' noi non faremmo 
partecipi '‘nè della -fua vita, nè della ‘fua 
gloria . Fratelli nHci', voi v* ingannata v f<^ 
credete di poter guftare" del piacere in ‘ que*^ 
fio Móndo, e nèlF-àltró. Ciafcuna cofa ha 
l.ib.dc fue- vicende, drcè Tertulliano: Vicihus 
fpeél.c. difpofita res efl ; Nane ilti laetantnr , noi con^ 
^8. fiiRamtfr : faeculum , itiquit , ^att debit , voi- 
trifies- eviti f\ „ Piangiamo adunque, men- 
„ tre quelli fi rallegrano , acciocché , quan- 
di dò cominceranno'effi a piagnere, noi ci 
iy rallegriamo ; e temiamo , che ' volen- 
dp ora infieme rallegrarci, noi altresì 
Id.lbid. infieme non piangiamo „ : Lugèamus 

Ethnici gaudent , ut cùm Jugert^ 
coeperint y gaudeamus , uè par iter vunegau^, 
dentei y f une quoque parìter iugeamus . Tur 
fei troppo delicato , q .CfilUano , fe^ un in- 
fenfato , fe cerchi il piacere in quello: Mon- 
do, con crederti di poterlo trovarc i e che 
tutto quello , che dal' Mondo è così chia- 
mato , fia vero piacere . „ Che maggior pia- 
cere può trovarli , quanto il non gullan 

,, del 
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del piacere ? q^antp il difprezjare il Mon^ 
do? guanto la vera libertà? quaptpPet 
fer mopdi di cpfd^pza? qiiantp una vl^ 
yy ta conten?^? quanto non aycr timore 
yy alcuno delia morte ? maior Id* 

^acculi tQtÌHS, conlcunptfis y quàm vera liber* 

ias y qvt4v\ 

[ufficiéns y quàn\ mwtjs tifnor mtllus': . . \ . ■ 

. Tinta la vi^a prefente altro nop è ,ch'e un . ^ 
ModtcHm y un breve tempo > uno f^azip cor^ 
tiifimo a, paragone dell' eterpità , .Noi nop 
foffrnenip il corfo’ dì jpji'i fecoli , perchè no^ 
arriveremo, a yivere up fecolp . Qiieila^'in- 
fcrmità ip pochi , giorni palerà ; in poco 
tempo farà venuta meno, quella calunnia J 
lungo tempo ‘.npp‘, y* incomoderà quel* 
la perdita ; “imperciocehè o IDDÌO, vi da- 
rà mezzo di ripararla , o la morte- farà | 
che pon abbiate/ più altri biibgpi, e ID- 
pIQ. vi riempirà d' ogni bene ^ 4^ndoyi; la. 
fua gloria: vldebiri^^^^ 

lo vedrete nel me^zo del yoltro cuore^.. Vi 
ricoimerà di gioia, e di .confoiazioni inef». 
fa bili, e nelfuno avrà poffanza di togliervi 
giapimai il contento, yoftro ; Et gaadjiini^ 
vefirum, nemo tollet à .vobU . .Non vi la- 
mentate adunque. del poter, che avrete di 
rallegrarvi .per fempre . ,, C^nciolTiachè 
non folo difficile , ma > al dire 
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j,' cii Sàti Girolamo impoffibile 1* aver 
del bene nella vita prefente, e nella^ 
futura; il faziarfi in quello Mondo di ci- 
y,;bi delicati > e colafsù di lumi cclelli ; di 
qui, di delizie in delizie) e di aver 
), -il primo pollo sì in Cielo > come in Ter- 
ra; di •pollèdere'‘la gloria* in quella non 
jrj-menO)Che nell' altra vita: Difficiìtyimò 
tì>iC iA-impoJJibile eft j ùt i3 praefentibus quis\& fu’ 
ad Sul. honis'i'M 'hie venifem\ j3 

ibi mentem impìeat ut' de delkìis tranjeat 
ad delieias ; u$ in uttoque f acculo prhnuj- Jìt ; 
hi in Coelo ) & in i evira 'appare at gloriofus • 
*’■ ‘Provate adelTo) Fratelli miei, delia_. 
difficoltà a ‘determinarvi’ alla fcelta , chc^ 
far dovete , o di' un piccolo bene palfeggie- 
ro'i' di Un piacere Vlie* dura* così poco, o 
del cumulo di tutp'i’ beni j che ^ternamen- 
te dureranno. ' “ ^ * 

' ' ' Nei mentre ,’chc foffrJte , liete -trilli > 
ma* qiielló' c il tempo 'del parto ; e -che co- 
fà -penfatc voi di aver avanzato nel tempo 
della' voUra-aftììzione ? Vói avete cóncepu- 
tò'GESU' Grillo i èd -egli- ha cominciato a 
formarli ih • voi ; poiché formali in <voi in 
nna maniera coinè nélle vilcere della San- 
ta- Vergine. Ivi è llato formato dallo Spi- 
rito 'Santo- tutto -in~ ua-'illante , e formato 
perfettamente ; ma, né 1 Crilliani' non è fór- 
ma to-^e non a poco à poco, -ed’ in -qjjelta 

con- 
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concezione provàfi del dolore. Ma quando 
fi fa un ufo buono dell* afflizione > fi par- 
torifce perfettamente ; cioè a dire , quando 
entriamo nella gloria , divenghiamo talmen- 
te fimili a GESÙ' Crifto > che T Eterno 
Padre prende noi per l^ifteflb fuo Figliuo- 
lo, e ci fa partecipi' della fua felicità. Al- 
lora non vi è , che più fi ricordi de i dolo- 
ri fofferti : 'lam 'non ' memìnìt preffurae prò- 
pter gandium^ natns ,efi' homo in munr 

dum. ’ ' . w 

5, Solo ai figliuoli del Mondo appartie- 
ne di efièr a parte delle afflizioni del me- 
defimo . Che colui fi . lamenti > e provi 
del tormento di flar male nel fecolo, il 
quale niente può •cohfeguire di bene dopo 
>, di quello fecole ; della cui vita tutto il 
>, frutto quivi fi . raccolga , il cui piacer^ 
fia in quello Mondo feminato ; la cui ca- 
xy duca, e breve vita conti folo diletto, e 
y, piacere ; quando poi tutte quelle cofe fa- 
3, ranno terminate, altro non gli refla , che 
3, la pena per dolerli ,, Poenam de adver^ 
fis mundi ille {entit , cui ìàetitia , éf glo- 
ria omnis in mando efl IlU'moeret'y & de- 
fiet , fi fibi malè fit in f acculo y cui bene non 
potefl ejfe poji faeculum y cuius vive n di fru- 
^ìus omnis hic càpitur , cuiur hic folatium^ 
omne finitur , cuius caduca , vita brevis 
iic aliguam dulcedinem computata >volupta* 

' T* II. H tem% 
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letn : quando i fi ine excejferit f poena iam fola 
fuperefi ad dolorem- Ma chifpera ne i beni 
■j, futuri , non mai fi affligge , per quante di- 
favventure gli poflano accadere ,, : Cac* 
terum nullus i/s dolor efi de incurfione malo^ 
rum praefentium , quibus fiducia efi futuro- 
rum honorum . „ Finalmente non ci rendiamo 
„ nè avviliti, nè abbattuti dalle avverfità; 
„ non ce ne lamentiamo , non mormoria- 
„ mo nè nelle perdite , nè nelle infermi-; 
„ tà , vivendo piuttofto della vita dellq 
j, fpirito ,'che df quella del corpo, e fupe- 
,, rando T infermità della carne colla fer* 
,, mezza delio fpirito ,, ; Denique nec con- 
fternimur adverfis , nec frangimar , nec do- 
lemus , ncque in ulla aut rerum clade , aut 
corporum valetudine mujfitamus • Spirita ma- 
gis , quàm carne viventes firmitate animi iu- 
firmitatem corporis vincimus . ,, II vigore | 
fy & la robuftezza della noftra fpcranza , 
„ e della noflra Fede fi conferva , c fi 
„ fortifica tra le rovine del Mondo ; qui- 
,, vi il noftro fpirito è .fempre collante, 
„ e ftabile fempre rimane la nollra virtù , 
„ e fempre ci rallegriamo nella pazienza ; 
>, mentre l* anima noflra è fempre ficura , 
yy che IDDIO non farà per abbandonarla 
,, giammai ,, ; f^iget apud nos fpei. robur , 
firntitas fidei , inter ipfaS; faeculi la-r 
ficntis, ruinas ere/i^ mens .cfi y & immobili^. 
« . . v ■ - . V r- 
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virtus , ^ nunquam no» laeta patientia , 
de Deo /«a fempet anima fceura . Ecco 
in qual modo parla San Cipriano dei Cri- 
IHani del fuo cempo > ed ecco in qual mo- 
do dobbiam cflere noi , Fratelli miei ; men- 
tre non profefliamo noi forfè la Iteflà Fe- 
de? Non crediamo allo ftelTo GESÙ' Cri- 
Ao ) il quale non è entrato nella fua gloria 
fe non per mezzo della fua pafllone; Opor- 
tnit pati Cbrifium , ^ ita intrare in gloriam 
fuam l Non lolamente era convenevole > e 
vantaggiofo , ma nece{Tario> ed è bifogna- 
to aflblutamente y che GESÙ' Crifto patif- 
fe: non reputiamo dunque, che per i Cri- 
iiiani il patire fìa fokmente una cofa di con- 
venienza , e di coniiglio ; ma crediamo , che 
è una cofa di affoluta heccffità Nel feco- 
le , in cui llamo , non vi ha altra forte di 
cammino, per efler condotti al Paradifo , che 
quello dei fècoli palTati . Se noi arrivar vo- 
gliamo , ove regna ora GESÙ' Grillo , fa 
d^uopo feguir le fue tracce ; Chrijins pajfas 
efl prò nobis , vobis relinquens extmplum , ut 
fequamini veftigia eius ^ Nel feguire le fue 
tracce non fi prova difficoltà di cammino ; 
Je fpine,che vi s* incontrano- , fono grate; 
comode fi rendono le pietre ; i precipizi non 
ifpaventano ; i venti grandi mon metton_* 
timore ; ed uno fi fa beffe del caldo > e del 
freddo , de i baleni , e de i fulmini'; Si cam* 
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jniaa con allegrezza , perchè uno è certo 

di trovare al termine di quello cammino il 

ripofo. di vita eterna, dove vi conducano 

il Padre ec. • 

» 
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■ • P .E R 

LA QUARTaJdOMENIC A 
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« ^ • • 
Vado ad eum yqui mìfit we. loanq. 


O ritorno addio da quel* 
,, lo , che mi ha manda* 

. ,, to , e nelTuno di voi mi 
„ dimanda : dove io va- 
da? Ma perchè io vi ho 
‘ ^ •',) dette quelle cofe , il voftro .cuore fi è 
riempiuto di trillezza ; nuUadimeno io 
vi dico la verità:. Per voi è efpediente , 
,j ch’io me: ne vada, perchè, feionon me 
„ ne andrò , il Confolatore non verrà fopra 
,, di voi j ma le io me ne andrò , ve lo man- 
,, derò; e venuto che farà convincerà il. 
Mondo di peccato i di giu llizia , e di giu* 
dizio. Di.jpeccato, perchè; non .hanno» 

ere- 
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*»' creduto in me. Di giiiftizia, perchè iti 
me ne vado dal Padre mio, c voi nòni» 
mi vedrete* più Di* giudizio , perchè il 
- „ Principe di quefto Mondo è già giudica- 
•>, to 4 Mi reftano ancora molte còfe da dif- 
•„ vi, ma per ora non le potete capire* 4- 
,, Quando però farà venuto quefto Spirito 
di verità , egli v* infegnerà ogni verità * 
„ Imperciocché non parlerà da fe .ftelfo > 
„ ma dirà tutto quello, che avrà fentito , 
» c vi anniinzierà tutte ■quelle cofe,che_* 
,, hanno’ -da- venire . -Egfi nii glorificherà , 
•„ perchè 'ei riceverà ciò* j che -appartiene -a 
me, e lo -annunzierà a- voi:,, . Quefto è 
til contenuto del corrente Vangelo , che io 
*ho penfiero di fpiegafvi *' 1 - « . • ^ * 

Sembra fui bel principio' y che GESÙ' 
iCriftò:in vece di biafimarc la triftezza -de* 
•fuoi Apoftòli per' cagione della fua parten* 
za , doveffe piùttofto lodarla come un fe^ 
•gno dell’ amor loro verfo.di lui* Ma:l^i^ 
more , eh’ egli efigeva*da-efli yha effetti di** 
verfi* da./quelli< del 1’^ amor 2 umano:. Sicco» 
me irpiùi dolce piacere* dclE amicizia .uma^* 
na è la.prefenza degli : amici , così la lonta* 
•nanza di eftì apporta agli' uomini 
difpiacere e qnefta fentono : con maggiof 
forza , . perchè ha per coftume »il diminuirG 
V ardore dell’ amicizia*, la. quale, eflendo 
Una comunicazione di cuori, e di penfierlj 
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viene diftratta dalla lontananza. Ma.GEu^U' 
Crifto non intende di elTcr amato fecondo 
fentimento. di natufa > nè che T uomo Ila 
unito a lui carnalmente , vale a dire fenfibil- 
niente : Si ^ognovimus fecHndùrn camem Vhri^ 
Cor* fed nnnc iam non novimtts . Qiì Apo- 

lloli adunque erano attaccati a GESÙ' Cri- 
fto con fetitimenti umani per la dolcezza 
della preferiza di lui > godevano per le di- 
vine parole, che afcoltavano dalla fiia hoc- 
" ca , per i maravigliofi efempli di virtù > che 
ognora faceva Joro vedere , per T aflìftenza 
invifibile, che ne ricevevano nelle loro ten- 
tazioni ; finalmente per tutte, le attrattive 
della Tanta Umanità, di lui. L^amoè^ loro 
era tanto ne i loro fenfi, quanto. ne i loro 
cuori, e fi erano promelTi di dover reftare 
lungo tempo , e forfè Tempre, appreflb di 
lui. Ma quella maniera di amàrìò era trop- 
po imperfetta j e GESÙ' Crilto Voleva in- 
ìegnarglienc una più pura*. Siccome dove- 
va relufcitare , e falire in Cielo , voleva al* 
tresì i eh’ elfi l’ amalfero fecondo quella nuo- 
va vita in. una maniera, dulaccata da’ fen- 
11 , c fecondo, k Fede * V ole va > che prefe- 
rifiero la ifiia gloria alla lor propria confo- 
lazione ; c non. potendo entrare in. quella^ 
gloTia fe nòn coMafiriare la terra ; ; voleva , 
che fi rallcgralfero della fuà partenza , e non 
che folTc per -loro un- motivo di afflizione* 

Per 
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Per quetta ftèffa ragióne approminariilofi a 
Màddàlén^ .dòpò ,Ìa fùà Refurrèziahé éJi 
volendo èffa ba<:iarg}i i piedi j.à lei difler 
Non hii toccate j itoli mè t a ttger è y cioè aJj Ibaflik 
diré j lìoiì tirattaté più meco cómé . prima 5 
iiori nii * dimandate più di quéfli^Teghi di 
aniicizià fehribiìe ; nòli mi tfaùate jiiù/quàl 
un uòmo hiortàlè ; ma fappiate J th’ io’ io* 
no ih ùhò Ààtò divino, e‘ vogliò che voi 
divinamente^ è -iàoh più umanamente mi 
amiate; ^ "*7 •> . v:::- f:-. ’J.1 

Oflervàté adunque behé , Pràteìii miei j 
in qual maniéfà athate GESUl Crirto: Lo 
àmàtè vói fòrfé iiniahamente ?* con -.fth 
mchtt inberélfati j perchè vi dèi bene j 
jpèreiiè vi ricolm^àdi pfofpéricà] vi‘dà òiip- 
ri 3 beni- del' M^dò 3 ovvérò ‘delle confo* 
iazioni fpiritdaii ? Se voi ìò' àrriàte per tali 
cofe j cèrtaihènté nòli lo àmafé ;'mà bénsì 
amate voi lieflì ;;èd il iegnò di qii^liò è> 
thè quaridò égli fc> rie allóritanà y cioè ìqùa* 
lòra vi accade alcuna pèrdita j ò quàiche af- 
hiziòrié, i vòftrf cuòri fi riémpioriò di hiéi 
fiizia; perdete ii coraggio * non fate più 
orazióne ; ed abbandòriaté i vófìri ’èfercizi 
divoti i Se voi ili quèìla véce amató lo ave- 
lie per mèzzo della Fede j là cofa non an- 
drebbe cosi; Tal iòritariarizà j che vi afflig- 
ge y niente diminùirebbé là -vóftrà pietà 2 
Ma àÌF òppòfto vi rallégréi^eftc di poter cìas^ 

H 4 , rji: 
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te a..GE.SU.\ Crifto qualche.. tcftimonìanz^ 
del voftro Amore nel .Ter viriQ.. egualmente 
quando vi •pai'e di eflere:.da'Jui; abbandona- 
. I ti) come quando vi accarezza >e fembravi', 
' • che vi j ha .vicino,. Amiamo adunque > amia- 
mo GESU\Criflo , ma .a mia molò per mez- 
zo della. Fede . imperciocché tutte le, . no- 
lire aziòpi deggiono efler, fatte .mediante^, 
la.Fed^:, il. gipfto vive, di Fedc>Al dir^^ 
deli* Apo&qìo lìtfiks ex .fide, vìvit , , ■ 

E'efpediente ,dice il Figliuol di DIO,, 
ch’io me pe ,vada.) akrimenti io Spirito 
Confolatpre ; non, verrà a, voi •. Siccome i| 
Verbo Et^rtìo produce lo. Spirito Santo nel- 
la Trinità ^^ unito e,lTendo, col . Tuo. Padre 
come un fojp principio epp ;lqi ( perché feb- 
bene vi fonQ.due.perfone^j.chc^ fpirano rnorf 
v’ è tuttavia^, altro , che^ un- i.folp principio 
di quella, fpirazione jcptne-jinfegna la Tepn 
logia ’y) così^vcra per mip*ayvifp; cofa con vcr^ 
nevole , che per mandare» a’ fuoi Appllpli 
lo Spirito Santo, riuni tp..fo.Cre con fuo Pa- 
dre per la gloria, i.n_cui entra per. mezzo 
della fua Afeenfipne , ajffinchè * la MilTione 
dello. Spirito Santo folle in ^ unirà di prin-, 
cipio non meno, che la .fua ;produzione . * 

^ Il mede(lmp, dico per voi ellér d’ uo- 
po, chp GESÙ' Grillo fi ritiri feniibilmen» 
te da -voi ^ che più non vi .faccia fentir^ 
quelle grazie, che .Cete foiiti di ricevere j 

affin* 
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affinchè fi purihchi il voftro amore y. e h 
carità dello Spirito Santo riempia i voftfì 
cuori . • . . : • 

Finché fervite IDDÌO per. que* jbieni > 
che vi comparte., he te, a guifa di quei te^ 
neri bambini , che hanno attaccati alle mam- 
melle delle loro ^madri ; voi venite ad acca- 
rezzarle , perchè vi porgono il latte,. che, è 
dolce , e grato * Ma GESÙ’ Grillo non vuol > 
che ftiate fenipre nell* infanzia ; vuole , che 
diyenghiate uomini Forti , coraggio fi ,*e ro^ 
bulli . Un bambino , che è divezzato , man- 
gia cibi folidi ,1 „ed a poco a poco fi fortifi- 
ca. In tal guifa un Crilliano , che più non 
gode delle confoJazioni . fpirituali , fi, umir 
lia, li mortifica, ed efcrcita atti di pazien- 
za, e di rafiegnazione alla fua volontà: F/V 
cut ahla^atus à matrc.fua , ita retributio tua 
in anima mea*.^^ . r,: V 

Lo Spirito Santo ,è chiamato. Gqhfola* 
toxt y Par aclet US y perchè è proprio^dV^ni 
il confolare ; ed i .Crilliani attendere , non 
deggiono confólazione. fe non da lui .-Era- 
ìcelli mici , quanto, fiamo obbligatLalla^ bon- 
tà del noltro Salvatore! Ei non vuole., che 
nelle nollre affiizipni. fiamo dagli nomini:^ 
ie. dalle ragioni umane confolati j, malvuo- 
le j.che noi nè cerchiamo , nè riceviamo al- 
tra . confolazione fe non dal fuo Spirito. 

Se adunque vi trovate in qualche affiiziof 

‘nc , 
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Be') a elle andare a trovare gli uomini pél 
eileré da loro cohfolati ? a che fervirvi del 
voftro bell’ ingegnò ? à che . impiegare i 
▼oftri iuifni , e confultaré i favi r Prega* 
te piuctodo i e .dimandate allo Spiritò San* 
tOjche vi corifoli giacché egli ibìo il può 
efficacemente fare Tuttò quello j che po* 
cranno dirvi gli uomini > non ha forza per 
ifcaeciare da i cuori voftri 'quella triftéiza ) 
ehe gli opprime. Al pii^ le ragioni di quel* 
ii mitigano il dolore della piaga , ma però 

non mai la guarifcono'perfettamente , o 

ciò non oflante il voftro fpirho vi fbmmi* 
niftrerà ragiohi coiifcrariè per affliggervi ; 
Quando perduto avrete uh amico j coiui'i 
che voi confiilterete vi 'dirà , che le .vo- 
ftre làgrime non -lo réfiifeiteranno ; e per 
^uefiò ( rifpondef gli pottete^ piango , e mi 
affliggo^; ^ando vi farà tolto P onore-, e 
le foftanzé', vi fafà detto che con tutta_. 
la voftra afflizione non; potrete ricuperar- > 
ie j e voi rifponderete i Pei^ quello io mi di* 
ipcro . Qiiéllo j che’ cagiònà il mio dolóre i 
è}PefTcr il mio male fenzà rimedio; l'éA 
fer quello j da cui ricévo lì torto j piu pòi* 
fenté di me j per quaurò èi noti fia né più 
faggio, né più virtuofo; Ma fc voi in ve* 
ce degli uomini confultaté lo Spirito San* 
to , parlerà égli nel fondo del voftro ciìore § 
u vi fpargerà il fuo lume; vi farà primié« 

ra* 
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ramente * cònofceré j che quanto è in voi^ 
ed appartiene à voi j dipende da DIO-^ 
ch’egli ne è il Padrone » il quale allbluh 
tamente ne può difporre j è non ne di* 
fpone mai fé non con una infinita fapien- 
za y e per voftra falute . Quindi vi farà co- 
nofcerej non tffer nulla quello i che avete 
perduto ; e che quelle da .voi follemente 
chiamate ricchezze^ non fono vere ricchezze ; 
ciò i che voi chiamate onore j nòn è onor 
vero i e foprattutto che avete fatto Un ufo 
cattivo delle cofe , che 'perduté avete i nott 
ellendovene ferviti pef la gloria di DÌO » 
c che i voliti cuori erano ad effe troppo 
attaccati i finalmente ) che ’l. pollèffo lorO vi 
avrebbe fatta perdere 1’ amicizia di DIO 
per i peccaci > in cui farelle caduti , e chc_> 
per confeguente Vantaggiofa vi 'è ora la^ 
ior privazione. Non lolaménte egli fcolpi- 
rà quelle verità nel vofiro fpiritp > ma fa- 
rà altresì, che fieno dalla voilra volontà 
amate; la muoverà ad abbracciarle ; impri- 
merà in voi la fommilfione alla divina prov- 
videnza ; farà , che gufiiate del piacere nel 
facrifizio , che farete per fargli di quella 
cofe , che vi toglie ; vi netterà la pace , c 
niente lafcerà , che vi conturbi y che v’ in* 
quieti, e che vi affligga ^'farà finalmente, 
che le vdrtre confolazioni interiori riefca- 
no Maggiori di tutte le voflre pene . Im* 

per- 
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.perciocché i mali p che potete fofFrire prò- 
.venienti, dalle, creature, fono finiti, e li- 
mitati ; 'ma ■ le vollre confolazioni prove- 
•hienci -dallo* Spirito Santo, che è DIO, 
-fono infinite , ed immenfe . Se quando per- 
duto avete i voft'ri figliuoli , veniflè -a voi 
il Re per confolarvi ,'qual contento- non^ 
vi apporterebbe /Una tal vifita? Ardirei!^ 
.voi alla fua prcfcnza di gridare , di lamen- 
tarvi, e: di difperarvi?. Quello piccolo ono- 
jc :, che riceverefte ^ non farebbe forfè ba- 
ilante a.- confolarvi-? Ecco quanto' poco di 
fede avete nelle voftre afflizioni ! Avete un 
DIO per voftro Confolatore, fempre. vici- 
aio a ciafcuno di voi, e che è in voi;.x_^ 
mormorate dinanzi alPiftelTo, e ’non.ricc- 
yete le. confolazioni. di. 1 ui , nè io^lafciate 
operare in voi quanto, gli piace. :Si degni 
quello divino Confolatore di abitare ne i 
vòftri cuori , e di accendergli del- fuoco dell' 
amor fuo , affinchè eflèndo per Jui -incen- 
diati in quello Mondo , voi viviate con lui 
nell’ altro; così fia. . . . . - - --j - 
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Sopra lo stesso Vangelo. , , i 


1 . .. . I 

Uando verrà il Confolato- 
re, dice il Fjgliuol di DIO x 
convincerà il Mond.o di 
peccato, di giuftizia-, e di 
giudizio. 'Il tempo non mi 
permiTe nella fcorfa Domenica di fpiegar-^ 
vi quello paflb del Santo Vangelo , onde_, 
ho ihmato bene il riferbarlo a quello giorno , 
Il Mondo tutto è nel peccato : gli uot 
mini fon peccatori , ed altro non .fona 
che .peccato , e tuttavolta nè il Mondo > 
nè gli uomini conofcono il loro infeli- 
ce llato , nè lì poflbno perfuadere di ef- 
fer quello, che in realtà fono- I Filofoh,a 
dir il vero , hanno avuto un lume-ballant^ 
per ifcoprire nell’ uomo alcune pene del 
peccato , ma non hanno -mai faputoi che 
cofa folle quefto peccato. Lo Spirito San- 
to-folo poteva iniegnarglielo , e convincer- 
gli: Arguet rnundum de peccato; voglio io» 
dire , che non altro , che ’l fqlo lume del- 
la fede portato nel .Mondo dallo Spirito. 
Santo poteva .far conofcere il peccato ori- 
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ginale > la natura fua > la Tua malizia > e le 
funefte c;onffegucnze del medefimo. 

Imperciocché, Fratelli mici, fe Ada- 
mo npn avelie peccato , GESÙ' Grillo non 
farebbe venuto al Mondo , e fc GESÙ' Cri- 
fto non folle venuto , non vi farebbero Cri- 
fliani . Ma come lo Spirito Santo convin- 
ce gli uomini di quello peccato? Prim.ie^ 
raménte glielo ha rivelato , che è nella na-^» 
tura, che quello infetta tutta la natura^ 
umana , che fi contrae fenza volerlo , e fen- 
za conofcerlo , e che nelfuno ne và efente; 
fio non parlo della Madre di DIO) che^ 
la morte è la pena del naedefimo , e che 
GESÙ' Grillo è venuto per ripararne 
rovine . U autorità dello Spirito Santo , che 
è il DIO di verità, C' la ItelTa verità, eflèr 
dee di per fe fufficiente a convincere gli 
uomini. Ma egli fi ferve di un altro mez- 
zo;^ che trova nell' uomo lleflb, vale a di- 
re. dell' efperienza ; poiché quando l' uo-* 
mp rientra in fe , e vi feopre quella indi- 
nazione ad ogni male , e quella repugnan- 
za ad ogni bene quell' ignoranza y che ac- 
ceca' il fuo intendimento ; quella corruzio- 
ne; che corrompe la fua volontà , che la^ 
eccita, e l'attacca come per forza all' anco- 
re delie cofe create : quella debolezza nella 
fua libertà , la quale fa di non poter da per 
k fteflà operare il bene , chc conofce, di 
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far quel male, chieda non vuole, e di qqi^ 
far quel bene , eh’ ella vuole ; quella con- 
trarietà tra la concupifeenza , e là ragione ; 
quella guerra interina, da cui è di conciv 
nuo turbato , e diviió quali in due uomi- 
ni , di cui ì* uno è tutto carnale , e T altro 
fpiritualc tutto ; quando egli confiderà la 
debolezza del fuo corpo , i Tuoi appetiti fre- 
gelati' , e dravaganti , que’ dolori a cui 4!^ 
l'oggetto, e la morte, che lo diftrugge; 
bjfogna necelTariamente , eh* ei couofca , 
che vi ha da elTer in lui un principio di 
tutte quelle dirgrazie , le quali contrarie 
fono alla bontà del fuo Creatore ,, che non 
lo ha potuto far tale, quale egli fi trova. 
Lo Spirito Santo adunque gl’ infegna , che 
peccato originale, è quello ,chc produce tut- 
ti quelli funefli efifetti , talché egli ne re^ 
Ila pienamente convinto , e fi confefià pec- 
catore ; Arguet mHndnm de peccato . 

Voi già. Fratelli miei, non dubitata 
di non eflér nati con quello peccato; di-» 
modochè neceflàrio non è il rendervi con- 
vinti ; ma cali liete voi abballanza per i 
fuoi effetti, e ne liete ben perfuali? Voi 
conofeete chiaramente ellère in voi un fon- 
do^ infelice di corruzÌQne , d’ inclinazione^ 
ad ogni male , d’ impotenza da non far da 
voi Itelfi altro , che male ; di avere ofeura- 
^a la ragione , cortilfima la intelligenza ; 

. I 
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che la voilra libertà è la ftella debolezza; 
che quella è potente per offender IDDIO f 
cd affatto impotente per fervirlo, comici 
vuol effer fervito. Se perfuafi , e convinti 
folle di quelle verità, farelle voi così va- 
ni, c fuperbi, quanto liete? Vi glorierc- 
fle forfè del voftro belloingegno jdeirabi- 
lità voilra negli affari , e del voUro fa pere ? 
Vi affiderefte voi alla prudenza, ed alla vir- 
tù che avete ? Non iflarelle voi fempre in 
timore di quello nemico domellico , che a- 
vete in voi , che continuamente vi llimo- 
la a far male? Non ^farelle fempre umili 
dinanzi a DIO , il quale folo può per fuo 
amore fermare il corfo de i movimenti cat- 
tivi della voilra concupifcenza ? Non dire- 
fle voi a lui con tutto il vollro cuore , fed 
libera nos a malo , liberateci dal male , va- 
le a dire, da noi lleflì? 

Il folp Spirito Santo convincer può 
Voi di quei peccati , che commettete fenza 
conofcerli. Imperciocché non efaminate i 
vollri falli , fé non col lume del vollro fpi- 
rito, che è ellremamente debole, ed a cui 
le picciole cofe fembrano grandi , e le gran- 
di picciole. Le minime virtù vi compari- 
feono grandi , i peccati vollri maggiori , co- 
me leggieri (fi mi , perchè llimolati liete- ad 
adular voi llelli , cd a feufarvi. Il lume fo- 
lo dello Spirito Santo è capace di farvi ve- 
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dere quelle co/c , nel modo che elleno fo- 
no in loro ftefle , e quello è quanto vi con* 
vien dimandare . Per mezzo di lui folamen*" 
te VOI conofcerete ne i peccati , che com- 
mettete , una deformità , che vi farà inor- 
ridire ; e nelle vollre virtuofe azioni vi ve- 
drete molte imperfezioni , che e le gualla- 
no, e ne fcemano :il prezzo, e'! merito. 

In tal guifa piangerete i vollri peccati più . 
che non fate , lungi dal gloriarvi delle vollre 
buone opere : mundtim de peccate . 

■Kx j j- convince ancora il 

Mondo di gmftizia; ciò viene- a inferire, 
che nel ritornare GESÙ' Grillo al Padre 
Ilio , e nel prendere alla fua delira il pof- 
c o della gloria, farà conofcere quanto, 
giiilli erano i precetti fuoi , e quanto giu- 
Ita era la fua condotta , e che nel corfo di 
tutta fua vita ha compiuta ogni giutlizia : 
mentre quando difcende in terra , e abita 
con gh uomini , fa un atto di miferieordia ; 
ma allorché ritorna al Padre fuo , per efferé 
glorificato, e un atto di giullizia: Mifericor- « , 
dia efi , dice S. Agollino , ^od à patre ad 
vos vernina vero q„od ad Patrem t Z 
Alt . Ed il ritornare a fuo Padre è un ar- 
gumento infallibile , che è Hata fanta lio 
lua vita , e che non può elTere chiamato 
peccatore , come dice San Gio; Grifofto- 
mo , Appartiene allo Spirito Santo, Fra- 
■ - i telli 
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telii miei , il convincervi di giuftizia > il 
farvi vedere j fc questa c in voi vera , o fai- 
fa , loda , o apparente. Voi pcnfare bene- 
fpelTo di far nelle opere buone , le quali 
non fono tali , perché vi è unito il voftro 
amor proprio , e cattive fono le vollre in- 
tenzioni. Il fola lume dello Spirito Santo 
è capace di farvi olTervare quelli difetti , e 
d^infegnarvi la vera giuftizia: Arguct 
dum de iufìitia . Quindi fe avete tal lume > 
non correrete in vano ; farete ficuri delle 
opere vollre , dimanderete perdono a DIO 
delle cattive , e correggerete le imperfette . 

'Lo Spirito Sanp. in fine convince il 
Mondo di giudizio : de iudicio antem > quia 
princeps huius mundi iam iudicatus efl . Egli 
farà vedere aj Mondo effer ingiufto quel 
giudizio pronunziatp contro 4i GESÙ' Cri-, 
fio , e che da lui il Demonio , per cagione 
del quale fu dato , c fiato giudicato , c con- 
dannato: poiché colla morte del Figliuol 
di pio l"'. impero di lui è fiato difirutto , 
e rovefeiata E Idolatrìa per tut^ la terra : 
Utique iudicatus efl y dice S. Agoftino , 
ni^m iudicÌQ ignis aeterni irrevocahiliter de- 
^ fiinqtuSi efl i & de hoc itaque iudicio , quo. 
prin^eps iudicatus efl mundi , arguìtun; à op/-. 
rliu Santo mundus y quoniam cun^ fuo princi- 
pe indie atjury^ quem j up^rbum y atque impium. 

K hcp72Ìnes in Chri- 
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^um > ne arguantut de peccato injidelitatis 
fuae y qtto peccata omnia detinentur . T)ran^ 
feant in namemm fidelium , ne arguantur de 
iuflitia eorum j quos iuflificatos non imitantur . 
Caveant fuiuram iudiciam y ne cum mundi 
principe damnentur > quem iudicatum imitan-^ 
tur. yy Credano gli uomini in GESU'Cri- 
5 , fio, ferivo ir Santo, temendo di non 
clTer convinti d* infedeltà ; palTino nel 
„ numero de^ Fedeli , temendo di non et 
fer convinti di giuftizia da quelli , le_, 
azioni de* quali non imitano,; abbiano 
fempre in veduta il futuro, giudizio , af- 
fine di non. effere condannati eòi princi* 
,, pe del Mondo, di cui fono gl* imitatori. 
Riguardate., Fratèlli miei, -fé creder 
dovete al Principe d.e.l Mondo , fe dovete 
mettervi a feguiflo > e ubbidirlo. Quello 
è un reo .condannato , iam judicatus ejl ; è 
fe è da. vói feguitato , voi non potete elTe- 
re fe non .partecipi della fua condanna : 
adunque nori lo. imitate . Egli è il; padr^ 
di fuperbia , non fiate adunque fuperbi , ma 
umili ; egli è. il padre della menzogna , per- 
tanto fiate amanti della .verità ; egli è pie- 
no d* invidia , non fiate perciò invidio!! ; 
Egli fi' oppone fempre ai difegni di DIO; 
deh fiate adunque fempre fottomèfll ai fuoi 
voleri , ed alla fUa provvidenza ; mormora 
Tempre contra di lui , beneditelo perciò 

12, di 
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continuo; maledice fempré- il Tuo Santo 
Nome*,' beneditelo adunque notte, e gior- 
■ no ; egli altro non ama fé non le creatila 
re , e le cole create ; non amate pertanto 
altro, che quelle eterne, ed increate. Fi- 
nalmente nelle voftre azioni fia* il tutto 
contrario a’ fiiòi difegni , a" fiioi penfxeri‘, 
’ed alle fue volontà. ' 

Lo Spirito Santo fa conofcereàgU uo- 
mini il giudizio futuro ; ne fa veder loro 
y efattezza , là giuftizia , e la verità , e gli 
alTicura, che non può elfer da chicchellia 
evitato. Siete voi, Fratelli miei, convinti 
di quello giudizio ? Ad elaminare la manie- 
ra , con cui vivete , non può mai venir in 
mente, che voi crediate . di dover effervi 
iin giudizio ., nel quale tùtéi voflri penf e- 
ri , c tutte le voftre azioni dovranno efter 
efaminate con ima feverita , cH.é non fi può 
immaginare ; ove non fi ammetteranno feu- 
fe , mediante lé quali non potranno e^r ne 
palliate, nè difefe ; ma èlle compariranno 
tali > quali in realtà fono , ed i rei faranno 
i primi a condannarli da loro ftcfti ; men- 
tre fé voi fòlle animati da una vera fede^ 
di quello giildizio , come mai commettere- 
Ite con tanta franchezza peccati sì abbòmi- 
nevoli? Non refterefte voi tanto confufi ; 
quanto il lareftej agli . occhi di DIO , di 
GfiSU' CnUoi della Santilfima Verginei 
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tutt’ i Santi ) c di tutti gli uomini , quan- 
do quelle azioni fatte di notte faranno di 
giorno pubblicate > e fcopcrte a tutto il Mon- 
do ; qualora farà levatala mafchera di devo* 
zione , di cui tenete coperto il volto nel cor- 
fo di voftra vita > e vedralTi > che ,voi liete 
Ibto un ipocrita, un trillo? 

Riflettete adunque a quello giudizio 
così orribile , ed intanto non giudicate il 
vollro prolllmo ; Nolite indicare , 
dicàbimini , nè vi ufurpate f Ufizio delle» 
Spirito Santo . A lui folo appartiene il giu- 
dicare , e convincere gli uomini di giudi- 
zio ; eflb folo ha lume da’ penetrare ne i 
cuori, e difeernere in efli le intenzioni più 
nafeofe ; egli folo feoprirà la mifchianza_> 
impercettibile del vollro amor proprio coll- 
amor di DIO', il quale fa, che noi liamo 
obbligati eziandio a Ai^i^ndargli perdono 
delle nollre buone opere . Se adunque non 
conofeiamo npi llefli > in qual modo potre- 
mo noi conofcerc il prollìmo ? E pure nien- 
te vi ha , a cui lìamo più inclinati , che a 
giudicare i noli ri fratelli , a ccn furare le_, 
azioni loro giulla M picciol’lume , che ab- 
biamo , fecondo, la nollra vanità , che è 
grandilTima , e riguardo alla nollra amici- 
zia, che è interelìara, e alla nollra avverllo- 
ne , la quale non è gran fatto giulla . Noi 
feufìamo , e perdoniamo tutto ai noltri ami- 
- 1 3 
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ci; ma all’incontro quando non amianto 
alcuno > qualfifia cofa , che venga da Juij 
non ci piace > non è buona , nè degna di 
cflere fcufata. Noiinfomma tenghiamo bi* 
lance falfe nelle mani : Mcndaces fiiit ho^ 
minum tfi flateris : quelle non fi fofpendo- 
no diritte , ma feinpre inclinano da una»* 
parte > o dair altra . Quello adunque , che 
dee fpaventarci > è certamente , che noi fa- 
remo bilanciati nella medefima maniera y 
con cui avremo pefati , e mifurati gli altri : 
Jrt qua menfura menfi fueritis y remetietur- 
vobìs ^ In tal guifa giudichiamo noi ftelTi. 
ProccUriamo adunque di farlo con tal ca- 
rità verfo degli altri , che ci faccia merito 
per elfer noi medehmi giudicati nellaftefla 
guifa > e che fìon venghiamo anzi condannati 
come colpevoli > bensì aflbluti come peni- 
tenti > renduti degni della vita eterna , do- 
ve guidati ci vegghiamo dal Padre , dal Fi- 
gliuolo y e dallo Spirito Santo . Così fegua . 
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^meii > àtueii dico vobi's, lóanil. i5i 



Vy io ve lo dico > e vé né 
,, accerto , qùaliinqué co^ 
la voi domanclereté al 
yy Padre mio à mio ho-; 
^ yy , égli farà pei* àccor- 

yy ìarveia ; Sinora iiori avete chièlia co- 
fa alcuna in" nome mio . Doihàridateia ^ 
yy e la ricéverete y acciocché compiuto (ìà 
yy il voftro contento. Io vi *lfo parlato fin 
yy qui pei* mezzo di parabole. Sì avvicina 
yy Torà,' in ciii non vi parlerò pili ih. tal 
yy guifa > rria apertamente io . parlerò di 
yy mio Padre-. In que^ giorni.' nel Nome_^ 
yy mio domanderete é non yl .dico > che 
yy pregherò il Padre per vói. imperciocché 
yy lo fteflb niio Pàdre vi ama > perchè voi 
yy avete amato me j ed avete créduto j eh* ià 
yy fia nato da DIO . Io fori ufcilo dal Pà* 
die mio jC’ vertuto riéì Mórtdoi Di riuo« 
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5, vo lafclo il Mondo > e ritorno da mio 
,, Padre. I fiioi.Difcepoli gli diflero; Ec- 
,, co che parlate ora chiaramente , e non 
yy vi fervite più di parabole ; AdefTo noi 
yy conofciamo , che niente vi è occulto>nè 
,, V* è d* uopo > che nelTuno v* interro- 
y 'y ghi , e per quello noi crédiamo > che fia* 
yy te ufcito da DIQ». Qiiefto è il Vange- 
lo , che fi è letto nella Mefia , da cui pren- 
derò motivo di parlarvi deir Orazione . 

Gran mifericordia è quella , che fa_# 
IDDIO agli uomini in permetter loro di 
pregarlo e maggiore fi è ancora di pregar- 
lo per mezzo di GESÙ' Grillo Figliuol Tuo. 
Imperciocché che cofa vi ha mai in noi > 
che degna fia di accollarfi a DIO } Non è 
forfè un grande ardire il chiamarlo > che 
voi fate , nollró Padre > e sì ancora il pre- 
fentarvi a lui y quali fratelli del fuo Fi- 
gliuolo, è come tali pregarlo? E pur^^ 
quello è quello , che non folo ei ci per- 
inette , ma eziandio ci comanda . Pertan- 
to qualora voi , Fratelli miei , volete pre- 
gare IDDIO , penfate , che pregate il Pa- 
dre vollro'cclelle : e che quello producein 
voi un'rifpetto grande sì, ma infieme una 
gran confidenza . Confiderate , che fiete da- 
vanti'a quello, che adorano gli Angeli ne* 
Cieli, e dinanzi al quale elfi tremano, e fi 

fpaventano. Non vi prefentate a lui coa-> 
0 • • ^ • 
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ifpìrito prefuntuofo , e pieno di fe ftcflb j de* 
fuoi meriti > e della fiia eccellenza . . Ricorda* 
tevi , che il Farifeo , il quale entrò nel Tcm* 
pio a folo fine di teftificare a DIO le buo* 
ne opere lue , invece di pregarlo , P offen- 
deva ; il Pubblicano alP incontro , che noli 
aveva ardire di alzare gli occhi al Cielo ^ 
ma fi percuoteva con umiltà il petto , le 
ne tornò a cafa giufiiticato . Dite nelP inter* 
no del cuore : come difeorrerò io con voi > 
o mio Signore , quando altro io non Tono 
che polvere > e cenere ? come parlerò a voi ^ 
la cui Maeftà è infinita , immensa la po- 
tenza y ed illimitata la gloria ? Al rifpetto 
tuttavia unir fi conviene anche la confi- 
denza y col rapprelentarvelo non in una-* 
maeftà , che opprima , ma nella fua bontà 
paterna , la quale attrae , e riempie di confo- 
ìazione . Quefta fiducia nafeer non dee dalla 
buona opinione de^ vqftri meriti > ma dalia 
dignità di GESÙ! Crifto, di cui fiete i 
membri , ed in nome del quale pregate > non 
già nel voftro : Si quid pctieritis Patrem in 
nomine meo . Mentre per voi fteftl indegni 
fiete di ottenere alcuna cofa> c di compa- 
rire al fuo cofpetto . Ma il nome di GESÙ' 
Crifto rivefte voi di una dignità, infinita > 
c vi mette in iftato di ottenere qualun- 
que cofa. Qiiefto nome vi fa merito, 
copre Ultimi voftri. peccati; fa rifaltare Je 
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Voftre virtù > dà ad effe un prezzò inèrti ni a- 
bile , e fupera quaJrtfia difficoltà . Non vi 
ha d* uopo d^altrójfe non che lo proniin- 
ziaté , e che vi facciate fentire > per efigerc ^ 
ed ottenere tutto quello , che non chiede . 
Ma per elTer fratelli di GESÙ' Grirto norì 
bifogna effer peccatori , nè arnarè il pecca- 
to . Non convienè amar il Mondo 5 nè lò 
cofe , che foho nel medefimo , perchè GESÙ' 
Crirto non ha amato il Mondo. In una__; 
parola è di meftierè aver gli fteffi fehtimen- 
ti di GESÙ’ Crirto: Hoc pentite in vobis y 
^uod in Chrifio lESU • Efaminate voi a- 
dunque fe avete rtmil conformità j e qua- 
lora noli E avete j diniaridatela umilitientò 
a DIO , cd allontanatevi da tiittò quello , 
che à voi iinpedifee E averla. IDDIO dice 
per mézzo del Profeta Ifaia : Non exandiam > 
manus éhim 'vejìràe fangttine plenàe fitnt . Co- 
me volete voi , che IDDIO efaudifea lè_; 
preghiere di una bocca contaminata da pa- 
role difonellé, da’ rrialdiccnze, da beftem- 
mie ? Da una parte nél pregarlo lò riebno- 
feete pér vortro Sovrano , ma dall* altra nel 
beftemmiarlo vi fate beffe delia fiia gloria i 
è della fua prefenza ; E' tieceflario mondar 
le proprie màhi prima di alzarle U^erfo al 
Cielo : Levàntes puras manus ; hoii bifo- 
gna , che abbiano E impurità delle altrui 
ìbftanze y ina fa di meftiere > che fièno di- 
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l^ofte aci offerire facrifìzi a DIO: Èlevatto 
mànuum mearum SacrificiUm vefpernnum i 
canta il Reai Profeta. 

E dopo di aver conflderató 9 ché cola 
ficte voi 3 che dimandate , ne. viene il con- 
fiderare quello 3 che dimandate. IDDIO 
ha in fe tiitt’ i beni , e tutti piiò a voi 
fommiftrare : ma non vuole 3 che fiate voi 
fiefiì 3 che glieli chiediate 3 perchè vUole , 
che gli dimandiate in nonle fuo: ed il di- 
mandare a nome fuo è un dimandare fol- 
tanto quelle cofe 3 che fervono alla vo- 
flra fallite : No^i peiitur in nomine Salvai Traét 
toris 3 afferma Sant* Agoftino 3 qttidqttid loi^ìtk 
petit ut contra rationèm falutis ..... accipit loaniié 
autem 3 quando debet accipere » OuaedarrL^ 
enim non negantur 3 [ed ut congruo dentur 
tempore 3 dijferuntur • 33 Non fi chiede 
3> nome del Salvatore , qualunque volta fi 
33 chiede qualche cofa 3 che non ha per 
33 fine la falute eterna ..i. e non fi riceve 
33 fe non quando è il tempo ; efiendovi cer- 
33 te cofe 3 che IDDIO non ricufa di dar- 
33 ci 3 ma le differifce , affine di darcele in 
33 un tempo di maggior vantaggio noftro: 

Non dite adunque : E' gran tempo 3 che 
iò prego IDDIO 3 c non nii efaudifce: Of- 
fcrvàte 3 che cofa è quello 3 che voi gli di- 
mandate i Per efcmpio Via guarigione di una 
infermità 3 ma la fanità corporale non è 


4 
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Utile alla.vofita falute fpirituale . Pei* Pili* 
. ferinità abbandonar dovete i rei piaceri , e 
non vi e permcflb impegnarvi in maniera 
alcuna in certi impieghi , da commetter* 
vi molti peccati. Voi dimandate a DIO di 
non effer perfegiiitato dal voftro nemico 
con calunnie , e prepotenze ; ma per .voi è 
efpedien te il foffrire , perchè quello vi umi- 
lia. Voi dimandate di eflere liberati da una 
tentazione; quella vi è vantaggiofa , aflìn- 
chè fiate vigilanti piu di quello, che fare- 
ile, fe non folle tentati. S. Paolo aveva,^ 
merito di elTer efaudito , e ficuramente di- 
mandava , come conveniva dimandare : con 
tutto quello chiede fino in tre volte; ya- 
à. Cor.‘ le a dire , fpelfifiimo : Xer Dominum ro^^nv : , 
che quelP Angelo di SatanalTo , che lo fciiiaf- 
feggiava , fi allontanafl'e da lui. Tuttavol- 
ta'non è efaudito > e refia fempre nella fua 
Ibid tentazione, e rifpollo gli. viene; 

* hi gratta meà » Se non altro, per far com- 
parire la forza della grazia di DIO , che 
V* impedifee P acconfentire alla tentazione, 
dovrelle efier contenti di fopportarla per 
fempre , acciocché IDDIO ne folfe mag- 
giormente glorificato." • 

,, E' pur troppo vero , che voi per lo* 
,, più non chiedete a Nome del Salvator 
„ re , poiché dimandate cole , che pregiu- 

>, dicano alla vollra fallite ,, ; Nqtt pctiijiiì 

. ■ ■ * • . - • • , . 
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in nomina S ali? at ori s ^ quìa nefcitìs quaerc^ 
re aetcrnam falutem , dice Sàn Gregorio ; E 
per quello San Paolo y coinè accennai y il 
qual dimandava a DIO così iftanccmente 
di clTere liberato dalla fua tentazione ^ non 
fu efaiidico , poiché fe folTe (lato efaùditò , • 
ciò non avrebbe punto giovato alia fua fa-^ 
iute: Q^ia fi liber ar et ur à tentai iòne ; e/ 72 p«. Ibldt 
p'rodejfa ad falutem. Efaminate adiinqiiè , 
quali fono le vollre dimande , e rendete 
grazie a DIO, qualora .non vi efaudifce. 

„ Nella Cafa di GESÙ' Grillo , non cer- 
„ cace GESÙ’ Grillo; fe nel Tempio delP 
„ Eternità voi dimandate importunamen- 
,, te delle cofe temporali,,: Jn domo eninr 
JESU lESUM non quaeritis y fi in Aeter^ 
nitatis Tempio importune prò temporalibus 
cratis , Conlìderate in quale (lato é GE- 
SÙ' Grillo nel Santiflimq Sagrameiito, 
dinanzi al quale voi vi prollrate ; Vi è 
egli in uno flato di gloria , di maghifìcen* 
za , di potenza d'autorità ? Nò , Fratelli 
miei ; al contrariò . vi è in uno flato, di 
vittima, e di facrifizio , cioè a dire, nel- 
lo flato di morte, e di abbaffamento , di 
debolezza, e di povertà. Vi è in tale Ila-* 
to per prefentarll ' di continuo all' Eterna 
fuo Padre per gli uomini , e per dimanda- 
le per elfi non le ricchezze , nè gli onori 
del Mondo ^ lo flabilimento dcFfiia 
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Regno in loro. Vi è privo di pompa, e di 
fplendorc , per infegnare a coloro , i quali 
vogliono accoftarfi a lui , che fe ne dillac- 
chino; così non penfatcjche vi efaudifca, 
fe voi gli dimandate cofe affatto contrarie : 
lacobi 4 . Petitis , avverte 1’ Apoftolo S. Iacopo , & non 
ficcipitis y eo quod male petatis , ut in concu- 
pifcentiis veflris infumatis. Voi fate inllan- 
za,c non ottenete, perchè dimandate ma- 
le ; mentre non avete nè la fede , nè T u- 
miltà, nè la fiducia, né la perfeveranza , 
che accompagnar deono le vcflre dimande ; 
c quello , che voi chiedete , lo dimandate per 
impiegarlo nel fqddisfare le vofire frego- 
late cupidigie . Voi cercate beni tempo- 
rali , non per farne limofina , mentre non 
liete mifericordiofi verfo de* poveri , ma__» 
per fare delle fpefe fuperflue , per termi- 
nare , o fivvero per incominciare alte fab- 
briche , per comprar mobili di prezzo , 
per far lauti banchetti. Voi fiate chieden- 
do gl’ impieghi; non per efercitarc la giu- 
fiizia , per afiifiere ai poveri contro i ric- 
chi , per difendere gl’ innocenti opprefll ; 
ma folo il fate affine di contentare la voftra 
vanità , di foddisfare alla vofira ambizio- 
ne , e di vendicarvi de i vofiri nemici . Di- 
mandate la fanità non per fervire IDDIO , 
nè di effere in ifiato di far penitenza , ma 
per condurre una vita delicata , e voiuttuo- 

fa. 


Per LA V. Dom. DOPO Pasqua 143 
fa. In fomma? ut concupifcentiis vefiris io* 
f umatis . 

Bifogna , per bene orare , e per otte- 
ner da DIO CIÒ , che gli dimandate , pre- 
gare con perfeveranza > c non iftancarvi to- 
lto , come fate . Noftro Signore infegna_, 
quella perfeveran?a nella parabola di quell* 
empio Giudice , che la povera vedova , 
cui rifiutava di far giiillizia j, collrinfe col- 
la fua importunità a fargliela; Tamen quìa Luc.i8, 
ìnolejla eft mihi haec vidua > vìudicabo illam » 

US in noviffimo veniens fuggillet me » temen- 
do , che non mi rompa fempre la tella > e 
non continui ad importunarmi , e ad efler- 
mi molefia. Se un empio Giudice > il qua- 
le non rifpetta nè DIO , nè gli uomini , per 
liberarli dall’ importunità di uno de i liti- 
ganti > amminiftra la giullizia ; con quanta 
maggior ragione IDDIO, che è la bontà, 
e la giultizia iftefla , afcólterà coloro , che 
continuano a pregarlo.^ lììc ì fiice S. Ago- ,, 
ikino )iniquux index non ex fimilitudine y [ed quaeft. 
(X dijjimilitudine adhibitus efl , ut oftenderet Svang, 
Dominus , quanto, certiores ejfe debeant , qui «luaeft» 
Deum perfevsranter rqgant yfontem iuflitiae y 
qtqi'e mifericoicdiac ^cùm apud iniquijjt- 
tnum iudicem , ufque ad efficiitm implendi 
defìderii yvaluerit perfeverantia deprecantis ■ 

Non vi contentate adunque , quando vi tro- 
■y ate in afìli^fioni di pregare leggermente 
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nna> due, cere volte, ma perfeverate nell* 
orazione, nè temete di efler importuno; 
IDDIO è buon Padre , che non fi tiene 
fnquietato dalle preghiere de’fuoi figliuo- 
li ; ma anzi al contrario vuole efler impor* 
tunato , perchè quello è un fegno della fi- 
ducia , che fi ha nel fuo potere , e nella 
fua bontà. 

Se voi non ottenete da DIO ancora_. 
quello , che gli dimandate per mancanza 
di Fede, e di fiducia: Poftulet in fide, di- 
ce S. Iacopo , nihil haefitans ‘ colui , che 
dimanda, lo chiegga pur con fede , non du- 
bitando delia potenza di DIO , nè di non 
poter effer efaudito di quanto gli addiman- 
da. Non ritardi voi pertanto la difficoltà di 
cflere liberati da quc' mali , che vi opprimo- 
no , nè la potenza di quelli , che vi perfegui- 
tano , nè la infelice circoftanzà del tempo, 
del' luogo, o delle altre cofe; ma confide- 
rate , che I ODIO è più forte di tiitt* i De- 
moni , e di tutti gli uomini ; e s’ egli vi 
vuol foccor rere , abbatterà tutt'i voftri av- 
verfari , e fupererà tutte le difficoltà , che 
Pfal.17* vi fono contrarie . Dite ficuramente ; in Do- 
mìno trafgrediar murum : Io getterò a ter- 
ra le torri , e le mura , che vorranno impe- 
Pfai.17. dirmi : Praevenerunt me in die affliSlionis' 
meae , & faSlus efl proteéìor meus . ,, I mici 
„ nemici fi adunano , e cofpirano contro di' 

aj me; 
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>, me j ma io me ne rido , perchè IDDIO 
3, fi è dchiaraco mio protettore : Perfequar 
i»imicùsmeos j .... éf ”o» pottrunt fiare > . . . éf 
inimìcos meos dedtfii mihi dorfum , ^ odientes 
me difperdidifti . Non dico > che alla fperan* 
za delia protezione di DIO » unir non pof* 
fiate il foccorfo degli uomini: il non fer« 
virfi de i mezzi ordinari da elio fiabiliti per 
far riufeire i Tuoi difegni , farebbe un ten> 
tarlo. Per efempip,. avete un procellb} io 
non vi proibifeo , che follecitiato > c adopria- 
te ogni diligenza' neceflaria per vederne il 
fine ; ma bifogna ' confidare più in DIO > 
che nelle vollre diligenze, mentre egli c 
quegli , che prefiede ai giiidic} degli uomi- 
ni , e muove io fpirito loro , come a luì 
piace , e che fpelfi> cangia i difegni perverfi , 
quando fono in'proflìma difpofizione a fa- 
re un* ingiuftizia. Vi fono de i Crifiiani, 
acquali DIO può dire, modicae fidei quare 
duhitajìi ? A loro par di credere , ma lan- 
guida , e femiviva è la lor fede : E per que- 
llo il minimo vento , che loffia , ed ogni 
qualunque picciola onda ,, che fi alza , gli 
fa affondare come San Pietro . Quello Apo- 
llolo fubito gettoni coraggiofitmente in_. 
Mare per andar a trovare GESÙ' Grillo ; 
ma quando vide il Mare alquanto agitato , 
cominciò a temere , ed a fpaventarfi ; e bi- 
ibgnò per impedire , eh* ei non affondalfe » 
T. IL K che 
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chè GESU^Crifto lo prejidefle. per maiio> 
- facendogli quéfto rimprovero ^modicae fi dei 
qu are, dubita jii ? kàt. è iàì una vir- 

tù così grande che “afficura 'i.fuoi Apofto- 
li colla . fìmilitùdine del grano di fcnàpa> 
che per poca fede , che abbiano , comanderan- 
no* a*, 'monti -di partire , donde fono , e di 
trasferirfì^ in mezzo al Mare , e quelli ubbi- 
diranno. Non .'conviene , che voi facciata 
pròve * della .voftra fede' 4etteralmentc , ma 
fpirituaimente ;V trasferiteci! monte della^ 
fuperbia,di cui è ripieno- il yoftro Tpirito; 
e per venirne.’ al termine > abbiate fede > e 
fede viva ; vale* a dire , fede /animata di ca- 
rità *5 a cui DIO niente fa negare ,* eflendo 
égli fleflo' Carità j e la carità è il folo cam- 
mino' per arrivare alla gloria: .eterha , dove 
c( facciaho.giuiigeré il 'Padre, il Figliuo- 
lo , c lo Spirito. Santo / Così fegua. 
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LA DOMENICA FRA L’OTTAVA 

DEL L* A S C E N S I O N E. 

I • 

Ctim autem veaerit Paracletus . 
Ioann. cap.' 15. ’ t • 


Uando verrà' il Confolator. 
,, re, lo fpirito di verità, 
,, che procede dal Padre,- 
,, eh* io vi manderò per 
„ parte di liiió' Padre egli- 
„ vi renderà telUmonianiia' ili me ; e voi- 
,, parimente ne • renderete teftimònianza 
,, perchè fotte meco fin -dàl- 7 l>rincipio. lo 
„ vi ho dette ' quelle cofe ; acciocché non- 
,, vi fcandalizziate . Vi fcacceranno dalle’ 
,, Sinagoghe ; e viene il tempo , che , chiun- 
,, que vi farà morire , -fi -perfuaderà di fa- 
,, re una cola grata a DIQ^ vi tratteran-- 
,, no in quella maniera ", perchè xjon cono- 
,, feono nè mio Padre, nè me ..Ora vi di-- 
co quelle cofe , acciocché , quando arriva- 
„• to farà quel tempo, voi vi ricordiate di 
averle, intefe da me. Ed io non ve le ho; 

K i ,> det- 
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,> Hefte da principio , perchè io era eoa voi. 
Tale è il Vangelo , che fi è letto nella»» 
Mellà ) il quale intendo di fpiegarvi . 

Lo Spirito Santo , Fratelli miei , è ve* 
ro teftimonio di GESÙ' Grillo , ed il tefti- 
monio irreprenfibile ; poiché tutto ciò , che 
fi dee ritrovare in un teftimonio per efler 
degno di. fede^-fi trova in lui . Primiera- 
mente V4 è nec^flària ad un teftimonio la 
fapienza per conofeere la verità ; e io Spir 
rito Santo è lofpirito di verità. Dipoi vi fi 
ricerca la bontà , affinchè fia lineerò j e non 
inganni : Lo Spirito Santo è la Carità , ed 
il DIO di amore > ed infegna ogr^ verità : 
Docehlt vos omnem vcritatfm . In tèrzo luo^ 
go bifogna > ?he un teftimonio abbia crédi- 
to , e riputazione , acciocché non poflà ve- 
nire in Ibrpetto di e^er caduto in alcuna,^ 
menzogna per debolezza , o per timore^ 
Lo Spirito Sanrp è DIO ; e per .quello da 
niente può cflèr coftref to a dir quello > che 
non è. . . 

Ma non confideriamo > Fratelli miei > 
la teftimonianza } che rende lo Spirito San- 
to a GESÙ' Grillo, bensì quella , che_* 
da noi render fi dee a lui ; mentre noi fia- 
mo fuoi teHimoni.; e fc gli Apoftoli colle . 
parole loro hanno a lui fatta teHimonian-^ 
jsa, noi dobbiamo, fargliela per mezzo del-^ 
le noftre azioni , vos erìtìs mihi tefies > ei , 
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difle loro . Ma , dite , abbiam noi le qualità 
-heceffarie per un buon tdlimonio? 

Primierameilte fiamo noi faggi ? Io fo 
bene y che voi fiete favi fecondo *1 Mort- 
elo , ma queftà fapieiiza rtori è quella > che 
IDDIO vi chiede ; poiché la f^pienza di qiie- 
fto fecole è una follìa : Sapientià hutus miin*> *. Cflf* 
di flultitiaefi i Siete Voi faggi della fapien*- 3* 
za della Croce ^ àhc tra i moridaili palTa pet 
una follia; ma la quale invero è la virtù > e 
la forza di DIO? ConofcetfeVoi per mèzzò 
di quella fapienza i che ’l Mondo , e tutte 
le cofe create altro non fono, fùoréhè urt 
nulla ? Che la fua gloria non è altro , che un 
futno? Che la fua potenza è una debolezza ; 
la fua grandezza una ba(Tezza;e la fua Hc-^ 
chezza una povertà ? Che i fUòi piaceri al- 
tro non fono ^ ftior d* un inganno ^ e di una 
illuflone ; e che non vi ha vera grandezza i 
fe non ne i difprezzi ; vere ricchezze noiili 
fono , fe non nella povertà J veri piaceri i 
fe non nelle fofferenze ; veta vita ; fuorché 
nella Cfoce y e nella morte ? Siete voi giun-ì 
ti a comprendere quanto di grah lunga è più 
vantaggiofo T effer dìfprezzato > che lo elTeré 
onorato ; P elTer perfeguitato > che il vive^ 
re a fua voglia ; P eflere il rifiutò di tutti 
gli^ uomini i che il divenirne il lóro idolo j 
P elTer privo dì ogni cofa , che lo avere abbòrt- 
danza di tutto ? Finalmente cQrtofcete Voi ^ 

K 3 


ì$o Omelia 

che quefio Mondo è luogo di efilio ^ di pri* 
gionia , di pallaggio , e che quanto fi vede ÌA 
effo y altro non è > fc non una falfa apparen» 
za ? .Qualora fi braminerà la voftra vita , fi 
troverà , che liete dilungi molto da quella 
cognizione , o. almeno almeno >che voi non 
- operate a feconda di quello lume . Poiché 
a vederla bene , voi altro non amate , f^ 
non il Mondo , e le cofe tutte j che tro- 
vanfi nel medefimo contra il divieto di 
t. loati; tx E S U' Grillo : Noli te diligere mùnditm y 
iteqtte ea y quae futtt in munda : Voftro pen- 
derò non è y f e non di venir grandi nel 
Mondo > è d^ inhalzare i vollri figliuoli 
agli onori , èd alle dignità del medefimo ; 
altro non proccurateVche accumular à loro 
ricchézze j fargli vivere in ripofo 5 e render- 
gli polTenti. Voi non vi applicate 3 fuorché 
a trovar nuovi piacéri , éd a condurre una 
vita voliittuofa. Non potete fopportare i 
minimi difprezzi 3 é le più picciole ingiurie 
fanno sì > che vi vendichiate in iiiodo ter- 
ribile . Solo penfate alla vita prefente 3 
nè mai .riflettete alla futura : Finalmente 
liete affatto terreni ne* vollri defideri 3 ne i 
vollri penlleri 3 .he* vollri affetti . , Voi fegui- 
te folamente i fenfi 3 le concupifeenze carna- 
li > e ie maflimè della carne: Or-come potete 
in tale fiatò render tellimonianza di GESÙ' 
Grillo ? Che proporzione vi ha mai tra i 

pcn- 
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peiifieri di lui ed i voftri Qual conformità 
bella gui fa di operare? Cóme fi può .egli 
fellar perfuafi J che voi crediate ili eflb? Se 
richiedi venifte dà un Turco i che gli di- 
mofiraìle colle opere la vollra* Fede’, ditemi 
di grazia come lo potrélte fare ? O Fi- 
gliuoli degli uomini i fino à quando vivere- 
te voi in un tale, inganno i nella menzo- 
gna ^ e nella vanità ? Filii hominum y ut quid 
diligitis vanitatem \ quaerìtis mendacìum ? 

Aprite i aprite ie pupille al lùnie della vera' 
fapienza \ e non* fiate nel novero di quelli in- ‘ 
feliciichè Dileierunt magìs tenebrasi 
ìucem 'ycht hanno yoliito piuttofto amar le 
tenebre i che la luce; mentre voi non liete 
figliuoli di tenebre ; ma di . luce Le tene- 
bre fono la porzione del- Demonio ; che è' 
appellato -appunto' principe delle' tenebre > 
che abita- neh paèfe di elTe ; che non dà a 
coloro; da^ quali viene fegìiito; fe non te- 
nebre notturne'; è bfeurità . 'GESÙ' Grillò 
è venuto ài Mondò per illuibinarìo : E’r^ribahn^ 

lu» verà yquàe illùminat òi^n^hi hqìfnin W- 
7nentem in hunc 'mundum la nòt- 
te dèlP Idola trìà via non camminate 'più co- • 
me Idolatri ; * ina quali ^figliuoli di' luce: ^ . 

JJt filii lucis ambulate- Abbandonate adun- Eph. 5 * 
què le opere di 'tenèbre ; è operare’ conie:;^ ; 
figliuoli di lucè: Jibiiciamus' ergo opera Retti,! fi 

' • ' * K: 4 • * - 
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mehrarum ; rivenitevi delie armi dì lucej 
^ induaminì arma lucis . 

Birogna ) come il è detto > che un te- 
limonio per eifer ammeilb , Ha buono . Voi 
altri di che liete ripieni ? di malizia) di frau> 
de ) e d' Iniquità . Io provo. affai difpiacere , 
ravvifando il voftro ritratto in quello > che 
fa l’ApoftoIo de i Gentili; ma come è pur 
Roro. x> limile ! Repletos omni iniquitate > malitia 
Che altro avete voi filila lingua , fuorché 
frodi ) menzogne , inganni , maldicenze , 
c calunnie? Avaritia ; Voi non peniate > 
fe non ad accumular , ed acquilìar ric- 
chezze ) e ciò con ogni mezzo . Face un_* 
Idolo del vollro oro, e del voftro argen- 
to ; confidate in elfo ; e vi credete , che pof- 
fa mettervi al coperto di tutte le difgra- 
zie , e farvi confeguire quel tanto , che de- 
fiderace . Non ve ne fervite poi nelle ne- 
cellicà , bensì il tenete racchiufo ne’ voftri 
fcrigni . Il povero può gridar , quant’ ei 
vuole, alle voftre porte; mentre liete lordi 
alle fue grida , ed a’ fuoi lamenti . Plenos 
invidia: Tra di voi altro non è, che invi- 
dia . Se il voftro proftimo è in buono fla- 
to , invidiate le fue facoltà ; fe è onorato « 
voi non Io potete foffrire ; avete il cuor^ 
confumato di livore , e di difpetto. Homi- 
cidio: Per la minima ingiuria , che vi è 
fatta, facilmente vi vendicate colie percof- 
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ù y e proccurate ancora la morte del ▼<»*» 
Uro j^roflìmo . Contentìone : Siete Tempre in 
conteTa gli uni con gli altri , e ficcome non 
avete un medefìmo cuore , così non avete nè 
meno una AeiTa bocca ; ma vi dolete ancor 
Tenz* averne motivo * Dolo : Non vi ha altro ^ 
che fraude , ed inganno nella vollra maniera 
di procedere . Voi non penfate> fuorché a for- 
prendere il voftro proflimo colle voftre fot- 
tigliezze , e colle voftre finzioni . Malignità-^ 
te : Siete pur troppo maligni in tutta la vo* 
ftra condotta , e lenza motivo vi compiace** 
te di far del male a* voftri fratelli . Sufur- 
rones ; Mormorate fegretamente > vi diletta- 
te di feminar ciarle tra gli amici per porli in 
divifione , e cagionar riffe tra di loro . De- 
traSiores : Siete maldicenti j interpretata^* 
Tempre flniftramente le azioni del proffimo, 
tirando anco le migliori in cattiva parte.' e 
qualora per fe fteffe non le potete biafìma-' 
re j perchè fono vifìbil mente buone , accu- 
fate quelle intenzioni y che non vedete. 
Deo odibileì : Vi rendete odiofi a DIO, ed 
agli uomini. Superbos elatos : Siete fupcr- 
bi,efcuotete il giogo, non potendovi log- 
gettare nè a DIO , nè ai Principi , nè ai 
voftri padri , e madri , nè ai voftri padro* 
ni. Jnventores malorunt: Non vi contenta^ 
te de i peccati , che vedete negli altri uo- 
mini , ma impiegate il voftro ingegno nell* 
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inventarne de’ nuovi . Parentihus non obè^ 
dicntcs : I figliuoli noiì ubbidifcono a’ loro 
parenti ; In fi pieni cs > ìncompofitos ; La fate da 
fbrfcnnati j nè fi fcorgé alcun buon ordi- 
ne \ o. regolamento nelle ’voftre azioni : J/- 
ne affezione > abfqne foedere : Violate le leg- 
gi della fetta aniicizia j nè procedete con 
buona fede; talché non vi . ha ficurezza_J 
nelle jparole ; e nelle promcfiè voftrei Siné 
'miferìcordia : Noli fi trova pietà in .voi; à- 
vete un cuore di bronzo ; e di mèra Ilo ; per 
quante fieno le miferie. del voftfò proffimo: 

. , Eccovi ; Fratelli ijiiei ; un ritratto or- 
ribile ; nià quando non diate orecchio alle 
lufinghe • del voftro amor proprio ;• cohfef- 
far , dovete eìTer quello., il ritratto di ,voi 
llelfi , condotto da eccellente Pittore , la_; 
cui mano, era guidata dallo Spirito San- 
to., Elfendo adunque tali ; come , potete vof 
mai fender tèllinionlahzà di GESÙ' Grillo ? 
Coinè niai dai , vollró difcorfo potrà ucLi 
infedele riconofcere le vollre azioni i nien-. 
tre le parole volile nè fmentifconò.in linà’ 
manièra sì llraria ? . . • .: ■ 

, : Finalnieiitè bifogna., che un tellimo-- 
hiò per .eUèr. degno di fede > .fia tale; che*, 
non pqlTa agevolmente. venir corrótto: Voi 
avete, .e .credito ; e riptitàziònè ;• iiia à che * 
cofa, ve; nè 'fervi te ? Sicuramente permfafé.’ 
bgni forca* di violenza j per opprimere i dÉ* : 
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boli > c per vendicarvi Andate vói ìmmagi* 
nando forfè, che IDDIO vi abbia. pòftal^ 
in mano la potenza^ è Pàiitorità' fòltanto 
come una participaziònè deila fua potenza'^ 
e non anzi ..percHè. ve he prevaighiate > 
com’egli fteflb fe he prevale j cioè a dire, 
con fapiehza > e con' giuAizia > e pc’i van^ 
raggio^ e per la faluté degli uomini? r . i 
; Vi è lin’ altra . teAimoniahza di GESÙ' 
CriAòj che , ci rende Ìó Spirito Santo ^ di- 
ce r ÀpoAolo y che noi . Aamo Agliiiòli di 
DIO:. Teflìmonittm reddit . fpiritùi Mojiro $ Rom.Si; 
quod fumus filii Dei* QiieAo tcAimonrà è 
una fegreta Adiicia nel fondo del noArò 
cuore y che noi. Aanio Agliuoli del Padr^ 
CeleAe^ per cui , noi lo chiamiamo hóAro 
Padre i e l’invochiàmò in ógni hcccAxtà:^ 
é fa sì y che noi Aamo geloA del fiip ono- 
re y é della fua gloria y e che gluAa r no Ara 
poAa i noi cooperiamo ad àccrefecrla ih ^tut- 
to. Qual è di voi, Fratelli miei, che tro- 
vi in le quèAa teAimonianza ? Rientrat^^ 
nel voAro cuore ; efamihate , quali Aeno i 
fuoi veri fenA > i moti y le inclinazioni ; c 
confeAatc pure , che queAe fono nìòltò lon- 
tane da quelle , eh’ io vi ho An qui de- 
fcritté . , Deh cangiatele adunque y fcaccia- 
tele da i voAfi cuòri i è ponetevi ih iAato 
di poter fendere teAimonianza di GESÙ* 

CriAo , che è refufeitato , c refufeitato per 

reni 
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rendervi la vita. Nonfìdifcorre ora di far 
quefta cellimonianza > come la fecero gli 
Àpoftoli in prefenza de i Re > e de i Giudici > 
da' quali erano desinati a morte , e i quali 
facevano foffrir loro tormenti atrocidimi. 
Adedb quella è facile a farli , è vantaggiofa , 
è gloriofa ; d* altro non è di mellierc , fe_, 
non di condurre una vita conforme alla 
dottrina di quello » in cui voi credete . Ba- 
ila imitare la fua dolcezza > la fua pazien- 
za , e la fua carità . In tal guifa , fenza far 
parola j voi predicherete lui > ed annunzie- 
rete la fua Potenza) e Divinità ; conciof^ 
liachè da voi dedi aver non potete quelle 
virtù ) e riconofcer farete , che debb* edere 
un DIO quegli ) che ve le fomminidrai 
Edèndovi poi adimigliati a lui in queda vi- 
ta, Egli vi darà una perfetta conformità 
con lui delTo nell’ altra ) dove ci conduca- 
no il Padre , ec. 
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LA DOMENICA 

della PENTECOSTE. 

Si quii diligit me tfermonem meùmftrv/fbit . . 

loaon, 14. 



£SU' «tifTe a’ fuoi Apoft<>. 
yy li: Se alcuno mi ama> 
,, oflèrverà la mia Paro^'* 
„ la>e mio Padre lo ame^r 
yy rà , c verremo > e dimo«» 
yy reremo in lui . Chi non mi ama> nóa 
,, òlTcrva le mie Parole . E quello > ch^» 
yy avete intefo> non vien da me> ma dai 
yy Padre mio> che mi ha mandato. Io vi 
yy ho dette quefte cofe> mentre io ftava^ 
yy ancora con voi . Ma il Gonfolatorc , che’ 
» è lo Spirito Santo > che inio Padre man- 
yy derà 'a nome mio y farà quegli , che v* 
infegnerà tutte le cede > e farà ricordar^* 
yy vi di quanto vi ho detto. Io vi lafcio la 
yy Pace.: io vi do la mia Pace > ma non ve 
yy la do y coihc la Mondo. Non fi 

conturbi il yoftro cuore , e non tema. 

?> Ave^ 
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» Avete intefo > eh* io vi ho detto : Io me 
py ne vado , e ritorno a voi . Se voi àme- 
yy rete me y certamente vi confolerete nel 
yy vedermi ritornare da mio Padre , perchè 
yy mio Padre è maggior di me; ed io ve_, 
« >#IÌò dico adeflb 5 prima che ciò! accada , 
yy acciocché quando farà accaduto, voi ab- 
yy biacc un* intera. credenza in me. lo non 
„ vi parlerò più, ‘.poiché, è per venire il 
,, Principe del Mondo , comecché egli non 
„ abbia in me nulla , che gli appartenga ; 
,, ma acciocché il Mondo conofea, ch’io 
,, amp niiQ Padre”; ’e per quello io fo quel- 
yf Io , che 'mio Padre mi ha ordinato yy . 
Quello è- il Vangèlo y che corre in' quello 
giorno, il qual mi piace di fpiegarvi . 

' . Se alcuno mi ama , offerva la mia pa- 
rola ; vale a dire , olTerva i miei precetti . 
Ó Fedeli , fe non amate GESÙ' Criflo , lie- 
te Criiiiani folamente di nome; ma vole-,. 
tC/ voi fapere,fe lo, amate daddo vero ? Non 
mif.dite di; ellere battezzati, di credere in 
lui , -di afcoltare la fua Parola, di clTer 
partecipi de i fuoi Sagramenti . Quelle fono 
prove, equivoche , ed‘ argomenti , che non 
concludono, che abbiate veramente amo- 
reipcr lui . Dite un, poco ; liete voi forfè veri 
oHèr.vatori de* fuoi Precetti ? Egli vi coman- 
da,, che lo ferviate in ifpirito, ed in ve-, 
rità; lo fervite voi in tal guifa? Seguite. 

- , . VOI 
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Y,oi il lume della Fede , die è la . verità ^ 
Non vi affidate voi anzi al voftro fpirito > 
al voftrq fapere>.più del dovere, cornee** 
che fono cofe ingannatrici ?« Pretendete voi 
forfè non altro che cofe fpirituali in»# 
fcrvirlo ? Il voftro. cuore è egli niente at* 
uccato alle creature ? Vi ha dettò GESÙ' 
Grillò; imparate da ine, ch’io fon dolce, 
cd umile di cuore. Siete voi dolci j mau* 
fueti , ed umili ? Egli vi ha predicato', che 
. Hate mifericordiofi .* Or bene y efercitate^ 
voi forfè .'la mifericordia verfo * al voftroi 
pròffimo Vi ha ' detto : non giudicate , c 
non farete, giudicati 1 Fate‘ voi .forfè- giu- 
dizi temerari delle azioni altrui* ?. Vi ha^ 
ordinato così; fate limofìna, e làr^te.cfau-, 
diti in . tutto quello , che chiedete , Di- 
fpenfate voi forfè ' li mòflne ,0 piatto!^ la- 
nciate morire di fame alle vollre porte i po- 
veri nel mentre che vi trattate per voi 
làutamente? ViHaimpofto: pregate, e ve-' 
gliate ; bifogna fempre pregare. , nò mài 
fiancarfl ^ Attendete voi forfè all’ Orazione , 
fenzà tofto^ flkncatvene ?. Così egli vi ha_. 
jparlato ; non amate il Mondo , c. quanto è 
nei medeflmò . Lo fate, voi , non iflimàn-, 
do niente le grandezze del Mondo , le fue 
pompe le fue’ vanità ?. Vi ha ihftruìto 
con' dire ; aniate i vollri nemici , fate del 
^ne a coloro , che vi "perfeguitano . Prati- 

• ' . ca-. 
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catc voi ciò? Avete voi amor finccro, 
.vero per coloro > che vi hanno ofFefo? Cer- 
cate voi le occafloni di far del bene a co- 
loro y da’ quali ricevuto avete del male ? 

, Se oliervate quelli Precetti del Figliuol 
di DIO potete credere > c ftar licuri , che 
Io amate ; ma fé per forte voi operate al- 
trimenti > tutte le, altre voflre azioni , v* in- 
gannano y e non lo amate daddovero ; men- 
tre l’amore è quello > che cerca di piacerea 
quel bene , che ama : Or in qual modo po- 
tete voi piacere a GESQ* Grillo > fé non^ 
fate quello ) ch’egli vi ordina? L’amor^ 
rende l’amante limile alla cofa amata: £d 
in che maniera potete voi elTer conformi a 
GESÙ' > fe non fate niente di ciò 9 che vi 
comanda 9 e che egli il primo ha praticato ? 

Notate > che GESÙ' Grillo non dice: 
Se alcuno olTerva la mia parola > mi ama ; 
ma : fe alcuno mi ama 9 olTerva la mia paro- 
la . Per quello egli vuol infegnarci 9 che li 
può oflervarc i fuoi Precetti 9 e non amar- 
lo; ma non 11 può già amarlo fenza olTervare 
i fuoi Precetti . Eilogna adunque ubbidire a 
lui per amore ; è necelTario > che ’l fuo amore; 
Ha il motivo dell’ oflervanza de’ fuoi Goman- 
damenti . Nel Precetto vi fono due cofe 9 dice 
& Agollino ; l’ iifizio > Officium 9 quello 9 che 
fi là ; e il fine , per cui T azione fi fa : Offi* 
cium quij^e nojirum non iniùo > fine pen^ 
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fandum efi j ut feilìcet non tantum fi bonum 
e fi ,quod facimus yfed praeàpuè fi bonum efi 
propter quod facimus > cogitemus . Quello 
ne pertanto non può cflerc fc non l&DIO > 
perchè egli fòlo è il fine dell’ uomo , come 
il Tuo principio , come il Tuo DIO > e co* 
me il fuo fommo bene . h* ufi 2 Ìo è il cor- 


po dell* azione , ed il fine viene ad ellèr^ 
1* anima . Perciò quando, un’ azione non è 
fatta affine di piacere a DIO) è inanima- 
ta ) e confeguen temente è morta. ,> I Giu- 
5 , dei fdice quello raedefima Padre ^ nell* of- 
j)lèrvare i Precetti di DIO >nou gli olFer- 
X, va vano ; poiché ciò operavano foltanto per 
ricevere ricompenfe temporali promclTe a 


), coloro , che gli olTervavano » ; Terrena prò- Lib. j. 
mijfa fecìantes eorum adipifcendorum amore y 
43 amittendorum timore y Dei praeeept a fer- 


•i/abant : imo nec fervttbanx yfed fibi fervare 
videbant-ur V - 


Altra forte di Decalogo non abbiamo> 
che quello de* Giudei, ma. debbe elTer. dif- 
ferente la maniera nofira di olTervarlo , per- 
chè lo fiato d^l Vangelo è diverfo da quel- 
lo della Legge , nel quale- IDDIO noa.ji 
prometteva ic non beni temporali , fanicà , 
lunga vita , abbondanza di grano , e di vi- 
no ; terra abbondante di latte e di mele ; 
vittoria fovra i nemici ^ tranquillità , e pa- 
ce: ma il 'Vangelo altro non ci prometto 
T. Il X» 







Coogic 


I 


Matth. 

9 - 


Cor. 

l6. 


1 , Cof, 


Rem, 


162 O M B L I "a 

jfe. non beni eterni ; vuole , che, noi operia- 
mo non per amor noftro , ina per amor fuo > 
c che non ci prendiamo cura del vitto > nc 
del velli to noftro > ma che cerchiamo pri- 
mieramente il regno di DIO: quaeritepri- 
mum rcgnum Dei . Finalmente il Vangelo 
ftabilifcc fulla tèrra un Regno novello, il 
cui Re , dice S. Agpftino >è la Verità; Cm- 
ius Rex P^eritas yìa cui Carità è la Legge , 
lex Charitas . .E per qiiefto T Apoftolo vuo- 
le , che noi facciamo tutte k noilre azioni 
in carità , omnia in charitate fiant . Si può 
fare azione più grande , e più. eroica , che 
il dare il fuo corpo in preda alle fìamm^ 
per difefa della Fede? Pure.fc voi vi efpo- 
nete al martirio fenza carità , e fenz* amor 
di DIO , cflb vi riefee inutile , nih.il mihi 
prodeflydìcc FApoftolo. Finalaaiente fenza 
la carità la/cienza degli Angeli non è nien- 
te : Si h abiterò omnem fetenti am , fi Ungnis 
ìoqttar Angelorttm 'y eh aritatem autem non ha- 
bueroynihjl La -pienezza della Legge ji 
vale a dire , IVadempimento vero della Leg- 
ge è 1* amore ; plenitttdo Legis eji dileSiio ; 
qui diligit y legem impleyit ♦ Qtiegli , che ama , 
ha adempiuta la Legge * Tu- non rubi., non 
fai falfe teliimonianze non . uccidi. , non^ 
fei adultera; ma qualora tu non ti aftenga 
da quelle cofe per amor di DIO, non. òf*' 
fervi il eli vieto di ^WO, ppn fei. nè giufto^ 
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Per l a Dqm. della Pentec. i 5^ 
nè cafto: abfit ^ dice S. Agodinoj pHdicHt» DeNit- 
veraciter dici > qui non propter Geum yeram P*’ ^ ^ 
fidem connubii fervat uxori. Non chiamate 
cado colui ) che oHèr va la fedeltà co^inga» 

Je> quando ciò non £a<per amor di DIO. 

In quello giorno lo Spirito Santo di- 
Icende fuila terra» affine di pubblicare que* 
ita Legge di amore ; mentre prima di lui 
non era cognita al Mondo . Ma lìccomg^a 
nella Santiffima Trinità egli è Lamore del 
Padre» e del Figliuolo, ed in lui li termi- 
nano tutte le Procellioni divine , così vie- 
ne ad infegnare agli uomini > che cutt,e le 
azioni loro dcono terminare in Amore ,ed 
in Carità . Dirponetevi adunque a ricevere 
quello Spirito Santo affinchè effi> impri- 
ma ne'voltri cuoiri la Tua L«egge novella, 
c di prefente fecondo . tal . L<i?gge viviate. 

Per riceverlo imitar <on viene gU Apollo- 
li ; e Siccome elfi erano adunaiti in un me-, 
dellmo luogo : Erunt ^tnnes pétritcr in eodem^ Affi ». 
loco , in hmil guifa bifogna , che voi Hate 
uniti infieme per mezzo della carità frater- 
na . Effer non deono tra voi dilTenfioni > 
difpute , liti ; dovete iCUer , difppfti ad ac-, 
comodarle -, ed- a terminarle. per ifirad^. 
amicabili. Ma lìccome.gll Apnll-nli erano 
convocati, per attendere ulLofa^one; cosi 
la . di mefticri i che voi pure dacqiate l’ iftef- 
fo > e dlmandi»t« DIO unùlme»te ) ed ar^ 

JL X dea- 
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' ; " ' ^cntcmentc j che vi mandi il fuo S^mo Spi- 
!. Bì fogna dir^ lui tìeflb colP interno 

'• dél-cùoie ^ > Sancie Spi.ritusy& emine 

céelijus tficis tuae radium ; poiché fi com- 
piace di efler pregato , c folJecitato, ed il 
hime, chc noi fperiamo da lui, ben merì- 
ra di eflcf dirfiahdàto, e con 'premura fol-; 
Jecitato . ‘ ImpèrcioccHè fenica quefto lume 
( ficcomc- canta in -quello giórno la Chiefa ) 
BÌèntc fi trova d' i^ttocente neir uomo: 
Siije tuo lHmijk :^ 'u^ efl in homincirnhil e]l 
inhóxjum la cofa, principale, che imi- 
tiir 'dóvete negli Apolloli , è lo fpogliarvi, 
pets quanto potete y dell^ amor proprio , 
di quello di tutte le cofe create : mentre 
dice Agoftino, ch^e^rt furono molto ri- 
pieni , perchè trovaronfi affai ' voti ; Multùm 
fieni' y qutft iy%uÌtum vacui • Lo -Spirito San- 
to non può, unirli con altro amore , fuorché 
con quello di DIO; L’amoF del Mondo è 

: r a lili allblutamente contrario , elfi fi dillriig-' 

gono 1* uno 1^ altro^, e*l* uomo inganna , 
qiialunqùo volta crede' di trovare un mezzo 
pef'infieme accórdargli% E' il Mondo, che 
cérca quefto mezzo j-e penfa di trovarlonel- 
ia^ua condotta tma infelicemente s’ ingan- 
na' ; mentrò nòti vLè focietà ,‘ nè unione^jr 
tra là lueey e la tenebre: ^aeiefi focietafi 
fùcif ad tenebrai ^ Che relazione -vi ha mai 
tra 'GESÙ' Criftò >'e Belial ? Se a 'voi fi vo-i 
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Per la Ì 5 om. della 'Pentec. tis 
feffe dare un ' liquore prcziofifTimo , com^ 
farebbe Toro potabile» il qual.ferviffe 
fanare tutte . le vollre infermità » o a man* 
tenervi in -una vigorofa falutc » vórrefte voi 
forfè; metterlo ih qualche va fo pieno di ve* 
jeno^ Lo Spirito Santo vi renderà a dop* 
pio quel, che lafcerete per aniòr.fuo;^^ 
dopo di avervi fipieni di cóhrolafione in_» 
quella vita » vi colmerà di gloria nell’ altra 
ìnfìeme col Padre., ed il Figliuolo, a cui 
Ha gloria , ed onore ne’.fecoli de’ fecoli’: 
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Data ‘^efi mthi' oWfiìì ^otepa's . 

' Matth.cap. ultimo;’ ‘ 

. , . . . *1 . ‘ - i ; ■ : . 


Me è llàtaj.data ;ogrii pd* 

. yi tellà f. pronunzia il Fi- 
o5 gliuol di’DIO ) in Oe-i 
• j, lo >• ed ih Ti?r?a ;• Anda* 
ii ée 'pertanto* j ed iflrùitè 
tutte le Nazióni» è battezzatele ih No^. 
M me del Padre , del Figliuolo > c dello Spia 
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rito Santo ) infegnando loro ad of&rvarè 
» tutte le cofe , che vi ho comandate : cd 
>, aflìcuratevi ch^ ió farò Tempre con* voi 
^ -fino alla confumazione de* fecoli » . Que»- 
(lo è il Vangelo, che fi è lètto, nella San> 
ta Mellà >la cui fpiegazionc farà if fógget!* 
to di qiiefto difeorfo. ’ • * . < 

. j. I Qiièfta.I>omeDÌcaè r Ottava della Pen* 
tecoile, e :dalla Chiefa é confa era ca allcL^ 
Sanciffima Trinità , per farci conofcerc , che 
è flato éfpcdienrc ,'che io fpirito Santo dl- 
feendefle , affine di rivelare agli uomini il 
Miftero ineffabile della Santiflima Trinità ^ 
Tutte le Creature del Mondo predicano a 
noi , che vi è un DIO , il quale le ha fat- 
te ; i Cieli maniésflano la*^ fua Gloria , il 
Sole, annunzia la fua Maeflà , gli Aflri de- 
cantano "la fua’ Magnificenza ; * gir uccelli 
deir aria , i pefei del mare , gli animali del- 
la terrà ihfegna.np à noi y che fòrìo flati 
creati dalla fua Potènza , e confervati dal- 
la fua Bontà ; ma niuna di quefte creatu- 
re ci fa menzione della Trinità. Ncl.Vec* 
chio Teflamento lDDIO non è rivelato , fe 
non tome un folo'; e Moisè non parla chia- 
ramente nè idei Figliuolo , nè dello Spiri- 
to -j Santo >:pèrchèVg li fpiri ti "de* Giudei ca- 
paci non erano dLup' Miftefo sì alto > c fc 
ad'éflì foffe flato parlato di* uri Padre > di 
uri Ti^litioio^ di ùno^ Spirito Santo > uno 

’ t'v./ * ' ' itt 
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in eflfenza ,e tré in pèrfone ; vi 'farebbe fta> 
to da temere , attcfa la loro roEzczea i € 1* in» 
clinaziòne loro all* Idolatrìa > che- no il aveft 
fero creduto eflèrvi tre Dei t AdRnquc la^ 
Fede particolare de* Griftialii è quella deU 
la Trinità ; cd € ftato efpeditnte > che lìà 
difcefo lo- Spirito Santo -in terra per infei 
gnarla agli uèMtiini . - t " , 

Ma IDDÌO non fi contenta foltanto 
d’ infegriarè agli nomini un Mifteró così 
grande ; vuole fantificàrli altresì mediante 
quello Miftfcfoi' e comanda ’ a’ flioi Apollo- 
li di battezzarli in quello nome : Baptiz«^ 
tts eos ili Nemìne Patris } Fitti '^P^~ 
rittts SatiFi ; 6 ciò dopo di aver loro in-^ 
fegnato,- che-vi' è un DIO' Figliuolo i e<l 
un DIO Spiritò Santo, che 'non fono trO 
Dei , ma uh DIO' folo > ferìza diverfità , fen» 
z-a inegualità , 'e Tenta dipendenza » - 

Perchè credete vói , che -OESU' Gri- 
llò abbia ordinato , thè nei" battezzare fi 
pronunziane il nome dellc' tre Pèrfone ?- 
Non è quefto femplicèmènte affine' d’ in- 
fegriar loro elTcrvi in DÌO tl-e Pcrfpne , é 
che elfi deggioho profelTar quella ‘Fede; 
ma per illruirgli , che tali-trc Pcrfone agi- 
fcono nelle anime in un modo ineffabile i 
Per mezzo del Éattefimo il Padiré vi opera 
come Padre > il Figliuolo come Figliuolo » 
lo Spirito Santo come Spirito Santo, lè« 
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rondo le.. loro perfonali proprietà* tl Pa«^ 
dre conlàcra la loro memoria > il. Figliuolo 
il loro intelletto ) lo Spirito 'Santo la loro 
volontà . • Il Padre gli adotta per fuoi figliuo- 
li; il Figliuolo gli riceve per-fuoi- fratelli ; 
lo Spirito Santo gli fan tifica come fuoi Tem- 
pii.* Finalmente il Crifliano è battezzato 
per adorare y per onorare > per .fervire , 
per imitare U SantilTima Trinità > dice S. A- 
goftino ; e la Trinità è quel bene y di cui. 

Lib. T. goder dee (opra, la tenz : ,Res y .quihus frn* 
cium e fi y Pater y,& Filius y & Spiritus S an^ 
iius efi.:^ : ‘ .... ; .* 

Vi fono nella Gerarchia della Chiefa^ 
Relig ioli , per ragion d’e.femplo , di S. Ber-, 
nardo y di San Francefeo , di San Domeni- 
co) di S. Agoftino; ma i Criftiani tutti fo- 
no i Rei jgiofi della Trinità.; fon confacra-. 
ti al fervigio fuo ; quefia è quella , coine^ 
fi. è detto ) che fono obbligati ad imitare ; 
poiché la. perfezione del culto altro non èy 
che r imitar ciò > che fi onora ; Summa Ke^ 
ligionìs imitari^quem colis . 

Riconofeete adunque in quello giorno. 
Fratelli miei) la voftra dignità; guardate ^ 
a qual onore fiete flati innalzati per mcz-. 
zo del Battefimo . Voi fiete figliuoli del Pa- 
dre. Celefte', fratelli di GESÙ* Criflo, 
templi vivi .dello Spirito 'Santo. Quando 
voi. tuttiquahti folle -figliuoli di Principi, 
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te di Regi > non farebbe la voAra nafcitRj 
canto nobile ) quanto è la prefente^ e non 
acquiftcrelle per via di quelli ^ . diritti così 
grandi. Imperciocché* fe . liete figliuoli ifie- 
te eredi : Si Filii y & haeredes % fcrive T Apo^ Rotti.»* 
Itolo ; fe figliuoli j ed eredi 5 fietc ; esiàndio 
coeredi di QÈS\ 3 \'Qrì&o ycohaeredes autem 
Cbrifii - Lo Spirito. Santo y che non fi fe- 
para dal Figliuolo, né dal Padre,, abita in 
voi, come in Tuoi Templi : Templùm 
Spiritus Sancii : èd in quefti • Templi egli* 
efercita^ azioni mirabili , mentre ivi innal- 
za Altari , ed ofFerifee. vittime a DIO; e^df 
quefti Altari , che iono i voftri cuori , ne for- 
ma e Sacerdoti', e.. vittime : come GESÙ' 

Crifto , al dire di. Sant’ Agoftino , ; è .Sacer- 
dote , perchè è vittima: Tu Sdeerdes 3 
vidima y tu oblatoir y tu oblàtio . 

• Ma dite un poco: vivete voi -fecondo 
la voftra qualità ? Le azioni voftre ^ fanno 
elleno, forfè vedere, che voi cono fée te Isl-ì. 
voftra grandezza ? Se figliuoli, fiete del Pa* 
dre . Cclcfte , doy-^è,!’ pnore , che a lui. pre* 
fiate? Si Pater y ubi efi honor meusì'Yoì Mtih i* 
beftemmiate il fuo Nomé.in vece di ono-. 

Tarlo, e non avete raftbmiglianza alcuna^ 
con luf. Egli è mifericordiofo , vói all’ op- 
pofto fenza mifericordia . Fa egli.rifplende- 
re il fuo Sole ippra i buoni, c fopra I cat<« 
rivi, c voi non fate bene nè a’ cattivi , nè 
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a* buoni > a-fé non ciò ^ fiete incìinatì' più à 
Farne ai cattivi , che* ai buoni.' Egli "perdo- 
na facilmente tutte’ lé ingiùrie , che gli fo- 
ho fatte dagli uomini > e voi prendete ven- 
detta eziandìo di una fola parola ingiurio- 
fà . Forma- egli in fe fteffò una perfetta^ 
immagine- di quello che è , e quella Itìi- 
inagine è'il fuo Verbo, ò il fuo Figliuolo, 
DIO come lui: E che miai formar può il 
* voftro intelletto? fi' octupà' forfè a cono* 
fccr fe ftelfo? fa egli forfè di fe fteflb uA 
immagine vera? Nò, ma-fi figura tutt'al^ 
tro da quello, ch^egli è rSe è ignorante', 
crede di effer dottò; fe-ambiziofò,'*fi fup- 
pone d*aVer un* animo grande ; fe è dvaro, 
fi Infinga <di elTer buona ecoftómo 5 fe criw 
dele, di effer giuftq; fe egli folFre ògni-de-^ 
litto, effendo obbìigaco a'gaftigarlo , fi da 
ad intendere di efercitat la demenza ; fe 
fi vendica , di far la giùftizia ; fe è maldi- 
cente , fi va immaginando^ di effer fincero » 
Finalmente il parto' del voflro intelletto - 
non è parto ditverità, come è quello 'délF 
intelletto dell* Eterno Padre; ma è' proda* 
zione -totalmente di errore , c di ’ men^ 
zogna: ' 

' Nè più andate imitando il Figliuolo' di 
quello," che imitiate il Padre. Non è nel-* 
la fua perfona Divina altro , che uria rela* 
done foftanziale a! fuo Padré, a cui rifè*'^ 

ri- 


Per la Dom. beix a Trinit a' 
rirce tutto ciò, che è, e tutto ciò cche huii 
Niente riconofee da fe fteflb ; Mea omnia ^ iOaSA» 
die* egli, ft/a funt , (f.tuai mea fanti Egli *7* 
fi pròtefta di non dir altro, fe non quello, 
che ha intefo dal Padre Tuo, nè. parla da 
fc Itefifo'; Non à me iff a loquar , féd quae^ 
cunque attdivi à Patre raèoynotà feci vobist. 

Non cerca egli la Tua gloria , ma la gloria di 
colui^dal quale è fiato mandato ; Non quaer» ioan. t< 
gloriam meam . Ai contrario roi , indegni 
che fie'te: di cllere . itati fatti fuoi fratèlli 
per mezzo 'del Battefimo, non offerite nè 
voi ftefli'i nè tutto ciò, che fate, a GESÙ' 

Grillo . Non parlate ,. noa converfate , noxx 
mangiate i non bevete,' in nome fuo; vale, 
a dire’, non riferite a lui ogni voftra azio- 
ne,' come vi comanda'!* Apoftolo: Sive^' j.tojé 
manducatìs y five bibitùr yfive quid aliud-fa-' 
citis y omnia in gloriam Dei fatiti. Voi noff 
cercate altro , che la voftra propria gloria;* 
che guadagnare la ftima degli uomini; che: 
meritare 1* approvazione loro, e ricevere le 
lor lodi . Dite s&cciatamcnte : Lahia * * ** 

à nobìs fttnt . Le lingue 'fon. iioftre i le 
gliamo' muovere a noftro capriccio, e per 
noftra foddisfazione . Se uno in raflòmiglia^ 
re un altro , dà fegno; d* e^r fuo fratello y 
in qual modo eifendo voi così difliihili dah 
Figliuol di DIO , chiamar vi' potete ' fuoi 
Fratelli ? ed in chetmaniera non efTen« 
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do Tuoi Fratelli afpirar potete alla lua efe^ 
dità ? ^ • ' ; , . - 1 : 

' :Ma e • poffibile j xhe ^ voi maggiòrmén-k^ 
te fiate imitatori dello ‘' Spirito Santo ? lo 
vi, ho detto > ch^ égli procede dalla volon- 
tà , che è F amore fofiranziale. del Padre , é 
' del Figliuolo ^ e che in lui fi terminano le, 
Proceffioni divine ; mentre non. vi fono fé' 
non tré Perfone > e DIO .non può:, far : al- 
tro i che conofcerfi.j ed àmarfi ; Che cofani 
fa: la . voftra volontà ^ Fratelli miéi hfi occu-'. 
pa ella forfè iniamaré.: DIO ?. Quclèa noii' 
è attaccata fe non alPamor proprio j ò a^- 
quello delle creature, delle ricchezze^j^dcr 
gli onorile de i piaceri;. Tale è lo fcopo> 
a cui vanno a tendere di voi tutte -le cu-.. 
. re , i penfieri , é le ationi Siete Templi. non. 
: dello' Spirito ..SahtoV ma Templi Torniti, 
d’idoli; Templi ripieni di fumo\per,l^. 
Vpftre.ambiziofe pretenfioni ; di, falli- lu^. 
mi, :per -i. voftri errori > .ed inganni ; di . 
fangiie . per- le voftre vendette, crudeli^: 
In. .quelli Templi ! non . fi ode il Nome, di 
DIOt non .perbeftem Oliar lo i o ftrapaz- 

zarlo> non li cantano le fue. lodi ^ma vi fi- 
lodano i peccatori voi. non .vi. genuflet- 
tete avanti di liii > ttià davanti agli ,Uomi-> 
ni , da* quali afpettaté .qualche. cofa ; voi 
non. pregate , riè confidate in. lui, nla ben-. 
^ nell* opulenza delle -iicehezze-; 'i , 
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Adunque voi fìcte tanti difèrtòri ^ ed 
infedeli , che portando il- nome di fervi , c 
di Rcligion della SancHTiina Trinità , difo^ 
iiorate la -Trinità ftelTa la bellemmiate , c 
la -fate heftemmiare : Per vos> nomen Dei Honjiat 
hlafpbemaiur inter gentes . Deh vergognate- 
vi’della voftra infedeltà^ arrolTitevi- della^ 
ingratitudine voftra > e della cecità > in cui 
liete; proccurate di corrifpondere alla, di-? 
gnità della voftra nafcita . I figliuoli de*Re« 
gi non hanno cuore da gente vile, ed:o-» 
fcura ; mentre la natura imprime in loro, 
fentimen ti uguali alla lor Re^le condizio* 
nc , anziché appena nati incominciano' 
far da fignori . Vpi liete figliuoli del Re 
de^ Regi ; deh fchiavi nop vi fate del 
Denaonio , del Mondo, “della carne, e del- 
le vdftre cbnciipifcenze .X Siete, nati per 'es- 
ternamente regnare nel Cielo, non ubbi- 
dite di grazia ai veltri brutali defid^fi ; 
non perdete un sì gran Regno per uh pi<> 
colo * ben©^ pafleggiero , il quale , forza è', 
che ben prefto abbandoniate. Confi?rvate. 
quèlla purità yche aver dtó il Tempio deT- 
lo Spirito Santo, non la. imbrattate con_j 
piaceri abbopiinevoli . -Voi non vedrete , che 
in una Chiefa confacr^ta a DIO dalia bc^ 
nedizione di un Vefeovo , vi fi beva , vi fi 
mangi , nè' vi fi faccia altra indecente azio» 
pe ;- inplco* più guardatevi dall’ annidar^ 
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Vofli*! cuori odj irreconciliabili > invidie fu- 
riofe^ ambizioni fregolate > Tozzi piaceri. 
Formate* pi uteofto. Altari , fu quali ad effo 
facrifichiate ; il fuoco dcll^ amore ila , che 
‘ vi arda, c vi confumi la vittima T iacea- 
io del buonefempio vi fparga il fuo odot^% 
e continuatamente vi rifuoaino le .divine 
lodi. Finalmente fiate. immagini vive tlella 
, Santiflima Trinità, affinchè dopo di aver- 
la imitata, in quefta vita , venghiate ad ef- 
fèr degni di goderne nelF altra • Coti fia . 
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Geo il giorno del trionfo 
di GESÙ' Criftp nèr fuo 
Sagramento . Gli Eretici 
da più d? un fiscoio gii Jianr 
no tolto F onore., dicendo> 
non effervi prefente realmente : i cattivi 
CriiUani lo hanno, difonorato., ricevendolo 
indegnamente ; larChiefa.fua Spola. vuoIc a 
. per quanto può > riparare: quelle ingiurie j 

ed 
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ed ella 'iftituifce qudU Fefta , dove elio ^ 
portato con magnificenza: I Re,i Princi^ 
pi , i Grandi della Terra Io accompagnanot 
con umil rifpetto ; le ftrade ornate fono fe« 
fievolmente di drappi x e con gaudio rifuo- 
nano di Cantici in fua lode : i Templi fcint 
tillano di lumi, e di ceri fovra gli Altari; 
Finalmente tutto il Mondp è in Fefta » ed 
in allegrezza . Celebriamo pure , FrateU 
li miei, quefio giorno così Tanto; ma cei. 
lebriamolo come Crifiiani , e non a guifa di 
Giudei, non contentandoci di una cfterior 
pietà , la quale fi riftringa folo ad apparato 
le Chicfe,e le contrade noftre ; feguiamo- 
lo nella Procefiìone , ma con dilpofizioni 
onninamente fante. - - 

La prima elTer dee di ricognizione , con- 
fiderando , che Figliuol di DIO fi ò rcn- 
duto prefente in quello Sacramento per a.* 
mor nofiro. Ricordatevi'con quanto. riflet- 
to, e con qual allegrezza Davide, ed i figliuo- 
li d’Ifraele affiftenti. furono alla traslazio- 
ne deir Arca . La Scrittura Sanu nota , che 
cantate erano laudi a DIO con ogni foru 
d- iftrumenti ; e Davide .contuttoché fof- 
fe Re > ballava , e cantava dinanzi all’ Ar- 
ca. Non confiderava in quel tempo la fua 
condizione Reale , la qual pareva forfè ve- 
nire da lui offefa nel fare un’azione , 1 ^ 
qitalc poteva flTere feufata ad un partico*:. 
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lare ; ma in pcrfona un Re fembrava , che 
non' forte decente . Anche Micol moglie di 
lui di erta azione fc ne rife , cofa che IDDIO 
punì col renderla ftcrile. Cantiamo adun- 
que in quefto giorno , ma più col cuore , 
che colla bocca. Riconofeiamo le maravi- 
glie y che opera queft’ Arca dei Nuovo Te- 
ftàmento. Ivi adoriamo il Figliuol di DIO 
prefente , non in figura , c folamentc pe"*l 
fuono della fua voce , ma nella fua propria 
Perfona ; non contentandofi di rifpondere , 
e di farci intendere gli Oracoli fuoi , ma^ 
dandoli a noi > ma entrando in noi> ed u«^ 
nendpci , ed incorporandoci con lui . Ringra- 
ziamolo di quello immenfo beneficio ; pro- 
teftiamoci , che noi non* lo portiamo degna- 
mente ringraziale , e preghiamolo inficine , 
che voglia ertere egli il rendimento noftro 
di grazie verfo di lui fterto . Offeriamo aderto 
la noftra ' impotenza > e la noftra indegnità . 

Se da -noi ftefli lo ringraziamo , ciò non 
può farli fe non con atti del noftro intel- 
letto , e della noftra volontà. Nè quefto 
può farli j fuorché con atti di Fede j cre- 
dendo la fua prefenza in quefto Sagramen- 
to 5 adorandolo , benedicendolo y lodandolo 
e pubblicando la gloriale la maeftà di' luì. 
Ma che mai fono tutti quefti atti , in qual-, 
fi voglia grado di perfezione , che noi po^*, 
tertlmo efercitarli ? Sono atti finiti di unai 

pQr 


Perla FESTA DEL Ss. Sagr. 177. 
potenza finita; fono atti impèrféttiffimi ,e 
iontaniflìmi dalia grandezza infinita di DIO> 
c dalia grazia > eh' egli ci ha fatta in quefto 
Sagramento^ La volontà noftra dell’intel- 
letto non -è più forte per riceverla ; imper- 
ciocché facendo tanti atti di ricognizione, 
di gratitudine , di amore , quanti mai ci 
piacerà di fare ; tante rifoiuzioni di onorar- 
lo , e di fervirlo , quante mai vorremo ; 
tanti difegni di foflfrire per la fua gloria, 
c pe ’l fuo fervigio , quanti mai ne potrà 
dal noftro zelo venir fuggeriti ; tutto ciò 
iarà finito , limitato , e mifchiato di molte 
imperfezioni . Offeriamo adunque la volon- 
tà noUraa GESÙ' Grillo in quella Procef- 
llone , e preghiamolo a fupplire a tutte_> 
quelle debolezze , ed a dimollrarci la volon- 
tà fua ; affinchè noi efeguiamo quello , che 
dobbiamo . Mentre s’ ei vuole da fe llellb ren- 
derli grazie , degniflimamente li ringrazie- 
rà . Egli nel Santo Sagramento è in uno 
(lato particolare di rendimento di grazie, 
e la Chiefa c’infegna, che a noi convien 
ringraziarlo per mezzo di lui llelTo Poiché 
il Sacerdote dopo, di aver nella Santa Mef- 
fa prefo U Corpo , innanzi di prendere il Ca- 
lice , dice ; Quid retribuam JDominopro omni- 
bus , quae retribuii mihi , Calicem falutaris 
occipiam . Che cofa renderà io a DIO per 
tutto quello , eh' egli mi ha A>nuziinillrato , 
T* IL M dan- 


Pfal. 

X15. 


178 Omelia. 

dandomi il fuo Corpo > il quale io già ho 
ricevuto? io non ho niente, che fia mio^ 
niente da per me fteflb, ma prenderò il 
Calice di raJute,cioé a dire*, Io ringrazierò 
elei Tuo Corpo nclP offerir ad.effo il fuo 
Sangue , . . 

La feconda d ifpofi zio ne > portandoli air 
la Proceflìone dee effere di umiltà . Non-> 
bifogna , che voi camminiate con un' opi- 
nione grande di voi flefll , nè come fc far 
certe onore a GESU'.Crifto in fcguù*lo> 
quali che degni folte di accompagnarlo in 
qualità di fuoi primi Cortigiani . Ma fa di 
mertiere confiderarvi come tanti rei , che^ 
tengono la candela in mano , per pagare una 
pena a voi dovuta in faccia del Cielo , e del- 
la Terra . Penfate adunque alle oflfefe fat- 
te contro di lui , particolarmente in quello 
Mittero . Riducetevi alla memoria , quante 
irriverenze commettefte in prefenza fua-# 
nelle Chiefe ; quante volte lo riceyerte inde- 
gnamente in peccato, o coll'affetto al pec^ 
cato ; quante fiate fiere flati negligenti a di» 
fporvi. alla Comunione; quanto piccolo è 
llato il profitto, che avete ricavato dall'a- 
vere fpellb mangiata la fua Carne , e bevu- 
to il lue Sàngue; quante volte avete bevu- 
to , e mangiato il voflro giudizio , non fa- 
cendo dirtmzipne al Corpo del Signore: ed 
alla villa di .tante olfefe ^ umiliatevi , e cam- 
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minate come rei meritevoli di edere eter•^ 
namente condannati ; ma a* quali IDDIO 
fa grazia , e mifericordia > permettendo^ lo- 
ro di cosi fegui tarlo. 

La terza difpofizione per portarvi util-. 
mente alla ProcelTione è la Fede , non in 
generale di tutt*i Mifteri,che v’infegna_» 
la Chiefa , ma in ifpezialità di quello Mi- 
ftero . E' chiamato nel Canone, Mifteri© 
di Fede ; Myflerium Fida perchè è la ma- 
raviglia della Fede , il Re de* Mifteri , il 
Millero de* Mifteri , il Miftero, per cut 
noi abbiamo maggior bifogno della forza_* 
della Fede: mentre fono in elfo, violare 
tutte le leggi della, natura. Vi li trova un 
Corpo , che non occupa luogo ; un Corpo , 
che efifte come gli fpiriti ; un Corpo indi- 
vilìbile,che è tutto intero in tutta Ì*Oftia, 
edinciafcuna parte delTOftia; un Corpo, 
che è prefente in un iftante medellmo in_, 
molti luoghi; un Corpo impaflìbile, ed in- 
capace di foffrire ; incorruttibile in le , 
capace di corruzione nelle fue fpecie: Fi- 
nalmente dove lì vedono accidenti fenza_. 
follanza, accidenti , che fanno, tutto, ciò» 
che opera la foAanza ; che nutrifcono, 
agifcono : un Corpo , che^ non ha alcuna 
quantità > e le etti parti tuttavia fon diftinte 
l*una dall* altra: un, Corpo finalmente vivo 
della vita divina » e che è in illato di vit- 
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tiir)a,e di morte.. Niente .vi è.iielja natu«* 
ra , che polla fervirci d'aiuto per crede- 
re verità si fublimi , ^ cosi - ftraordinarie ; 
tiitt’i noliri fenfi ivi fono pffefi ; i noilri 
occhi non vi veggono altro > fe non bian- 
chezza, il noilrp gufto altro pon vi fente,, 
clic r odore dc| vino , il noftro patto non 
vi pocca altro che una picciola Qltia : olFe- 
fc fono tutte ie regole della filofofia ; ivi 
è foffocata tutta^ la noftra ragione , ed al-; 
tro non vi è fe ppn la fola Fede , che reli- 
lla al giudizio di elfi , come canta la Chiefa : 
Praeflet fides JuppUmefJtunt fenfuum defediti • 
Rinnovate adunque in voi la Fede di que- 
llo Miftero: fatene diverli atti nel cammi- 
nare , ed unitevi alla Fede della Chiefa , 
poiché quella fola non ha difetto alcuno: 
pregate GESÙ' Grillo a volerla accrefccre 
in voi , e dite : Domine > adattge nobis fidem : 
pregate per gli Eretici, che non l'hanno, 
acciocché efcano dalle tenebre loro , e dal 
loro errore, ed offerite a Dio quella folen- 
ne azione , come un riparo delle ingiurie , 
ch'eifi gii fanno con tanti facrilegi , che^ 
ccm mettono , e con tante bellemmie , che in 
tal materia pronunziano. Ringraziatelo di 
avervi fatti nafcere in un Paefe Cattolico, 
dov' egh è conpfciutp , e adorato . Òfferitevi 
a lui per fervir al fup onore , per pubblicarlo , 
C fare, che fia per tutto accrefeiutp. 
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La quarta difpofizione è la carità': 
ttientre quello' Miftefo è il Miftefo dell' a»- 
more, e della carità di GESÙ* Grifto. Ih 
eiò fa egli vedere un ecccflb i'ncomprenlìbilfe 
d’amore per gli 'uomini , volendo trattat 
con loro tòme' un amico con altro amico > 
come uh padre 'Co’ fuoi - figlino li J e noti fo- 
laraente coriVerfando coh’ una faniiliarità 
amorevole , ma dando fe ftelTo à loro comfe 
cibo , e cortie bevanda . Cohfiderando Da- 
vide, che IDDIO aVea fatta grazia ai Giu- 
dei di liberargli dalla fèrvitù dell’Egitto, 
di dar ad efli'la Legge per bocca di Moi- 
^ , e di rellar con loro mediante la fua_» 
prefenza full’ Arca, efclamà ; No» fedi tà~ 
liter omni nationì . Ei mon ha ih così fatto 
modo trattate le altre Nazioni. Che dob- 
biam noi dire,o Crilliani j quando veggià- 
mo , che il hoftro DIO ehtra nello ftoma- 
co nollro , oVe ci ferve di alimento , e c’ in- 
corpora in lui.? Che amore! Che carità! 
•Amiamolo adunqUe dal canto noftro tanto 
ardentemente, quanto farà a noi poflibilej 
‘c per amor filo amiamo il hoftro tJrolTi ino ; 
tpoichè elnón é nel Santiflìmo Sagramento 
'foltahto per noi ih particolare { ma'iviefifte 
•per tutti gli uomini 'i vi ‘è per tutt’i hoftri 
nemici ; bilbgna pertanto amare qiiefti ne- 
mici in lui. Non conviene adunque inter- 
venire alla Proceftione con cuori o divifi > 
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o inafpriti > o pieni d’odio, nè con 
minima avvcrfionc ; Altrimenti voicammi- 
nerefte non come ad una Procelfione iili- 
tuita per onor fuo , ma nella guifa appun- 
to, che camminavano i Giudei in compa- 
gnia di GESÙ' Grillo , quando veniva con- 
dotto al Calvario . Camminerefte come i 
ladroni, ch^ erano condotti per elTer con__» 
cflo crocifìfli: camminerefte , come i carne- 
fici, che lo conducevano alla Croce. Egli 
afcolterebbe gV Inni , che voi canterelle , co- 
me fé foflero tante imprecazioni , e bcftem- 
mie . I ceri acceli , che voi porterefte , fa- 
rebbero per accendere il fuoco nella fua_, 
Chicfa, e non per onorarlo , confuman- 
doli in fuo fervigio . Imperciocché il cero , 
che arde nelle voftre mani , vi dee infe- 
gnare y che tutta la vita voftra ha da con- 
fumarlì in onor fuo. O felice impiego di 
voftra vita , rifpJendere unicamente per o- 
nor fuo, confumarli in fuo fervigio! ID* 
DIO li degni di graziarcene , e noi feguia* 
molo in quello giorno nella Procellioni;^ 
del Corpo del fuo Figliuolo in tale difpo- 
lizione , acciocché confumandoci per lui , 
noi meritiamo di rivivere in lui eternamen- 
te cplafsu , dove ci ha da condurre il Pa- 
dre , il Figliuolo j c io Spirito Santo ; Co- 
si fegua. 
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Homo^ quidam fe^il C ócn am maglioni i 
^ ' •: •*! -Lue, cap; 14. .V- • 


' * I • 

N certo uomo fece uria«j 
. >9 volta una gran cena y a 
cui convitò molte , per- 
j, fone • ‘e .venuta F oraM-i 
« della cena i .mandò il 
fuo fervo addire ài, con vitati,, che venif- 
„ fero,, perchè ogni: : colà era in, ordine; 
,j ma tutti «come fé, folTcro . d’ accordò cò- 
„ minciarono a fcufarli.' Il primo gli dif- 
jL> fe. : io ho, comprato un podere; e con- 
,, viene neceflariainènte > eh' io. mi porti à 
vederlo; vi prego a feufarrnii-j Diffe il 
» fecondo : io ho com prato cinq^ue paia di 
1, bovile me. ne vado a. provargli > io vi 
„ fiipplicò ad àvernii per compatito ; E U 
,, terzo gli dille;. io ho 'prefa moglie 
„ però non polTo venire ì E ritornato il 
>5 fervo riportò tiirtò quejftò al fuo Padro- 
^ : M 4 " ìj nc. 
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ne.. Allora adirato il Padre di famiglia ^ 
yy difle al fervo fuo. Andate tantofto per le 
yy piazze’) e per le ftrade della Città , e 
), conducete qui i poveri ^ gli ftorpiati ) 
), gli zòppi , ed i ciechi . ir fervo poco 
),.dopo gli difle: Signore /io ho efeguitò 
,) tutto quello , che voi mi avete comanda^ 
), to,ed,ancora vi refta luogo da riempire. 
), Ed il Padrone foggiunfe al fervo fuo: 
yy Andate per le vie , e lungo le flepi , ^ 
yy forzate a venire tutti quelli , éHe incòn- 
trerete , acciocché fi polTa empiere la mia 
yy cafa : Dico poi a voi Altri > che nefliino 
„ di quegli uomini, che io aveva invitati 
„ gufterà della' mia cena,,. Tal è il Van- 
gelo corrente., che io voglio interpretarvi . 

E' da^ Santi: Padri diverfamente fpie- 
gata quella, cenai 'Alcuni dicono yche fìgu* 
ri r Incarnazione , la Predicazione , e la.^ 
Redenzione . di GESÙ' Grillo , -perché il 
-Verbo facendoli Uomo,e vilitandoci negli 
ultimi tempi , ha invitati gli>uomini al fuo 
Vangelo, >ed alla fua Gloria* • ^ 

Altri fotto nome di quella cena inten? 
dono .la- Beatitudine Celelle > a cui DIO 
invita tutti gli luomini per- mezzo della.^ 
Predicazione del fuo Vangelò , la qual Bea- 
titudine farà data agli Eletti la fera ; va- 
le a dire, alla fine del Mondo,' e che inJ 
‘ fe conterrà ógni forta di delizie... . 


/ 
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Sali CiHllo ed i moderni . ordinaria- 
mente interpretano quefta Gena per la San* 
ta Eucariftj'a ^ che contiene un cibo: divi- 
do, qual è il Corpo V ed il Sangue del Fi* 
gliiiolo di D10 > a cui IDDIO lielTo 
primieramente invitati i Giudei',' e pofcia 
i Gentili * La Chiefa autorizza quella fpie- 
gazione , applicando tal parabola alla Fella 
del SS* Sagramento j e chiamando V Eucari- 
ftìa un Banchetto ; O Sacrum Convìvium > 
canta ella ogni giorno' di quefta Ottava,/;! 
qno\Chn^us fumitur'*recòlhur memoria paf^ 
fionis eiHS ; mens impletur gratta , futnràè 
glori ae mbis pignus datùr » 

'Qualora la Scrittura tratta, del Ban- 
chetto fatto dal. Re Afluero ai Grandi del 
fuo Regno , lo defcrivé magnificentiftimo* 

Ivi' erano innalzati padiglioni di tiut* i co- 
lori j e di drappi ricchilfiml * I letti 5 fopra 
cui - fi-aftìdeva a menfa , erano oro , e d* ar- 

gento;* vi era ogni fpecie di cibi più fqui- 
fiti >-e lauti , e con- la maggior maéllfìa^ 
condizionati ; Prczioll erano i vini , de* qua- 
li però ninno era forzato a berne: Et 
fHo etat j qui nolentes cogeret ad bibendum j • * * 

L^Iftoria Grecai e Romana ci fa menzio* 
ne de i feftini di Lucullo , che coftavano 
fomme immenfe; di quelli di CleopatriL-* 
fatti ad -Antonio; c di quei di Vitellio; 
tua tutti quelli banchetti nort folio dà-^a- 
r. . / ra- 
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Mgonarfì a quello > rhe Noftro Sigttor^ 
«là a’ Fedeli nella Tua Ghiera . Sono queAi 
conviti profani > e voluctuùfl > cd il ban- 
chetto di GESÙ' Grillo è facro ; O Sacrum 
Covvivium ! E' un Banchetto di teinpe- 
ranza , e di fobrietà . In quelli conviti era- 
no appresati i più rari volatili > che follerò , 
i pelei più groflì > e più rari dei nure , gli 
animali più delicati delia terra ; ma nel 
Banchetto di GESÙ* GrlAo è egli Ae0Q U 
cibo de’ convitati : I» qtto Chrifitts fumiimr. 
Egli vi fi dà come pane .di vita: Ego /m«» 
jtanis vita: : come pane di luce , pane di 
robullezza , pane, che contiene ogni fortìt_* 
«li faporc , e di dolcezza , omne deleiìame»’- 
iHm in [e babentem : come pane , che non_, 
naufea mai ; che rinnuova , e rinvigorifee 
quello,, che lo mangia ; che è come T Im- 
magine di GESU'Grifto; reeolitur memoria 
pajjìoms eius : pegno dell’ immortalità ; & 
fniuraegloriae nobis pignus datur . Il Figliuol 
di DIO, mediante la fua Refurrezione > ci 
ha meritato il riforgimento de’ noltri cor-» 
pi, e ci ha alficurati, che noi refufcitercr 
I. Cor. * Nunc atttem Cbrifius refurrexit à mor- 
iiiis i prìmiitae dormientium, GESÙ' Grifto 
è refufeitato, come le primizie de’ defunti. 
Per mezzo della Refurrezione faremo con 
lui, perchè formeremo il fuo corpo; 
Sant’ Agoltino dice > che noi non fiamopiù 

Ghri- 
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Crifti j itìa un Crifto fole ; non plnres CbrU. 
flì y fed unus Chriflns. Sin da quefto Moìi* 
do mette un germe in «noi di quella vita ||, 
che ci farà data nella .Refurrezione Et fu*^ 
turae. glorile nobU datar , . 

Confìderate vói l?ene j Fratelli mieij^ 
quando voi vi presentate alla Cpmu nione 
che voi venite; al «Banchetto del ÌR.e de* 
Regi > il quale volentieri . vi riceve aJl<u» 
fua .Menfa^? Se invitati fpfte a, mangiare 
col Governatore di quella Provincia y quan- 
to vi ftiróerelle voi onorati? Di continuo 
ne parierelie j riguarderei e quel giorno co^ 
me uno de i più felici . della voftra vita . Vi 
prefentefelte voi forfè a tal convito in abi- 
to fucido e (tracciato ^ colia chioma rabbuf^ 
fata , con lunga barba y col vifo fporco? 
Proccurerefte fenzà. dubbio di comparirvi 
colla maggior proprietà j che vi foffé pòlTi- 
bile ; e tutto quello farefte per un uomo ^ 
che non è dillinto da voi y fe non per 
dignità di cui è riveftito dal Sovrano. Ed 
alP Imbandigione del. Figliupl di DIO,* a- 
vanti del quale i maggiori Monarchi rioo-, 
fonò altro, che polvere ^ porterete voi un*> 
anima imbrattata di. peccaci? Porterete voi 
altresì un" anima gonfia di Superbia alla^ 
Menfa di quegli j che fi è Umiliato fino al- 
la morte della Crocè? Un'anima piena d* 
invidia alla Tavola, di quellq^ che ha chiar 
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jliati gli uòmini a parte* di tutte le fiic gratin 
dézze r 'Ùn* aniinà acccfa di odiò àll* Ìmban« 
dimento di colui Vche jià prega to-pòr-coloro ì 
Cht JcAiccidevanò ?* yn*atlimà ricólma delP 
arnor del Mondo alla’ Tavola di colui , che 
iuel itiofire niente ha* pregato per il'Mon- 
do?' CJn^ anima carhàlè alla Menfa di qiiel- 
loj’ché ha crocifilfa la fila carne? Un* ani.*, 
ma voluttliòfa al ‘Banchetto di . quegli , che 
è fempré vifluto nelle’ ah gofcc , e ne''!' pati*» 

Confideratè àduhqué àttèntàhféhte ychl 
v’ invitar a qual Banchettò liete - invi tati / 
e qual' è il cibo i *cHe Vfomrrtiriiltfa ai'còM'*^ 
menfàli ? Potete volete > elfervi riceviti 
ti e bene, e male} profittare per la- voilra 
fallite del cibo’^diviho , che * vi è dato', o 
fivverò. mangiarlo pef voltfa condanna- 
zione .'imperciocché fe ne gufiate con quel*» 
le difpofizioni neceflarie j voi gufterete là 
vita: ijui manducai' me api, carntm 
het vititm aétcrriam ; ma fé voi lo' mangiàte 
indegnameiue 5 manderete giù il-vòfirógm^ 
dizio . ‘In quefta giiifa 'parla P Apolìòlo r 
Qui Pfìànducat , hihit indigne > iudicium fi bt • 
manducai bihit . Quefta efprefllorie è ‘ de** 
gna della fublime ihteiligenza deir-Apofto^ 
lo, e contiene un fehtimento , a cui-forfe 
non àvete mai fatto alcuna riflcftìone y ed 
lo vi confelToi che. mi fpà venta ; * 

E per* 
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■' perché P Apollojlo non- fi,conten.u 
dirc\ fojcanto, ehc^chuinque' mangia >-.c; 
beve iiidegnamence , è i'co dei Corpo ;je del 
Sangue del Signore? Non dice, abballanza? 
Non dice tutto? Reo, pei* aver data. Ìamor«» 
tc al Corpo del Signore, e fparfo il fiip 
Sangue, che delitto! che einpieta 1 <ph^ 
abbominazione \ E' (tato forfè conimelTo mai 
peccato maggiore, che Paver data la.morT 
te al Figliuol di DIO ? Non è quello ij 
delitto de i delitti ? Si può egli forfè parr 
lare fenza orrore di tutti quei , che hanno 
avuto parte a qncfla morte ? Deh fate riflefr 
fìone , Fratelli miei , che quando voi vi co*? 
manicate indegnamente , vendete di nuovo 
GESÙ' Crilto , come fece Giuda; lo con- 
dannate alla maniera di Pilato , lo corona- 
te di fpine , e lo jflagellate , qualmente fcn 
cero i foldati ; lo conficcate alla Croce ; 
gli trafiggete il coftato ; finalmente gli da- 
te la morte, erh Corporis 
nìs X) omini , ^ ^ 

Se nonvimuQve un delitto sì grande > 
vi muova almeno il proprio ,vofi:ro danno ; 
e Pappiate , efie vpi mangiate il voftro. giu- 
dizio : In dicium fibi manducat , ^ hihit . Se-? 
Gondo Perdine della Giullizia umana fer-, 
ve lo fcrivere il decreto de’ rei ne i Regi- 
ftri di quel Tribunale, da cui vengono, 
condannati , c pofeia irglielo fentire , do^ 
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pò che è fiato già pronunziato^ Mafecon- 
iko quello della Giufiizia divinala coloro 9 
che indegnamente fi comunicano y è data^ 
da mangiare la propria loro fentenza. La 
ricevono entro il loro ftomaco , s’introdu- 
ce in tutte le parti de’ loro corpi, e s’in- 
finua in tutte le vene loro , e dentro lt_» 
offa, ed in tal guifa diviene parte di loro 
fteffi/Si può togliere da i Rcgillri il De- 
creto di morte pronunziato contro ad al- 
cuno , e con quello mezzo fc ne perde la_; 
memoria; ma fé gli è fiato dato da inghiot- 
tire lo ftcffo Scritto della Sentenza , cht_, 
foffc avvelenato; in qual modo li potreb- 
be ritirare dalle vifcere di lui? Così acca* 
de a colóro , che indegnamente fi comuni- 
cano; entra nelle loro vifcere la fentenza ,• 
ed è neceffaria una mifcricordia di DIO to- 
talmente particolare per ritiramela. Ua_* 
Angelo fe mangiare al Profeta Ezechiele 
un, Libro pieno dentro, e fuori di maledi- 
zioni , ed avendolo inghiottito, ne fenti 
fubito r amarezza , Non fuccede sì fatta- 
mente a voi , allorché ricevete indegna- 
mente GESÙ' Grillo: ricevete un Libro 
pieno di maledizioni ; e piaceffe a DIO , 
che voi le fentifte nel riceverlo , acciocché 
conofceftc 1’ abbominevolc peccato , che^ 
fate , e proccuralle di cancellarlo per mez- 
zo delia penitenza.: ma quefio peccato non 
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fi cancella ie non tUfficilmcnce/E ficcomé 
la Comunione è. per: i’ buoni un 'aanaencQ 
di Grazia » ed un pegn<> della* lor (alme ; co^ 
sì agli empi è il colmo decloro peccati >e/ij 
pegno della Ipr dannazione. Qiiefta è <|uel<^ 
ia ) che gli uccide , mor/ tfl mahs. ivifa. 

BÌs: E’ quella > .xhe . prcura i loro intcHet*» 
ti^ che fa, che perdano a poco à poco ‘.la^ 
fede;. che viepiù . corrompe la loro volop» 
tà ; che più furiofe rendè Je palTionio .più 
irreconciliabile Podio, più radicata Piovi»* 
dia, più ardente P avarizia. Quella, è; quel-r 
la , che accrefce la ribellione de P corpo , e 
fa più violenti le tentazioni della carne , e 
che trafporta alle più orribili brutalità. Fi- 
nalmente la Comunione non dégna è il 
male di tute" i inali , la difgrazia delle di- 
fgrazic , P ingratitudine delle ingracitudi-^ 
ni , il facrilegio maggiore d’ ogni facrilegio . > 
Fuggitela adunque , Fratelli miei , por- 
tatevi a quella Imbandigione , e venitevi 
come li conviene , intendo dire , comuni- 
catevi fpelTo, nè vi feufate , come fanno i 
convitati del corrente Vangelo. Non alle- 
gate per ifeufa i vollri affari domellici , le 
vollre occupazioni , la cura 9 della vollra 
famiglia , p de' vollri effetti j cattive fono 
quella feufe , nè da altro provenienti , fuor- 
ché da mancanza di pietà. Con un poco 
di divozione , che avelie , potrelle moltcy 

he- 
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bene accordarle colla Santa Comunione. E 
canto è falfo» che v* impedifca di efeguire 
quello ) che dovete fare; che all* incontro 
vi troverete un lume per far bene tuttc_, 
quelle cofc ; mentre GESÙ' Grillo è nei 
SantilTimo Sagramento il nollroConlìglio « 
e *1 noftro Conlìgliere y noftro Configlio 
faggio } e fedele , c nollro Configliere onr 
nipotente > per mandare ad efecuzione quel 
tanto ) che, ci configlia, e per elTerci di 
fcorta ne i pericoli di quefta vita fino alla 
gloria eterna , dove fìa , che ci conducano 
U l^adre , il Figliuolo , ec. 
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. LA prima domenica 

JDOPO LA P'E N T E C O S T e; 

Efiotc mifcrieordes^ . Lue. 6* 
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late miifericordiòn ( diflc 
,, il Figliuol di DIO a* 
yy fuoi Difcepoli) com^ 
yy .è mifericordiofo il vo- 
yy ffro Padre cèlefte . Non 
gmaicate,‘.e non farete giudicati ; non 
condannate > e -non farete condannati 
perdonate, e farà a voi' ancora pèrdonà- 
to; date, e vi' farà dato-* Vr farà verfa* 
ta in feno Uria buona mifura , calcata, c ri- 
colma. si , chcFfi verferà Yoprabbondande^: 
Imperciocché- farà ofièrvata con voi quel- 
la ftefla mifura , che -avrétè con gli al- 
tri adoprata*. Inoltre própònéva a loro 
quefta parità. Un' cieco fmdiegH guida- 
re un altro cieco Anzi hòn càdòno.effi 
tutti due nel • precipizio ? • 11- difeepo- 
lo non è mai (opra del fuòf^Maeftro ; ma 
ogni difcepolo è perfetto , quando è fimile 
;T. II. N al 
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aì /ao Maeftro. Come vedete voi un fì.‘ 

„ di ì^agha ‘iieir occhio del veitro fratello, 
,, mentre non difcernete. una trave , che^ 
yy è nei voftro ? Ovvero come mai potete 
„ dire ai VólUo fratello'': lafciate eh' io vi le- 
vriip fìfdi paglia , che. è nel .voitro occhio;, 
,, mentre non vedete una trave, che è nel 
„ vollrq proprio ? . O Ipocrita , togliete pri- 
,, ma la trave, che è nei voftro occhio J 
,, e pofeia vedrete , come poftiate cavare la 
pagliuzza, che è nell'occhio del voftro 
,, fratello „ . . Quefto é il Vangelo da noi let- 
to nella Santa Mefla , il ^uale intendo ora 

di brevemente fpiegarvi . ‘ » yt- • • 

^ Se GESÙ' .Criftq propofto avelie 
.Criftiam."r imitai Angeli, certa- 

mente avrébbè fatto loro un grande onore ; 
.poiché ^gli Angeli fono /piriti pieni d' in- 
telligenza di grazia, .di ;fqrza , e di pote- 

,re. E quefto mqdello.è o^^ P?r 

^uomini ignoranti*, déboli,je jpeccatori,co- 
fianio uoi T- Se aveller, propofto' fe ftefto 
per efemplare di noi , ci.avrcbbe. altresì fatta 
una grazia inaggiore ; mentre egli è il model- 
lo di ogni .perfezione ?. . Ma vuole prpporci.l' 
Eterna e,la np(lra dignità è co- 

:sì grande >;cJhe queftp e.ii modello ,.a cui 
Jdob biam Oj rivolgerci : - - Efiot e mìf “rteor des , 

.ficiit Ratetr e// S.^jl-eo- 

. ne fcriyc , che E uomo c liato ■ fatto ad ini- 


Per la I. Dom. dopo l a Pent. 
jnagine di DIO , per imitare , cHi Io 
creato , e. che la dignità della noltra nata- ’ 
ra confirte in avere qualche -rairomiglianza 
colla bontà Divina.. Et- batic ejj'e natHralem 
Tiojiri generis dignìtatem . , fi m tiobis, divinae 
henìgnitatis: forma refplendeat . San Grego- 
rio nel fenfo medefìino dice; Nos Dei ge~ 
Ttits ejfe dicimur ygenns hòmimtm y non ex eius^ 
natura editi y fed per fpiritum illius volun^ 
Vàrie 'conditi , adoptione recreati . Tanto 
èrgo àd hàni "nobilit atepi- 'quifque erigitur'y 
quanto, pèr ' acceptam imaginem/ad 'fimilitudir 
nem illius. ex imitatione renovatur . „ Noi lia- 
yy mo la Stirpe di DIO, non per natura, 
ma perchè fiamo flati creati > e rigene- 
,, rati 'mediante il fuo fpirito. per efTerc^* 
yy fuoi figliuòli adottivi.;, é participiamo di 
yj quella dignità a proporzione , che ci ren- 
yy diamo, limili a quello, efemplaré , che ci 
yy è flato dato . E qual' gloria , efclama^* 
,, San Cipriano , relTenc limile a DIOl 
Che felicità il poter . meritare per mezzo, 
delle virtù le lodi medeflme, che fono. da- 
te a Dio! Quàe gloria fimilem 'D,eo ferii 
qitalis y'Ì3. quanta foelicituis-hahere in, vir.tur: 
tibus y quod divini s laudibus, pojft. acquari!: 
Non bafla adunque r eirere mifericordioli , 
fa altresì di mefliere elTer taÌi;;come il Pa- 
dre Celefte . Ma profellate. vor:foIament^ 
per i miferàbili il grado pittiinfimo di mife- 

N 2 ri- 


j ^6 Omelia 

ricor Jia? Non vi veggo io infenfibili alle 
loro miferie? Non liete fordi a tuteli loro 
lamenti ? I poveri fono alle porte delle vo- 
ilre Cafe , che gridano , abbiate pietà di 
noi ; Sono nelle volére contrade ; e fapete , 
che il tutto loro manca; e pure f crudeli 
che liete! ) non vi prendete pena per fol- 
levarli ; avete per loro vifeere più dure del 
ferro, che ricever non poUbno imprelTioni 
di pietà . Voi non confiderate , che quelli 
mefehini fono uomini come voi , fono di 
una medelima patria , di una Aelfa città > 
di una medelima vicinanza > e fovente di 
uno llelTo parentado col voftro. 

E come potete voi fperare mifericor- 
dia da DIO per voi , mentrechè non la^ 
efercitate verfo degli altri? Non riconofee- 
te voi il bifogno , che avete della miferi- 
cordia Divina, che vi fa fuililtere,e vive- 
re ? Quella è quella , che vi ha fomminillra- 
te le ricchezze , le quali polfcdete ; che 
voi conferva i beni , gl' impieghi , i figliuo- 
li , le famiglie . Finalmente fenza la fua mi- 
fericordia farelie ridotti al niente ; Mi/cri- 
cor dia Domìni , quia non fumus confumpti . Di 
più non afpettate voi dalla gran mifericor- 
dia di DIO il perdono de voléri peccati ? 
Non gliela dimandate ogni giorno nell'O- 
razione Domenicale , dimitte nobis debita^ 
ftojìra? S’egli non efcrcita verfo di voi la 
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fìu mifericordia , quali opere potete ad ef- 
fo offerire , che bifogno non abbiano di ef- 
fer purificate dalla medefima ? Non fa- 
pete voi ) che la Scrittura Santa le para- 
gona al panno di una donna imbrattata di 
laidezze? Non dovete voi dirgli; Non in- 
tres in iudicium cum fervo tuo , quia non iu- 
flificabitur in confpe^ìu tuo omnis vivens ? Sap- 
piate , che la milericordia fa ftrada alia mi- 
fericordia , e chi la eferciterà inverfo il Aio 
proffimo, la otterrà da DIO; e quegli, 
che non farà milericordiofo in quefto Mon- 
do, non troverà pietà nell’altro. Lo H a . 
detto il Figliuol di DIO in atto di pro- 
nunziare quella verità ; Beati mijericordes , 
quoniam ipfi mifericordiam confequentur . 

Siate pertanto pietofi , e fia la vo- 
ftra una mifericordia Criftiana, e fimil^ 
a quella del Padre Celefte , ficut Pater vé- 
fier mifericors efi . Voglio dire , che non fer- 
ve l’efercitar la mifericordia a rifleffo del- 
la fola umanità , della compaffione natura- 
le , dell’ amicizia , delia parentela > o pure , 
per effer ricompenfati ; ma conviene efer- 
citarla nel modo Aeflb , che l’efercita ID- 
DIO per amor fuo ; giacché IDDIO nell* 
ufar mifericordia altro non riguarda , che 
la fua gloria , nè opera per altro , fuorché 
per amor di fe ftellb . Éfercitando voi co- 
sì la mifericordia , riguardar aoQ dovete 
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fe non IDDIO, la gloria fuà,il Aio ono- 
re , T adempimento della fua volontà; poi- 
ché il fare diverfamente è un operare da 
puri uomini , o al piu da Filofofi ; ma il 
far mifericordia alla maniera , eh’ io dico , 
è un operare da Criftiano, e come opera 
IDDIO. 

Molti fono i gradi di mifericordia , pe’ 
quali convien pafl'are , affine di giugnere al- 
la perfezione. Il primo A è la compaffio- 
ne , o fi voglia dire l’avere un cuor tene- 
ro , e commoffo dalle miferie del prò filmo . 
Il fecondo fi è il foccorrere a quefta mife- 
ria , giufta le proprie forze . Il terzo l’ aifi- 
flerlo ne’ fuoi bifogni fpintuali , l’ ifiruire 
gl* ignoranti , il proccurare di convertir^ 
i peccatori , il confolare gli afflitti . Il quarto 
è il prevenire le dimande di quegli , da cui 
pofilamo efiere ricercati, il prefentarfi agl’ 
infelici , ed il cercare tutt* i mezzi per af- 
fifterli. Il quinto è il fottrarre a fe qualche 
cofa , comoda, e nccefiaria alla vita, affine 
di fomminiflrarla al profilmo . Il fello è 
l’efporre fino la vita medefima , come col 
fuo efempio ci obbliga il Redentore , e co- 
*• Io>n. mene avverte. San Giovanni: Quanta m ìl- 
ie anjntam [nam prò nobìs pofuit nos de- 
bemus prò fratrihus animas ponere . Ofie rva- 
te , Fratelli miei , fe avete faliti quelli gra di , 
e a q,ual di nuelli voi fiate pervenuti : io per 
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me temo > che noo ne abbiate;, fin qui faln 
to neiliino f non è quelìò’ della' com- 

pafTione naturale j,che altro non è che un 
nulla . Il Figliupl di DIO gli ha fqrmon- 
tati tutti /cd è àVrivato coli* ultimo ’allfiL-. 
perfezione della mifericordia y morendo, per 
noi fui legno della Croce . 

Esercitatevi pertanto in falir ciafcuno 
di quelli gradi di mifericordia > ed aflicu- 
ratevi y che la riceverete fempre più abbon- 
dante di quel , che la eferciterete ; poiché 
iddio mailndn lì làfcia vincere della manoj 
e i Tuoi benefici forpalTano fempre^ infinita- 
mente i feryigi nollri . Che darete voi per 
compalfione ad un povero? Un pane ma- 
teriale ; e iddio .vi renderà' la vita' eter- 
na, c vi nutrirà ideila: fua eflcnza v Darete 
una piccola, moneta , e IDDIO vi renderà 
le ricchezze infinite della gloriai Voi dire- 
te una parola d* illruzione , e di' confolazio- 
ne ,e IDDIO, vi ricolmerà di: confolazioi?ii 
eterne, e. vi faràv^vedere ognijverità, mo- 
llrandofi a voi nello : flato di: gloria V 
pure dal Padre , dal 'Figliuolo , c dallo Spif 
rito Santo venghiate condotti* .1 
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DOPO LA PENTECOSTE. 

De i Giudici Temerari . 



Opo che il Demonio diè 
ad intendere al primo uo- 
mo > che in mangiando del 
frutto vietato farebbe di- 
venuto limile a DIO y egli, 
eidifcendcnti fuoi hanno Tempre conferva- 
to delìderio di sì fatta fomiglianza . Quello 
è quello, che dice eccellentemente S. Ago- 
ftino: Quelli , che da voi li allontanano, 

„ e lì Ibllevano contro di voi co* loro pec- 
„ cati , lì sforzano nel loro difordine Itel^ 
,, fo di diventare limili a voi in qualche co- 
,, . fa , lebbenc in una maniera aliai perver- 
3> fa; Perversi te imitanturomnes yquilongh 
fe à te faciunt yi3 extollunt [e adverfum te. 
In fatti , che cofa cerca l’ ambiziofo , il qua- 
le vuol innalzarfi fopra gli altri col coman- 
do , fe non di alTomigliarfi a DIO nell* im- 
perio p che tiene fopra tutti gli uomini? 

_ Che 
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Che vuole il dotto cunofo y fe non 
tar lui nella Aia cognizione? Che bramali 
vendicativo ) fe non d'imitar IDDIO nella 
Aia giuftizia? Che agogna -il voluttuoA> nel 
guftare tutt* i piaceri , fe non d’ imitarlo nel- 
la compiacenza > che ha di fe IteAb ? Ma 
quello , nel quale più fovente proccurano 
gli uomini di ralTomigliarA a DIO > e che 
A uAirpano maggiormente , A è il giudi- 
zio y che fanno con tanto ardire delle azio- 
ni degli altri. IDDIO folo è il Giudic^ 
degli uomini, ed a lui folo appartiene il 
giudicare, perchè da lui folo A ha la co- 
gnizione del cuore degli uomini , mentre 
egli penetra nelle intenzioni loro , cono- 
fee particolarmente la malizia , o la bontà 
delle azioni umane , e niente è afeofo alla 
fua cognizione , e giuftizia . Le opere delle 
mani di lui , dice il Salmifta , fono la veri- 
tà , e il giudicio : Opera manuum etus ve- 
ritas y éf iudìcÌMm. I fuoi giudicj fono ve- 
ri ; ludìcta Domini vera . Egli giudica fen- 
za turbarA , e fenza eftere trafportato da al- 
cuna pafAone ; Cum tra?iquillitate indicai. 
Egli giudicherà la terra con giuftizia , ed i 
popoli con equità : Indicabit orhem terrarum 
in iujlitia y (3 populos in aeguitate • La Giufti- 
zia , e '1 Giudizio fono la bafe del-fuo Tro- 
no : Jujiitia , (3 Indimm eorreiìio fedis 
eius . . 
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Ad altri adunque non appartiene il 
giudicare , fuorché a OIO > e T uomo ufur- 
pa i diritti di DIO > qualora fi fa a giudica- 
re'. E‘ quefto un attentato, che egli com- 
mette contra la fua autorità, ed è la pri- 
ma ragione , per cui non dobbiamo far giu- 
dizio del noltro profiimo , perchè il folo 
DIO c il fuo Giudice , non già noi. I Cri- 
iliani nel giudicare non folamente offendo- 
no r autorità di DIO , ma la dignità- an- 
cora di GESÙ* Crifto fuo Figliuolo , mentr* 
Ioann* ei lo ha fiabilito Giudice ; Omnc iudìcium 
dedìt Fillo , e poffiede tutte le qualità ne- 
ceffarie per ben giudicare . Imperciocché 
primieramente egli ha F autorità , effendo 
Figliuolo di’ DIO : Dipoi ha la cognizio- 
ne, mentre fono in lui tutt’i tefori della 
Sapienza .Divina : In terzo luogo egli è la 
verità: E^o fum veritàs^ In quarto ha la 
Mattli. potenza :* efi mihi omnis poteflas ìn^ 

***' Coelo^ & terra» Tal giudizio é fiato da- 
to ad efib in ricompenfa del giudizio , a 
cui ha voluto foggiacere efiendo fulla ter- 
ra : Fradebat iudicanti je iniaflè . E per que- 
ll Pctr. fio proibifee a noi il’ giudicare , iitdt^ 
carc y perchè non vuol Tafciarfi ufur'pare 
quella autorità , che ad efib conviene*. 
Quando adunque voi fate giudicio , iifurpa^ 
te la fua potenza , intraprendete cofa ,* che 
offende i fuoi diritti , e ponete voi in luogo 

fuo • 
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fuo . Ora .oflcrvare quante empietà ..vói 
commettete in queft’ azione . Offendete il 
Padre Celefte ; offendete il Figliuolo ; offen- 
dete altresì lo Spirito Santo j perchè ap- 
partiene a lui il conofeere le intenzioni 
degli uomini, c l' invelligarne il cuore... 

Ma alloraquando i giudicj fono: teme- 
rari contraggono una nuova malizia , per- 
chè offendono la Carità che confifte neh 
la perfezione della Legge Evangelica. Se 
dubbie fono le azioni , a che interpretarle 
voi in un fenfo perverfo.^ Sapete voi forfè 
r intenzione , con cui fono fiate fatte ? Vi 
è ignoto , che 1* intenzione è quella , che 
le fa o buone , o ree ? Si oculus tuus , dice Matth. 
il Figliuol di DlO,/«er;V fimplex y totu^n^ 
corpus lucìdum erit . Or via , appartiene al 
folo DIO il giudicare di tale intenzione, 
perchè egli folo è quegli , che la conofee : 

,, e perciò (dice Sant’ Agoflino ) è perico- 
,, loto il giudicare del nollro prcffimo in_. 

„ cofe , che fono manifelle a DIO j e che 
,, da noi non li conofeono,,: Deifli^ ergo ,o». de 
quae funt Deo nota y »obis incognita y pe- 
riculosè noflros proximos iudicamus / 

Vi fono alcune azioni così maiiifella- 
mcnte cattive , che non poffono eller nè 
difefe , nè feufate ; e farebbe un offe'ndere 
la gmllizia , e la verità il fare di quelli 
due cofe o 1’ una > o 1* altra . Qiieffe noi 
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dobbiamo giudicarle cali , quali elleno fo- 
no > ed appellar cattive quelle , che fono 
cattive y temendo di offendere la verità ; e 
non farli Giudice del fuo proflimo per uno 
fpirico di fuperbia , e di odio contro di lui . 
Noi dobbiamo odiare il peccato > e non il 
peccatore ; il vizio y e non il viziofo ; la_* 
ibid. malattia y non l’infermo : Odio babentes 
non hominem y fed peccatum ; non vitiofum y 
fed vitium detefiantes ; morbumpotius quatn 
aegrotum. La miglior cofa è il parlar poco 
de i peccaci degli altri y fuorché fe folfero 
taliy che il filenzio poteffe effer prefo per 
una fpecie di approvazione . E' più efpe- 
diente il pregare per i peccatori y far qual- 
che penitenza per elfi y e dir loro qualche 
parola caritatevole y affinchè eglino cono- 
icano lo flato infelice , in cui . fi trova- 
no; ma nel veder commettere un gran^ 
peccato > altro far non dovete , che benedi- 
re IDDIO y il quale non ha permelfoyche 
cadiate voi in quello, e vi ha fomminiflra- 
ta la fua grazia per evitarlo : ,, Mentr<^ 
y, (al dire di Sant* Agoflino^ alcuno non_> 
,, commette un peccato , che non- poffa ef- 
y, fere da un altro commeflb , fe non lo 
yy preferva la grazia di DIO. 

Il giudicio temerario offende la Legge 
più eflènziale di natura , la quale proibifcc 
il far ad altri quello, che non vorremmo, 

che 
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che folTe fatto a noi ftelfi. Ora chi è tra_» 
di voi , che vedefle di buon occhio il giu^ 
dizio delle proprie azioni i nella guifa eh' ci 
giudica di quelle degli altri, e che effe foffero 
malignamente interpretate ? Per quello il 
Figliuol di DIO dicendo ; Nolite indicare > 
aggiunge, éf non iudicabimini . Impercioc- 
ché quelli , che giudicano temerariamente 
degli altri, il più delle volte per una.giu- 
ila retribuzione giudicati fono nella llellà 
guifa. Temeritas y dice S. Agollino , qua-^ 
■punis alium , eadem ipfa te pnniat , necejfe 
efl . Leonzio Vefeovo, che fcriffe la Vita»^ 
di San Giovanni , detto il Limolìniere , Ar- 
civefcòvo di Aleffandria , racconta , che 1* 
Eremita Vitalio , il qual entrava in luoghi 
difonefti ,per ivi convertire le donne pub- 
bliche , ricevè uno fchìaffo da un uomo > 
che , vedendolo entrare in quelle cafe , giu- 
dicò, che ivi li portaffe per far del male» 
e che nello lleffo momento il Demonio die- 
de a quello fimilmente uno fchiaffo , ed 
entrò nel fuo corpo. Da quello poi non 
ne ufcì, fe non per mezzo delle orazioni 
di Vitalio già morto, qualora fu portato 
nella cella di lui , e che fcritte li trova- 
rono fui pavimento per mano di un Angelo 
quelle parole : O Alejf andrini , non giudi’ 
fate fino a tanto y che venga il Signore» 

Il giudizio temerario nafee ordinaria- 

men- 
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mente da un’occulta fuperbia. Noi facil- 
mente ci anteponghiamo al noftro proflì- 
mo ; e quando a lui veggiamo fare qualche 
azione più eccellente delle noftre , flamo 
pronti a gettarla a terra , e ad interpretar- 
la fmillramente , affine di confervar femprc 
fopra di lui quel vantaggio , che c’ immagi- 
niamo di avere . Proviene ancora dall’ in- 
vidia > che CI fa foffrire malvolentieri T ec- 
cellenza altrui , ed è prodotta fovcnte dal- 
' • la malignità naturale dello fplrito'. Poiché 
vi' fono certe celle naturalmente maligne , 
che cangiano tutto in veleno > non li fer- 
vendo della lor fottigliezza > fe non per 
ifcréditare tutto ciò > che fanno gli altri . Se 
cfli biàlimar non polTono 1* azione , bialime- 
ranno l’intenzione; fe par buona l’inten- 
zione , troveranno qualche difetto nel tem- 
po ) o nel luogo f o nella maniera > o nel- 
. Je circoltanze . E chi fei tu > che giudichi 
». Cor. arditamente dei tuo prolfimo , qi^i alie- 
*• fervttm iudìcas ? Chi ti ha data l’ au- 

torità fopra di lui ? Domino fuo fiat , aut 
cadit . Deve afcriverll al fuo Signore fe_, 
cade , ovvero fc reità in piedi . Ma in che 
modo elTendo peccatore > come tu fei , in- 
traprendi il giudicare della bontà dell^ 
azioni , che non fai tu ? Sei un uomo pie- 
no di dilToIutezza , c vai dicendo,per efem- 
pio jche’l tuo prolfimo digiuna o per ava- 
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rizia > o per ipocrifia : Tu non vai mai in 
Chiefa , c vai dicendo ,• che quelli > i quali 
la frequentano > fon bacchettóni: Tunon_. 
partecipi de i Sagramenti > e poi vai accu- 
lando di profanazione coloro > che fpeifb 
gli ricevono . Tu non fai limofina > ^ vai ccn* 
furando di fcialacquamento quei , che la 
fanno. GlTerya , olTerva te ftelTo , ed efien- 
do reo , non alzar tribunale per giudicare 
il tuo fratello. 

I giudici temerari producono per ordi- 
nario de ì lamenti > e cagionano fcandali 
confidcrabili ma 1^ effetto peggiore di èfii 
è j che per il .foJito impedifeono la conti- 
nuazione delle buone opere , delle quali fi 
giudica-male . Imperciocché la virtù di quel- 
li, da* quali fon, fatte , non avendo talvol- 
ta gettate profonde radici , fa sì , che eglino 
fi difguftanp , qualora fi veggiono còndah- 
* nati_ nello ftelTo operar bene ; , e. perciò ò 
ritornano ai loro , primieri vizi,, o per lo 
menò abbandonano la, virtù Quello ai tresi 
leva il coraggio agli ; altri di. praticare J^., 
buone opere , che veggono calunniarli , fu 
.timore,. che accada PiftelTo di quelle, chi 
.efii farebbero. 
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5, Legge mormoravano , dicendo ; Come ! 
jy queft' uomo riceve ‘ le perfone di mala . 
vita, c mangia eòa loro? Allora GESÙ' 
diffe quefta parabola . Chi è quegli tra 
yy di voi , il quale avendo cento pecore , c 
,, perdendone una di quelle, non lafci le 
,, altre riovantanove nel deferto per andar 
,, a cercar quella , che fi è fmarrita , fin- 
„ chè non la trova ? E trovatala fe la met- 
,, te filile fpalle tutto contento , e giunto 
„ a cafa fua aduna gli amici , ed i vicini , di 
„ cendo loro : Rallegratevi meco , perchè 
,, ho ritrovata la mia pecora , che io avea 
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Pubblicani , e le perfone 
,, di cattiva vita accofta- 
„ vanfi* a GESÙ' Criftò 
„ per udirlo ; ed i Fari- 
„ fei , ed i Dottori della 
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,y perduta. Io vi dico parimente , 

„ maggior feiU , ed allegrezza fara nel Cie- 
j, lo per un folo peccatore > che fa penx- 
tenza , di quel che fia per novantanovc 
}> giudi , che non hanno di quella bifo- 
,, gno. Ovvero: chi è quella donna , chc_, 
,, avendo dieci dramme , fe una ne perde , 
j, non accenda la lucerna > c non ifpazzi 
j, tutta la cafa, e cerchi diligentemente 
„ fin a tanto che non T abbia trovata ? E 
j, ritrovatala , ella chiama le fuc amiche , 
yy c le vicine , dicendo ; Confolatevi me- 
yy co , perchè io ho trovata la dramma pcr- 
yy ditta ; io vi dico parimente , che una fi- 
mil contentezza fi fa dagli Angeli di 
yy DIO , qualora un folo peccatore fa pe- 
yy nitenza . „ 

Tal è il Vangelo , che fi è letto nel- 
la Santa Mefla , e che mi fuggerifee occa- 
fione di parlarvi della Penitenza . 

Sarebbe giufto , e da defiderarfi , Fra- 
telli miei , che avendo noi la forte di elTe- 
rc del gregge del Sommo Pallore , che ci 
ha meìfi infieme, ricomprati' col fiio San- 
gue ) e lavati nel Battefimo , non mai ci 
allontanafllmo dal fuo Ovile, ma anzi fem- 
pre afcoltalTimo la voce dì lui', e follimo 
ubbidienti . ad ogni fuo Dfvino comando: 
elTendochè noi non polfiamò lafciar tal voce , 
fenza che noi non ci cfponghiamo alia rab- 
T, U. O bia 
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bia rie* lupi, i quali procciirano rii riivorar- 
ei- Avenrio noi 1* onore rii portare 1* Im- 
magine rii DIO , come appunto una mo- 
neta porta in fefcolpital’ immagine di quel 
Principe, da cui è Hata fatta battere, noi 
non dovremmo mai cancellarla col pecca- 
to . Ma quando ci accada quella riifgrazia , 
il Pallore non ci abbandona , febbene lo 
abbiamo cff'efo colla noltra ingratitudine ; 
anzi al contrario viene in traccia di noi colle 
fue ifpirazioni , e movimenti rii penitenza , 
che forma in noi . Egli ha camminato vi- 
cino a noi nel rieferto di quello Mondo, 
enei cammino arduo, e riilHcilc della Cro- 
ce ; ha dato tutto il Aio Sangue per ritro- 
vare quella pecorella , e finalmente 1’ ha 
ricondotta al proprio Ovile . Avendo quello 
Principe pietà del Aio furidito ribelle , im- 
piega la forza della grazia per rinnovare la 
fua immagine nell’anima Aia ; la fconvolge 
tutta co i terrori rie* fuoi giudicj , col ti- 
more dell* Inferno, che v’imprime; e fi- 
nalmente la ritira dal Aio errore , e ne pro- 
va sì fatta allegrezza , che fe ne fa una 
gran fella nel Ciclo. 

E faremo noi , Fratelli miei , così infe- 
lici di voler ricuAre la mano benigna rii 
quello Sommo Paftore , che corre dietro a 
noi molTo foltanto dalla fua Ca'rità fenza 
aver di noi bifogno ? La Penitenza è l’ uni- 
co 
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co mezzo , Hi cui fi ferve per farci tornare 
a lui , e voi v* ingannate , fe credete di tro- 
varne un altro. Gli Stoici fi piccavano, 
che'l loro Savio era incapace di Peniten- 
za , perchè dicevano, ch'era incapace di er- 
rare : in confeguenza {limavano , che la Pe- 
nitenza foffe un difetto. Ma i Criftiani la 
difcorrono molto diverfamente : convenen- 
do , che un Criftiano non dovrebbe pecca- 
re per elfere Figliuolo di DIO , fecondo 
quello j che dice San Giovanni : Omnif , qui 
natus eji ex Deo , no» peccMt . Ma ficcoine 
V uomo è la llefla debolezza , e pochi vi 
hanno, che confervino 1’ innocenza della 
loro prima origine ; cosi perfuader ci dob- 
biamo ,che la Penitenza , la quale è un mez- 
zo principale per ricuperarla , è una cofa di- 
vina , ed un dono eccellente dello Spirito 
Santo. La dimandano a DIO efficacemen- 
te, la ricevono con umiltà, e Tefcrcitano 
con perfeveranza . Qiiefte fono le tre con- 
dizioni, che dee avere per elfer vera. 

Per dimandar la Penitenza efficace- 
mente , bada il confiderare la grandezza del 
bene , che ci ha fatto perdere il peccato , e 
che efià ci fa ricuperare . Il peccato ci fpo- 
glia della grazia , ci rende nemici di DIO , 
ci priva del Paradifo . Che beni! che ric- 
chezze I che tefori! Perdere la grazia, che 
è una participazione della Natura Divina; 
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perdere IDDIO che è il Tomma bene , 
r £nte infinito > immenfo , ' onnipptente , 
onninamente buono , e. del fu|:to laggio ; fi- 
haìmcntc 1" Ente degli Enti . Pèrdere il Pa- 
ra di fo > che è il luogo della .felicità mag- 
giore , il fogglorno di qualunque allegrezza , 
di ogni piacere , di qualunque abbondanza , e 
di ogni grandezza . Che perdita ! .che difav- 
ventura ! e pér.mezzo della Penitenza fi ricu- 
pera la grazia , fi ricupera 1 D DIO >j(i ricupe- 
ri il Paradifo , Che felicità ! che..vantaggiod 
che ìnaravigliofo 'effetto di potenza ! Vi é a- 
dunque ,altri .cofi /.che debba dimandarfi da 
noi con maggior, premura , e con maggior 
foljecitudine ? Réffavi altro da .chiedere per 


un peccatore ? A che fon buone a lui tut- 
te le ricchezze della terra in mezzo a quell’ 
orribile povertà > a cui lo ha ridotto il pec- 
cato? A che gJi ferviranno tutte le gran- 
dezze del Mondo ? Che giova all- uomo , 
dice il f igliuol di DL ) , 1* aver guadagnar 
to tutto il Mondo , regnarvi da Sovrano > 
ed alP incontro .aver perduta T anima fua ? 
Quid prodejì hominì y fi univerfiummundtim 
lucrctur y anìmae vero fitae detrìmentum pa* 
tìaiur ? Chiunque, pecca , diviene fchiayo 
l^.dcl peccato / qui. facit peccai um y fervus efl 
peccali : nè yi è eofa più vergognofa , e più 
infame di quella fervi tu . Che gioivano a^ 

peccatori tutte le lodi degli uomini, tutt^ 
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’U reputazione tutta ia gloria , che poffo^r 
ilo ricavare? ‘ir peccato è uri’ infamia , che 
gii difonòra re ■ gli' rende più difprezzabili 
delle beftié', ' degni de i difprcgi j c‘ degli 
obbrobri di tutte' le’ erbature: nè pofìTon'a 
liberarli da tutte queft'c difgràzie , fé iiotLJ 
per mezzo della Peniteriza . Qiielta fola può 
ipezzare -re catene della fchiavitù loro ,-^. 
rimetterli • nella' libertà ‘de l Figliuoli di 
DIO . ^erta fola può^ render^ loro la glo- 
ria dell* in’noeeriza , e far , che meritino i’ ap- 
provazione de* giufti e quali querto ha po- 
co, e poco' ha quella degli ‘Angeli e' de i 
Santi J.’ far’, che meritino l’ approvazione di 
pio ftehb ; mentre IDDIO come peni tè n» 
ri ne ha' tutta” la flima accetta i loro fo- 
fpiri , e tutte le lóro lagrime , e le pone_,‘ 
dinanzi al’ (no cofp^tto i Pofitìjii lacry mas 
meas in con fpeóiti' tuo , Il corrente Vangelo’ 5 
dice , che' la Penitenza e cagione di una_,’ 
gran Fella- in Cielo , e rallegra gli Ange- 
li . IDDIO- ha la prima parte in quella fe- 
lla perchè la Penitenza del peccatore è 
un effetto^ della fua potenza ed inllenie della 
fila mifericordia . In ella ’ fpiccà' la fua pò-’ 
tenza- molto più di- quel-, eh* ella faccll^ 
nella* Creazione del Mondo; avvegnaché 
quando creò il Mondo , non vi èra chi a 
lu*i ' rcfifielTe ; - proferì urta fola 'parola , ^ 
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ila fuftt ; ma per convertire un peccatore >• 
bifogna difcacciare il Demonio y che Ci è 
impadronito del fuo cuore ; fa di meftierc 
ammollire la durezza di quello cuore ; è ne- 
celTario invece di un amore carnale ifpirar- 
vi un amorccleftei convien vincere la fua 
volontà fenza farle violenza , trionfare del- 
la fua libertà , e non la coftringere : è d* uo- 
po fargli odiare ciò y che ama y ed amare ciò y 
che egli odia : finalmente vi abbifognano 
molti miracoli. Gli Angeli, che veggono 
quella prodigiofa operazione , ne godono per 
la fua gloria , e per elTere flati efeguiti i fuoi 
difegni fopra del peccatore convertito. La 
Penitenza è come un vino preziofo , che gl* 
inebria di gioia ; lacrymae poenitentiunt , di- 
ce S. Bernardo, vìnum [ntit Angelornm. 

Dimandiamo , dimandiamo adunque , 
ma con fervore, quella Penitenza, che pro- 
duce tante maraviglie , e che è cotanto a 
DIO gloriofa ; nè ci balli il folo parlarne > 
gridiamo altamente, alziamo le noftre vo- 
ci lino al Cielo, e non ci fianchiamo di 
gridare , poiché la fola cofa , di cui noi ab- 
biamo bifogno dopo di elTer caduti nel pec- 
cato, lì è la Penitenza. Quando liete in- 
fermi con qual ardore non dimandate voi 
a DIO la fanità ? Qiiando avete una lite > 
che vi minaccia la perdita di tutt'i vollri 
beni , con qual fervore non dimandate voi 

a DIO 
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a DIO j che vi liberi da quello Itato, in^ 
cui liete? Non avete in bocca altra orazio- 
ne; fate voti, novene, e pellegrinaggi; vi 
raccomandate alle orazioni di tutte le gen- 
ti da bene , che voi conofcete . Dite il vero , 
avete voi mai ufata una Umile diligenza 
per ottenere da DIO la grazia della Peni- 
tenza, che è incomparabilmente più impor- 
tante per la voftra falute? 

Dopo di averla con fervore dimanda- 
ta , bifogna riceverla uitiilinente e da DIO , 
’e da i Confcffori . Tutte le afflizioni , che* 
vi accadono in quella vita , tutte le malat- 
tìe , la perdita de’ parenti , e degli amici ; 
le calunnie , le maldicenze , le dilTenlIoni ^ 
finalmente tutti i mali dello fpirito , e del 
corpo , fono mezzi di far Penitenza , che 
IDDIO vi prefenta , e che proprilTimi fo- 
no per foddisfare alla fua giuftizia , e pei* 
confeguire la remilTione de’ voftri peccati > 
fe ve ne fervite nel modo , che li convie- 
ne , vale a dire , con umiltà ; fe rfeonofee- 
^ te , che i voftri peccati ve ne facciano de- 
gni , e di maggiori ancora . Quando adun- 
que vi fopraggiunge qualche difgrazia , Fra- 
telli miei , non mormorate ; non accufate 
lìè quello , nè quello ; non ve la piglia- 
te colla forte ; non F attribuite a quella , o 
a quell’ altra occafionc ; non ne accufat^ 
ia voftra imprudenza , ovvero U voftro cat- 
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tivo configlio; ma ricevete tutto dalla ma* 
no di pio , e fopportate tutto in ifpirito 
di penitenza. Voi non penfatc , fé non di 
rado al vofiro affare principale : non pen- 
fate a mortificare i voffri corpi , anzi al con- 
trario non attendete ad altro, fe non a vi- 
vere co’ voffri comodi, ed a continuare nel- 
le vollre delizie. IDDIO, che vi vede in 
quello letargo , ve ne libera per mezzo di 
una malattia. Donna, egli vi toglie quel 
marito, a cui eravate troppo aflTezionata. 
Marito, egli vi priva di quella donna, per 
cui avevate un amore fregolato ; ve la to- 
glie , perché vi diate interamente a lui. 
Soffrite pertanto quella perdita in jfpirito 
di penitenza ; ringraziatelo per quello , che 
vi prepara la medicina, ch’eravi neceffa- 
ria , ed alla quale voi non penlavate . Ri- 
conofeete la malattìa , di cui nè pure vi 
cravati accorti d’avere; umiliatevi dinanzi 
a lui , prevalendovi del rimedio , che vi of- 
ferifee , e ringraziatelo della bontà , eh’ egli 
efercita yerfo di voi: ma fe i voffri Con- 
feffòri vi propongono qualche penitenza , 
non la ricevete con minor umiltà ; non fa- 
te cafo fe prelcritte vi fono azioni vili , c 
che \»i facciano 'ffar baffi dinanzi agli uo- 
mini ; quello è neceffario per la voltra gua- 
rigione , nè bifogna , che l’ ammalato entri 
in queffione col fuo Medico . 

La 
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La Penitenza è un cibo amaro , per 
cui la natura non ha gufto alcuno , ma al 
contrario fc ne naùfca > e ritorna facilmen- 
te alle prime delizie del peccato . Ma Tap- 
piate, che uno de i fegrii- della vera Peni- 
tenza è la perfeveranza ^ Un peccato è paf- 
fato in un momento y ma non è da voi pro- 
venuto, che durato non fia di vantaggio ir 
Se avelie potuto prolungare il piacere reo > 
per cui ofTefo avete IDDIO , lo avrell^ 
fatto durare tutta la voftra vita. La Giu-. 
ftizia di DIO ha ordinato , fe morite fen- 
za. purgarlo , una pena,. che farà eterna. 
Bifogna adunque , che la Penitenza purghi 
nel Mondo il peccato , che *[ fuoco deir In-, 
Terno punirebbe nelP altro. Non dee adun- 
que eflèr momentanea , ma unir debbe la_* 
durata alP ardore. Ricordatevi y che quel 
DIO da voi offefo, è eterno; che per lo 
peccato privati vi liete di eternamente go- 
der Jo= y éd è ben giufto , che duri la Peni- 
tenza ,. la quale vi riconduce a lui , c vi ri- 
mette in pqllèflb di que' beni , che avet^ 
perduti^ Sarebbe llato meglio, che non_^ 
avelie- mai fatta Penitenza di quello , che 
Jafciarla , dopo averla abbracciata: L^ im- 
penitenza è una' gram difgrazia ma P aver 
pentimento di aver fatta Penitenza è una 
difgrazia infinitamente maggiore . Colui a- 
duuque > che fa Penitenza per. foli pochi 
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momenti > non fenibra forfè di pentirfi di 
cflerfi pentito ? Quando io dico , che Ia_^ 
Penitenza dee efler perfeverante , io vengo 
a parlare principalmente di quella , che vi 
ha ritratti da quei peccati , che non bifo- 
gna più commettere; mentre quella è la 
Principal Penitenza y gialla il teftimonio 
del Vangelo , e conforme la definizione dei 
Santi Padri; Piangere i peccati commejfi al- 
tro non è y che non commettere nuovi pecca- 
ti y per i quali fia d* uopo il piangere . Con- 
ciolìlacofachè in quanto alle mortificazioni 
corporali, che vi fono ordinate, io notu, 
dico , che debbano efler perpetue , fe a for- 
te quello non fofle un movimento dello 
Spirito Santo , come fuccedeva alcuna fiata 
a que’ penitenti , di cui fa menzione S. Gio- 
vanni Climaco, i quali paflavano tutta la 
vita loro in aullerità così fatte, che inor- 
ridifcono a leggerle ; ma io vi configlio , 
dopo di aver peccato , di far ogni giorno 
qualche piccola Penicenza . La vita del Cri- 
fliano , dice il Sacro Concilio d\ Trento , è 
una Penitenza continua ; ma le quello lì 
verifica di que’ Crilliani , che perduta non- 
hanno l’innocenza Battelìmale ('e dove fon 
que’ Crilliani , che non l’ abbiano perdu- 
ta ? ) con quanta maggior ragione quelli , 
che caduti fono nel peccato mortale deg- 
gion far efli femprc qualche Penitenza , c 

pun- 
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punto punto > che abbiano di amore per quel 
DIO > che hanno ofFefo > e per poca fede, che 
abbiano per quella gloria , di cui li fono 
privati nell* offenderlo , non gli farà peno- 
fo il foffrire giornalmente qualche cofa per 
fbddisfare alla fua giuftizia colla Peniten* 
za , la quale rallegrerà gli Angeli della Glo- 
ria , dove avvenga , che liamo introdotti 
mediante il Padre > il Figliuolo > c lo Spi» 
rito Santo. 


OMELIA 

PER 

LA QUARTA DOMENICA 
DOPO LA PENTECOS TE. 


A^ccndens éiutem in unam navim 
Lue. cap. 5. 



Ssendo un giorno GESÙ' 
„ vicino al Lago di Ge- 
,, nefarct , c trovandoli 
>, opprellb dalla calca del 
,, popolo, che li affollava 
» verfo di lui per udire la parola di DIO > 
%y vide preffo al lido due navicelle ferme >. 

da 
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y, da dove erano difcefi i Pefcatori per Ia>» 
„ vare Je loro reti . Entrato egli in una di 
j, quelle , eh’ era di Simone , pregoJlo , che 
y, l’ allontanalfe un poco dalla riva, e po- 
,, llolì a federe nella Navicella y di qui in- 
„ legnava al popolo. Finito eh’ ebbe di par- 
y> lare> dille a Simone : rivolgete la prora, 
r, e guidateci in alto mare , e gettate 1^ 
. „ vollre reti per pefeare . Simone gli rifpo- 
„ fe; Macllro noi abbiamo affaticato tutta 
,, la notte, e di niente li è fatto preda; 
„ ma nulladimeno fulla parola volita io 
„ getterò la rete ; c gettatala , prefero una 
,y quantità così grande di pefei , che la re- 
„ te dal pefo per fino li llrappava . Fecero 
,, adunque fegno ai foro compagni ,' cho_, 
„.llàvano in un’altra Navicella, che an-ì 
„ dalTero ad aiutargli . V’ andarono , e riem- 
„ pierono talmente Jc due' Naviccile^ che 
poco mancava , che. non andallèro a fon- 
„ do . La’, qual cofa veggendo Simon Pie- 
» tro , gettolfi ai piedi di GESÙ' > dicen- 
,, do: Signore , ritiratevi da me yperchèio 
„ fono un peccatore . Imperciocché egli 
,, era tutto fpaventato , hccome ancora, tutti 
,, quelli , che li trovavano feco , nel vedere 
,, la moltitudine grande* de i pefei ych’^cra- 
„ no Itati preli . Iacopo, c Giovanni fi-- 
,, gliuoli di Zebedeo , compagni .'di Si-- 
il mone , erano forpreli dai medelimo IVu-; 
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py pore . Allora GESÙ- diirc a Simone; 
3, Non temete punto ^ il volito impiego in 
py avvenire farà di pefeare degli uomini. E 
py avendo ricondotte le loro Navicelle alla 
py rivap abbandonarono ogni eofa , e lo fe- 
py guitarono yy . Qiietìoè il Vangelo corren» 
te, che intendo ora di fpiegarvi . 

La prirna cofa , che olTervo io, fi è, 
che volendo Noftro Signore infegnare alle 
turbe , fi allontana Ha terra : io che infe- 
gnaci , che la dottrina del Figlino! di DIO 
non è una , dottrina terreftre , ma celefte . 
Nella Sinagoga gli Scribi , ed i farifei era-» 
no Maefiri terreni , che non jnfegnavana 
altro , fe non dottrine della ferra , e si la^ 
Legge vecchia jera per fe fiefla del tutto 
terrena > che non prometteva agli uomini 
fe non beni di quello Mondo , vale a dire 
la fanifà , l’abbondanza delle raccolte, la 
pace temporale , la vittoria de’ nemici , 
fimili altri beni , Non parlava fe non ofeu*» 
ramente del Farad ifo : Ed in tal guifa quel- . 
lì , che olfervavano quella Legge , erano 
del tutto carnali . Ma la dottrina Évange- 
lica é una. dottrina affatto celelle, che prò-» 
mette unicamente beni celelli a chi 1’ of* 
ferva j che fa, che gli uomini rivolgano, gli 
occhi al Cielo verfo quel DIO, che glielo 
promette per ricompenfa ; vuole , che nien-, 
te prctendino filila terra , che non cerchi 
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no nè onori , nè ricchezze , ne piaceri def- 
la medcfima ma bensì che la riguardino 
come luogo del loro pellegrinaggio , e del 
loro elllio ) finché viveranno nel Mondo ; 
c che continuamente fofpirino per la Pa- 
tria celefte. 

Intendete voi bene quella dottrina , 
Fratelli miei , liete voi Giudei , o liete Cri- 
Ulani? Vi olfenderetc, mi afpetto , della-, 
dimanda , che. io vi fo ; ed altamente vi 
vanterete del volèro Criftianefimo ; ma è 
necelfario , che ciò mollriate e colla vo- 
flra fede, e col contegno della vollra vita: 
mentre fe voi afpirate ai beni celelU , per- 
chè vi penfate così poco ? Se credete di do- 
ver regnare nei Cielo , perchè non rivolge- 
te colafsù ben fovente gli sguardi ? Perchè 
preferite voi un palmo di terra al godimen- 
to ed al pollèllb del fommo bene? Come 
mai teliate voi appagati di ciò , che ha fol- 
tanto fembianza di bene , e che è un bene 
F/aI<44* falfo I un bene temporale ; F/7/7 homìnum , 
ut quid diligitis vanitatem , ^ quacrìtìs meu- 
dacium ì Perchè , dice S. Agollino > llima- 
te VOI d’ ellèr felici nel polTedere que* beni 
InPfal. £ji poco rilievo? \Jt quid vultis beati ejfe 
de iftfimis? 

Nollro Signore illruifce il popolo di 
dentro alla Navicella , che ondeggia fui Ma- 
re, alfine d* infegnar a* Fedeli , che deggiono 

con- 
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confiderare il Mondo prefcntc , non altra- 
mente, che un mare Tempre agitato da^ ven- 
ti , e dalie tempefte . Non vi crediate per- 
ciò di godervi la pace fenza TofFrirvi alcu- 
na contradizione , e fcevri dalle tempefte . 
Le turbe ftanno fui lido , ma non fono in 
porto fteuro. 11 vento foffia fui lido, e le 
onde lo percuotono , e vi fcaricano la fchiu- 
ma loro , e la loro fporcizia . Quefto debbe 
infegnarvi, che la vita prefente non è. luo- 
go di ninna ficurezza ; che vi è d^ uopo 
Tempre di temere il vento , e le. onde ; che 
biTogna Tempre ivi efler cauti , per non ve- 
nir Torpreft dalP onde ;• che la Tchiiima non 
vMmbratti ; che la Tabbia non s’innalzi, e 
vi tolga la vifta. 

La Navicella , donde Noftro Signore 
ammaeftra le turbe , lignifica certamente la 
vera ChieTa , in cui Tolo il Figliuol di DIO 
parla, ed annunzia la dottrina di Tallite. 
Inqualunque ,fi fia altra adunanza non è il 
Figliuol di DIO, che iftruiTce, ma bensì Tono 
gli uomini ; è il Demonio padre della menzo- 
gna , che fi Ta intendere . Qiiefta Navicella 
era di Simon Pietro, per inTegnarci efter 
la Tola ChieTa Romana la maeftra di veri- 
tà . Afcoltate adunque i Dottori , che vi 
parlano da quefta Navicella , e rendete gra- 
zie alla Provvidenza ^Divina , la quale vi 
ha Tatto naTcere ia un PaeTe , ove quefta^ 
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Navicella fi fa vedere > e donde IJ Figliuol 
di DIO vi fa quotidianamente udire la fua 
dottrina. Quella Navicella è dall* onde agi- 
tata , ma non refia mai foinmerfa per quan- 
to da quelle fia incalciata. Ne* primi fecoli 
delle perfecuzioni della Chiefa , chi credu- 
to mai non avrebbe, ch’clTa non dovelTc 
reftar fommerfa ne i fiumi di fanguej che 
feorrer facevano i Tiranni fulia terra ? Tut- 
tavia ella ha gloriofainente fuperace quelle 
tempere ) non -meno che quelle , che fono 
inforte per tante di verfe Eresie . Ella' final- 
mente ha per Nocchiero la fapienza fovrana 
dello Spirito Santo: ha per vento , die la 
fa camminare , la Fede , nè vi è alcun ti- 
more di perfidia : In qua pritdentia njfvi- 
gat , dice .Sant* Ambrogio > abcji perfidia , 
fida afpirat • 

GESÙ' Crifto ordinò a San Pietro di 
guidare la fua Navicella in alto mare , 
di gettare le reti per pefeare. Dee quello 
infegnarvi clTer alcune volte neceffarioi 
che i Predicatori vi parlino di cofe più fu- 
bliini j e più profonde • del confueto^ nel 
celebrarli fra 1* anno i nollri Milleri, af^ 
fine di conciliare il rifpetto verfo de*me- 
defimi , e di farvi conofeere Falta idea- di 
quello , che la Chiefa vi propone per ono- 
rare : ma il fine di quella novella forma di 
predicar a voi j dee elfer fempre di far frut* 
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-to; cioè di guadagnar anime a DIO > 
quali per altro non lì prendono forzata* 
.mente comeipefci. E* neceflario per cfler 
prefi f dar nelle reti > che fi gettano ; vale 
a dire > effer docili in tutto ciò , che fi 
-afcolta. Se voi a forte non comprendete^ 

■le cole , bifogna nulladimenoammirarle , ri- 
-fpettarle , e non accufare chi ve ne parla 
(come foventc voi fate} o di aver parlato 
con iftile troppo elevato» a motivo di va- 
nità, e di oftentazione , ovvero di non aver 
faputo accomodarfi alla voftra debolezza. 

1 Crifiiani fono dagli antichi Padri 
chiamati pefci , che nafcono nelf acque del 
Battefimo, dove, deono fempre vivere co- 
me nel loro elemento . Ma , oh DIO ! per 
quanto poco . tempo vivono eflì in que- 
llo bagno ccleftel Ve n’è un altro, che è 
il bagno della Penitenza, le cui acque non 
fono per verità sì chiare^pè cosi quiete; 
ma propriflime vengono Ad efière. per refti- 
tuire la perduta, candidezza, e per corro- 
borare la fanità . (fucile, acque fono le la- 
grime , che. trae dai cuore il pentimento, 
e cadono dagli- occhi: del Penitente. In_, 
quella guifa /gorga vano dalle pupille di Da- 
.vide , qualóra dille; Exitus aguamm dedu- n8. 
xermnt ocHÌi mei , quia cufiodierunt 
tuam, I mieiocchi fono flati, due fonti pe- 
renni di lagrime, non perchè il mìo fì- 
T. IL P gliuo^ 
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gliuolo fì na follevato contro di me» per- 
chè rihelir abbia io veduti i miei popoli» 
perchè io abbia avuti polfenti nemici ; ma 
bensì perchè io non ho olTervata la voilra 
Legge , o Signore , perchè ho violato i vo- 
Itri Precetti. E voi perchè piangete , o Cri- 
lliani? E' forfè per aver ofFefo IDDIO , o 
donne » che con tanto di facilità piange- 
te ? Ahi , che ciò addiviene per ogni al- 
tro motivo. Inconfolabili liete per la mor- 
te di un hgliuolo , per la perdita del ma- 
rito > di un anello > di un cagnolino ; e 
nulla piangete la perdita dell* Anima vo- 
llra,) la perdita delia grazia, la perdita di 
DIO , quella del* Paradifo . E pure bifogna » 
che un vero CrilHano fu un pefce , il qual 
-viva fempre nell* acque dell* innocenza , o 
in quelle. della penitenza, e non li hia in 
quelle del mare burrafcofo di quello Mon- 
* do , ove non può elTer foggerto ad altro , 

fuorché a tempclle grandi , ed in fine a fa- 
I re un deplorabile naufragio. 

I • c Avendo S.,. Pietro veduto il miracolo 

I del numero grande de* pefci , che rimali 

erano- ■ prefi nelle- reti, gettali ai piedi di 
r Lue. 5. -GESÙ' Cpfto , e gli dice : £xi a me , Do~ 

1 .. mine ) quia homo -peccator fum . Videe que- 

I ilo infegnare a ritirarvi qualche volta..^ 

I da GESÙ' Criilo nella Santa Comunione 

' per un impuifo-di umiltà, a fronte della.^ 

-c . “ fua 
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fua fantitàj,cde?..vo)(lri jpeccati. Dico; qual- 
che voltale cpiconfiglio. de’ yoftri Confef-, 
fori; imperciocché), voi X che .fpeflfo . vi co- 
municatcy .temcr ..dovete', che vi comimi- 
chìace piuttpfio per collume.>cheper devo« 
alone ; anzi per abito , chcper j;n movimen- 
to d^ amore pi ut collo fpinti daU’eìempio 
degli altri, che da una vera pietà. Il fegno 
cerco di accofiarfi * alla facra Menfa con.», 
quelle cattive difpofizioni fi è, fé poi liete 
tempre negli llefli peccati ; fi è il non cor- 
reggere , come ‘voi fate , le voftrc impazien- 
ze le vollre. collere , le ! vultee jfenllbilità ; ■ 
fi è r ellère attaccati alla propria volon- 
tà . L’ elTer. voi. peccatori è un motivo , che 
defideriate , che ’i Signore fi. accolli a voi 
per perdonarvi , e per liberarvi da i vollri 
peccati.. Ma fé noi confideriamo la fancicà 
del Figliuol di ; piO , e quanto egli odia 
tutto ciò^ che. è. impuro, per pochillima 
che Io- fia ,, non. dobbiamp- accollarci a lui 
nel SS.-SagramentaxclTendo canto impuri, 
quanto' fiamo; Cerco, è. all* incontro , ch^ 
farebbe cattiva, c: pecicotpra. quella fepara- 
zione, le folTe troppo lux^::'Bilbgna adun- 
que , che ci accolliamo con. una umile fi- 
ducia , come cr ne fiamo allontanati per un 
profondo rifpecto , e 'dirgli nelKinterno de* 
nollri cuori r quem ibimus ì Verba vi- 
t«€ habts', cl accolliamo a voi > o G£- 
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SU’ ) perchè le voftre 'parale' fono-' parolo* 
di vita eterna > 'e Cete il .Medico tutte 
le noftre infcrtótà , il' libe’racòré delle no*' 
lire catene > c la duce , che illuminale no- 
ftre tenebre. A' Tui'Tolò • fia ^ìùtì^'y ed o-'* 
nore nc*fecoii de* fecoli i è cosi avv^tìg^ *- - 
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rO vi dico^ elite fe la yoftra’i 
giuftizià ncóii èmwggio-: 
„ ire di quetla degli Scri-i 
o'yj bi V e:*de^> Earifei , voi- 
i'y none entrerete nel : Re-^ 
3j gno/de?;Gielià.Woi aveterhitiefo .qiièHo >r. 
■ yy chej è ftatò'dectp agli' ajacichl Non uc-- 
yy cidercte i€ iqualunque/pèrfona ucciderày- 
yy'> meriterai idi ■ eller> condannata Min - giudi-. 
^y zio. Edio IViidicp, che;chiun*que fi adlrc-r 
yr rà col fuo fratello , farà gaftigato in,giu- 
"’v idizio ; e' chi ads^fib dìxÀ Raèa farà’ con-' 
. , . V dan- 
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, dannato <!ai Concilio ^ € éhi gii dirà Siol* 
to meriterà di eflcr . condannato al fuo^ 
co dcJJ^ Inferno . Se adunque quando 
vói prefentatc ia voftfa offerta all^Alta** 
,, re , e - quiyi vi ricorderete , che *1 vqftro 
yy Fratello ha qualche cofa contro di voi y 
j, lafciate jyi il voftrp dono dinanzi all* AI- 
.yy tare-) e andate prima a conciliarvi col 
.)) voftro fratello y e poi- tornerete a offe» 
yy rire il dono . Accordatevi ben tolto 
yy col voftro a vyerfario ) mentre che vi tro- 
ryy vate in. cammino con lui) per timore > 
.)) che non vi di^’ nelle mani del Giudice > 
jj) e preftoj. npn- vi confegni in quelle del 
jy fuo Miniftro ) e non vanghiate carcerato • 
^y Io ye^ne afficuro ) che non ..ufcirete da 
yy quello, luogo > finché ;Voi non abbiate pa- 
yy gatq il ; mimmo quattrino 4 Avete fentit^o 
.)) quel ) che^ fu detto agli antichi.: Non a- 
yy dulterare . Ed inquanto .a me ) io vi dico ) 
yy che chiunque guarda la donna con deft- 
yy dério di^ poflederla ) ha già qommeflp 1* 
)) adulterio nel fuo cuore . 'Se il voftro oc- 
yy chip dcfti'o vi fcandolezza ) cavatevelo > 
)) e gettatelo lontano da voi; poiché éme- 
w glio per voi ) che perdiate uno de' vo« 
yy ffri^me^ri ) di quello che.fia > che tutto 
yy il voftro corpo venga gettato nel fuoco 
V) deir Inferno.. .. 

il Vali gelo, che fi è letto 

' ; . , ; ' P 3 acl'. ■ 
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«ella MefTa , il qaale è uno de* più impor- 
tanti , che ci faccia leggere la Chìcfa in_. 
tutto l*anno; e per quello io vi prego di 
una particolare ' attenzione a quanto fono 
per dirvi in congiuntura di fpiegarvelo. 

* <ìESU’-Crilto , Fratelli' miei , è un_# 
nuovo Legislatore , che ci viene a dare nuo- 
ve Leggi, e ad infegnarci una novella ma- 
niera di ofl'ervare le antiche . -Il Decalogo 
'era (lato dato a Moisè nel Monte, ed era 
una fpiegazione della Legge di natura. 
^Imperciocché altro non conteneva, le non 
quello , che infegna all* uomo 11 lume na- 
turale. Portando elTo nel fuo cuore fcolpita 
la cognizione di un primo principio , cioè di 
DIO , ella ihfegnavali , che ci meritava di 
■cfler adorato, ed in confeguenza yche non 
conveniva in fua vece adorare 'gl* Idoli di 
pietra, e di legno; che non* doveva nomi- 
nare il fuo Nome' invano , c che Egli efiger 
doveva da noi fervi tu . Ecco 1 tre primi 
Precetti. Indi^ellcndo uomini la Natura 
ne infegnava cfler hóP obbligati, a’àdempirc 
ad alcuni doveri verfo quei ,‘ch* erano par- 
"tecipi della ftefla natura : e chei noftri ge- 
nitori efl'en'tjò' quelli , da* quali ci è comu- 
nicata qudla' natura , lìamo' obbligati ad 
'onorarli : che gli altri uomini • efigevano 
ancora da noi altri doveri ; che godendo di 
quella vita temporale data loro da DIO, 

non 
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non era a noi permedb il toglierla loro di 
propria noftra autorità : che polfedendo e- 
glino alcuni beni , venivaci proibito il ru- 
barli ; che eflendo P onore il più preziofo 
di quelli beni , conveniente non era il far 
si , che lì perdelTero per mezzo di falfa telli- 
monianza ; che hnalmente non ellèndo noi 
padroni di quello y che apparteneva lo- 
ro y commettevamo un* ingiuftizia , qualo- 
ra ciò ufurpavamo; e che liccome non a- 
vremmo voluto., che fatta ci folTe alcuna 
ingiullizia nè nei nollri beni , nè nelle noUre 
perfone , e nel nollro onore ; così non con- 
veniva , che ne facellimo .alcuna al prolTimo 
nollro. ..... 

Ecco adunque , Fratelli miei , il De- 
calogo llabilito : dalla Legge di;Natura,.e 
fpiegato per bocca dello llelTo DIO, par:; 
landò a Moisè .. Ma quello Legislatore con- 
tentali di -dare fecondo la lettera i Precet- 
ti della Legge , e di comandare ciò , che bi- 
fogna fare ; ma non ifpiega. in modo veru- 
no al popolo , come lì debbano “ol}ervare_, 
quelli Precetti. Glieli dà fecondo la lette- 
ra , che uccide, ma non fegondo.Jo fpi- 
rito, che vivifica-. Era ciò « rilervato al 
Figliuol -di DIO , che viene .nel Mondo 
per infegnare agli uomini una perfetta olV 
fervanza della Legge Divina; e per quello ;vfattlu 
dice a* Giudei; No». veni le^em Jolvercj fed y 
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étdtmplere ^ Non credete adunque > Fratelli 
miei 5 che a voi bafli T ofìèrvare i Precetti di 
DIO nel modo , che gli oflervavano i Giu- 
dei. Em èrano Difcepoli.di Moisè , e voi 
flètè Difcepoli di GESÙ' Grillo. Voi do- 
vete afcoJtare GESÙ' Grillo , ed ofTervare 
Ja Legge in quella guifa , che egli vuole > 
che PolTerviate. 

GESÙ' Grillo vi ha detto nel corren- 
te Vangelo, ohe la vollra giullizia dev^ef- 
fer maggiore- di- quella degli. Scribi , ^ 
de’Farilci, cioè a dire, più. perfetta: Et 
ego dico vobis nifi abundaverit iuftitia veflra 
plufquam Scribarnm y & Pharìfaeorum y non 
intrabitis in regnum coelorum . Notate pri- 
mieramente , che le òpere di giullizia de' 
Farifei fembravano grandi , mentre' fo veri te 
digiunavano , non ripofavano y fe non fopra 
alcune tavole larghe folo due .piedi ; porta- 
vano nell' orlo delle lor .velli alcune fpi- 
ne , per fentirne la puntura nel' cammi- 
nare ; e rigorofamerite . olTervavano grari- 
dilTima continenza rie i loro matrimoni. 
Erano fob'ri nel bere , e nel mangiare 4 
Gravano di continuo: avevano Tempre in 
bocca iLNome del Signore -* Ghi è quello 
di voi altri y che pratichi quellf.aullcrità , 
e profeifTì ' \ma vita così divota E pu- 
re GESÙ' Grillo vuole da voi qualche co- 
la di *pì\i Nifi' abnnd aver it\ E' d'uopo a- 

dun- 
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dunque) che quefta perfezione non fia fo* 
lamente fondata nelle azioni , ma ancora-» 
nel motivo ) e nel compimento : lo ch^ 
non praticavano i Farifei . 11 fine dclFato* 
mo è DIO ; per lui dee operare , ed a lui 
riferire tutte le fue azioni . Ora i Farifei 
le riferivano a loro ftefiì ; altro non cerca-, 
vano che la gloria > e la llima ) T approva- 
zione ) e le lodi /degli uomini; Ut videan^ 
tur ah hominihus » E per quello Nortro' Si- 
gnore gli chiama ipocriti , e gli maledice : 
vae vobis hypocritae :■ Dovete pertanto > 
Fratelli’ miei > effer molto cauti > che l^ 
voftre azioni non abbiano altro fine )-fè non 
IDDIO ; mentre Fazione di Aia naturai 
jion è nè buona ) nè cattiva > ed il fine c'quel- 
io') che a lei dà : il vero carattere ) o fia di 
malizia )0 fia di bontà. Sant* Agotìino giu- 
dica ) che fe un uomo fa un* azione buona > 
e non la fa per quel fine , per cui dee eflef 
fatta ) operi male > benché fembri di òpe- 
i'ar bene : Puto'quod non bene facìt . GESÙ' 
Crifto ci fomminiftra -la norma del- nollm 
operare, quando fi protefta di far tutte de 
cofe per la gloria di Aio Padre , c di non 
Cercare in conto veruno la Aia : Ego glo-^ 
YÌam 'mèam non quaèro : ’ 

-.per operare con* tutta la Criftiana per-^ 
fezione , bifogna operar per amor di DIO ** 
Poiché il foló amor di DIO é quello , che 

dà 
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dà r anima alle noftre operazioni: Omnia 
in Cbaritate jiant ^ dice TApollolo: fat^ 
per amor di DIO , e coir amor di DIO > 
non folo le operazioni di maggior rilievo , 
ma le cofe più picciole ancora > in una pa- 
rola y le cofe tutte : Omnia in Cbaritate 
fiant . Non riguardate nè la bellezza dell* 
opera y nè la gloria y che ne rifulterà a voi > 
sì per parte degli uomini, che per parto 
di DIO; rifguardate IDDIO folamente , 
c non le corone , che egli ha in fua mano 
per ricompenfarvi ; ed operate con quello 
amore. IDDIO ha fatto tutte le cole per 
amor di fe llellb; U^iverfa propter fernet i^ 
pfum operatus ejl Dominus \ perchè non po- 
. teva operare per un fine., migliore di fe llet 
foy niente. poteva elTer migliore di DIO; 
ma perciocché IDDIO, è infinitamente mir 
gliore degli uomini , e di tuttequantó 
le creature , per amor di lui unicamente, fa 
di meftieri , che da noi fi facciano tutte le 
operazioni . Per clfere buone bifogna , che. 
fieno vive : la vita pertanto delle oper^ 
noftre è T amor di DIO , è lo fpirito del 
Vangelo ; ed è quello , che ci va ditìin- 
. guendo dalla Legge antica . Noi adunque 
non appartenghiamo al Vangelo,. ma alia 
Legge, ogniqualvolta non amiamo IDDIO 
. con tutta la perfezione.' ' . 

. .^Yoietc voi fapere > in qual cofafi diftin- 

guo- 
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guono le nollre azioni , e perché le un’^ 
fieno più eccellenti delle altre? E' per ì* 
amor di DIO. Una picciola azione fatta^ 
con maggior carità è più eccellente di un' 
altra in fé ftefla di maggior pregio , ma^ 
fatta con carità minore. Amate adunque, 
Fratelli miei , e fieno animate dalla carità, 
non " folò le azioni Criftiane > ma ezian- 
dìo ' le ■ azioni naturali medefime ; pregate 
IDDIO in ifpirito di amore ; afflile t<_^ 
al fanto Sacrifizio ; confelTatevi , comunica- 
tevi , fopportate i mali , che vi’ accadono , 
perdonate ai voftri nemici , fate limofina , 
vegliate , dormite , parlate , tacete final- 
mente per lo folo amore di DIO , e fate tut- 
te le cofe per amore. Anìate,e fate tutto 
ciò'j^che vi piacérà' , dilige > & qttod vis fac , 
dice il'grànde S. Agoftino . Imperciocché fc 
voi amate , niente farete > che difpiacer pof- 
fa a q^uél Sommo Bene > che amate * * 

I Farifei , e gli Scribi , che' ollervava- 
nó efteriormcnte la Legge , non -facevano 
conto alcuno de i peccati interióri j' onde'fi 
lufingavano di offervare il Precettò /^ualb- 
Ta effetti vamen te * non uccidèllerò alcuno y 
t da loro non fi peccalTe coti trà il Precetto : 
tu non ucciderai. Ma il Figliùordi'^^DIO 
infegna loro , che'ancor'afi trafgredifee quei 
ftò Precettò coll*- adirarli unò contrari! fuò 
fratello ; jE^a autem dtco vobis ^'qifi iràfei- 
■ . tur 
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tur fratri fuo. Ed io vi dico : che chiun- 
que fi adira contro il Tuo prolUmo di una 
tal collera > talmentechè fìa portato ad 
ingiuriarlo y difpolio a far peggio > egli è 
reo nel tribunale di DIO , perchè io leggo 
nel cuore , e non oflervo Soltanto le azio- 
ni , bensì i movimenti interiori. Seconda- 
riamente i Farifei , e gli Scribi punivano 
^.omicidio colla morte temporale, nè face- 
vano alcuna grazia a’ colpevoli; ma il Fi- 
gliuol di DIO diftingue nelF omicidio di- 
verfi gradi , e quegli punifce con diverfe 
pene. Il primo è il moto femplice di col- 
lera , che qualche volta altro non è , ch^ 
un peccato veniale , per non eflère di du- 
rata, nè profondamente impreflb nel cuq^ 
re , ed in confeguenza non merita la mor- 
te eterna ; ma per altro reftar non può im- 
punito , e in quello Mondo colle afdizio- 
ni temporali, e nelF altro col fuoco del 
Purgatorio. ' . . 

Non fate adunque si poco conto de i 
primi movimenti di collera , da* quali liete 
trafportati ., State attenti , poiché queftaèa 
guifa di un incendio , che comincia da pic- 
cola fcintilla , e che fe è lafciata crefcere , 
forma un gran fuoco Pertanto quando fen- , 
tite nafcere la collera nel voftro cuore, 
calmatela fubitamente , e temete , che fe ciò 
ùafcurace , non ne farete più padroni . 

■ " Qiian- 
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< -• Oliando ’ dàlia 'collera paflace alle paro- 
le di difprezzo , compera la parola 
tra gli Ebrei, che voleva dire un''uo'mb''da 
nulla , maggiore fi fa il vbftro* peccato on- 
de meritate, che dal Concilio fia' determi- 
nata la pena, che' vi è dovuta eWr 

concilio'.' Era tra gli Ebrei* un Tribunale'^ 
dov' efaminavafì , fé \P omicidio era fiato vo^ 
lontarìo , o cafualè , per malizia yb pef ’ini^ 
prudènza , per iftabilire la pena p^ròpòfzio- 
liata alla grandezza del delitto / L’ifièflbfi 
pratica nel Tribunale di. DIO ,'la' cui Giu-' 
ilizia efamina , fe la' parola di difprezzo vìè-^ 
ne da cuore cfacerbato , ó' fivverò' fc ’è fia- 
ta proferita per una fpeziè di leggi ere*zza >- 
e fénzà penfarvi fc quefi'a è un peccato 9. 
veniale, o mortale potendo cfierc Punp*,' 
o E altro , e fecondo - fc qualità -dr lèi dàL* 
quella Giuftizia vien punita . In quello' pe- 
rò' non vi lufingate, poiché IDDIO, ché 
penetra il* fondo dc^ voftri cuori , vede chia- 
ramentè,-e con: diflinzione per qual moti- 
vo voi ditequeftè pàfòle'di dirprezzó*; é’qiiàl- 
che volta voi le (limate leggieri, ed egli le 
trova gravi , ed importanti . La firada miglio» 
re , e più ficura fi è , il non parlare in mo- 
do , che dia indizio di difprezzo verfo del 
proflìmo, affine *;di non clTere foggetti ad 
un e fame , che farà rigorofiffimo, e nulla- 
meno giufiilfimo. 

V ul- 


• « I 


aj8 Omelia 

■ L* ultimo grado però di quefta còllera 
(1 è la parola ingiuriofa , ed offenfiva detta 
con un moto formato di odio, e di avver- 
Cone : Qui dixerit ; fatue ; e queda è degna 
del fuoco eterno reus erìt gehennae ignis . 
Per quefta parola di fatxe , che vale ftol- 
to , s’ intendono tutte le parole , che offen- 
dono notabilmente T onore, e la riputa- 
zione del proftìmo tra gli uomini ; lo che 
è una fpecie di omicidio: concioftiachd 1* 
onore è la vita dell* anima , ed è più cara 
della vita del corpo. Per qucfto IDDIO 
gaftiga queft’ omicidio colla morte eterna» 
ftccome,nel a Legge di Moisè romicidio 
era punico colla morte temporale. j_ . 

, Imparate adunque a tener a freno la^ 
lingua; non fiate canto facili, quanto pur 
voi liete , a dire parole olfenfive contro il 
vqftro^ proftìmo , poiché fpn gaftigace cosi 
fevcramente col .fuoco, eterno dell*Infer- 
UjO»che fempre durerà,. "«IDDIO ce peprc- 
feryi , jFratelli miei , e ci, guidi per, inano 
alia gl^ìa di vic 4 eternar Cosi 
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. .. LA SEST A DOMENICA • .,, ‘ 

DOPO LA PENTECOSTE; 

* » » 

' JD^Wr occajioni dèi peccato ^ /- 


• f». 
> . 



Noi non venne permeflb . 
nelF ultima Domenica d* 
interamente fpicgarvi^^'il 
Vangelo, talché ci riferì 
vammo a trattare in quefto 
giorno' delle occafioni del peccato >' che* hi? 
fogna attentamente fuggire ,* a motivo* di 
quelle parole del Figliuol di DIO : Se il 
voftr* occhio deliro vi fcandahzza , hon^ 
abbiate riguardo alcuno a privarvene . Qué^ 
Ilo è-quèllo > di cui bramo di parlarvi adel^ 
fo ; e ficcome quella materia è una dellej> 
più'Jimportanti per la condotta della vita 
Crilliana , cosi vi * prègo di una particolare 
attenzione. • * ! ^ 

‘ Tra le malTime principali della mili- 
zia una è il faper fervirfi delF occallone ; 
Le azioni più’ luminofe fatte da i più valo- 
rofi Capitani, la prefa delle Città , la vin^ 
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cita delle battaglie > fon fovente accadute 
per èflerfi quelli ferviti a tempo delle oc- 
cafioni , che hanno avuto . L’ occafione è 
calva per'Ia parte di dietro, dicevano gli 
Antichi ; e fe non la prendete per la par- 
te* d* avanti , fcappa y vi fugge , e più a^ 
voi "non ritorna . Ma nella guerra con- 
tra il Demonio, e contra il peccato non_. 
addiviene così ; bifogna fuggire le occafio- 
ni , perchè fe non fi fuggono , fiamo ficu- 
ri di cfler fuperati. Dite il vero , Fratelli 
miei, Faver voi commefli peccati gravilli- 
mi non è forfè provenuto, perchè vi fiete 
volontariamente efpofti alle occafioni di 
commetterli ? Impudico , fe tu avelfi fean- 
fato rincontro di quella donna , di quel 
paffeggio , di quel luogo remoto , tu non 
avrclti mai peccato con lei;, ma al, contra- 
rio, fei andato in traccia di tutto ciò, che 
ti poteva facilitare il peccato , e per que- 
fto .in elfo fei caduto . Afcrivilo dunque a 
te ftelfo : hai voluto gettarti nel fuoco , C 
ti fei, abbruciato: che maraviglia! 

^ . Dopo il peccato . di Adamo , e la cor- 
ruzione .della natura , le creature tutte fono 
occafioni di peccato per gli uomini . Noil^ 
così era prima , ove all’ incontro tutte ec- 
citavano l’uomo a lodar IDDIO,, a, bene- 
dirlo V e ad amarlo , perchè in tutte era-» 
imprefla' l’ immagine di DIO , che gli uo- 
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mini t'aeiimcnce vi riconofcevano . Ma do- 
po ) che per Jo peccato l* intelletto loro c 
reftato involto in tenebre , non fi è più rav- 
vifata quella immagine > e quello > che do- 
vea guidarci a DIO y ce ne ha allontanati . 
Il Sole di Tua natura dee eccitare l'uomo 
a riconofcere il Creatore , che è forgentc 
di luce t e luce originale di ogni giufiizia > 
e d' ogni fantità . £ pure gli uomini accecati 
hanno prefo quello Sole per un DIO > e lo 
hanno come tale adorato , ed hanno in fi- 
mil guifa onorate le altre creature ancor le 
più vili , ficcome fi praticò dagli Egizj ver- 
fo i topi > e limili , molli da un ridicolo prin- 
cipio, perchè ricevevano qualche utile da 
quelli animali • Bifogna adunque , Fratelli 
miei , non confidare nelle creature del Mon- 
do per quel , che ci apparifcono , e rellituir 
loro il primiero ufo , che aveano di condur- 
re gli uomini a DIO. Tutto il fegreto 
della vita Crilliana altro non è , che di fer- 
virfi bene , c di ben godere , ut / , & fruì ; 
di godere dì quelle cofe , delle quali con- 
vien godére , e di fervirfi dì quelle , delle 
quali fa d* uopo fervirfi » Nec eft ulta , dice 
il grande Sant' Agoliiao > bominum vi^ 
tiofa y atque culpabilis y quàm mali utens y 
^ male fruens . Ciò , che fa da vita degli 
, uomini viziofa , e rea , altro non è y ch^ 
uh godimento , ed un ufo difordinato . So- 
. i;. Il, Q !• 
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10 ai PIO dobbiàm godere ^perchè egli folo. 

è il noftro ultimo fine? il quale <;i può. reu* 
der felici , Tutte le crea.tufe fonp un mez,-' 
zo ,d]..ciù uoiuodee pafl^ggiq 

ffrvir4ì.p«rgiu^nere a, quello line ultimo > 
e fc' ppi . YQglUrno ;in ^flp, ferma^rci, npi' 

peccbi^niP». : ■ /- • 

quelle non fono quelle pccafioni , 

di cui IiQ.ip vaghezza dì .inentrc. 

per eviwlerconvertebbe wkìt dal Mpndp;. 

uélio.qyi^. 4^bHSfatis. bQc. mnbdQ^xiljT ? i cQ*- 

me dice l' Apoftplo, SpUQ per. parlar vi del-i 
le occafippi del peccatoj-che a ciafeunp in » 

particolare fi prefcntano , mentre xVei vi- 
ve > e nella condizione j in. cui fi trova 
dalle quali egli è obbligato a. fepararfi fen-.. 
za confiderare fe fienoso no neceffarie alla, 
fila fortuna > a* fuoi affari > o fivrero ai. 
fuoi piaceri . Il Figfiuol di PIO > per far- 
ci capire quell- pbbligo > fi ferve del para*? • 
gone de i due. membri , che fonp i piùuti-, 

11 al corpo limano > cioè V occhio deliro , e 
la dèftra.manp ; Si ocul^s ìhhs dexter j dice,^ , 
[Qandalit^fi&y^THe (um.i.& ft dcxura mams: 
ma .[faMdfiiiaf, ;e> abfcinde e^?^j..C^ando. 
adunque quella perfona ) che tu .vedi fami-». 
Jiarmente.j,t.i foffe tanto necefiaria quanto*, 
il tuo occhio'^ e la t^va manoi quando^di^ 

più ti foffe- altrettanto cara ; convien > che 
tu la.lafcij c.che.te.iUejfi|pari> p^rchèj fe. 


tu 
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tu non K abbandoni , ti fpingcrà.fémprc at 
peccato . S. Gio: Grifoftomo fpicga queft^ oc-: 
chio > e quefta mano di una donna , ch^ 
non oneftamente vien amata . S.Agoftino.r> 
intende degli amici >c de i familiari. Sant':: 
Ilario , Teofilatco > San Cirillo , e Sant' Atà- 
nallo lo fpìegano de i parenti y c degli a-. 
mici> la con ver fazione de' quali fa d'uopo; 
lafciare ^ s* elTa c' induce al peccato , ma non 
convien reftringere quefta .precetto ad al-, 
cuna cofa; è d'uopo intenderlo di; tutto 
ciò , che ci può portare al 'peccare > e chc’ 
ci è più. grato* . . 

Avete peccato per mezzo degli occhi ?: 
io non: dico.> che . efféttivamente ve gli ca- 
viate , che quefta farebbe indifcretezza • OrK, 
gene > che 'fi tagliò > e fi fece» eunuco per. 
cfeguire letteralmente il configlio Rvange-, ' ^ • 
lico > e liberarli dalle tentazioni carnali > fu ' ' 
riprefo dalla Chiefa> e depofto. dal Sacer-, 
dozio . Ma io. vi dico > che non vi ferviate . 
più degli occhi voftri come per l' avanti: 
non guardate piu quella donna , come, la^. 
guardafte t quelie*. pitture/.lafci ve , quegli , 
oggetti difbneftì e fate a guifa di Giobbe 
un patto con gli occhi voftri, di non pen- 
ùlt mai alle donne; poiché fe voi .curiofa- 
mente le offerverete , l' anima Wftra.vi pen- , 
fera , e faranno dal vofiroicuoreidefidera-: 

Wr State adunque attenti 4i:regolar bène. 

_ X i vo- 
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1 vollri fguardi ; fappiatc , che ■ gli occhi To- 
no le fineftre,per le quali entra il Demo-, 
nio ne'i voftri cuori , ed è di meftiere chiu- 
der loro ringreflb con una diligente atten- 
zione. Se il Padre di famiglia (dice il Fi-’- 
gliuol di DIO ) fapefle , in qual ora venir- 
dee il ladro, vigilereb^ , nè .lafcerebbe^' 
mettere a facco la cafa. Dovete cfler per-- 
fuafi , che *1 Demonio penetrar può ad ogni 
ora nel vollro cuore per mezzo degli occhi > 
voftri ; vegliate adunque, e non permet- 
tete , che vi 'entri j mentre fe vi ha_* 
una volta 1* acceflb , egli farà rapine deplo- 
rabili . , ■ . . 

S. Agoftino fi confeflàva dinanzi a DIO • 
di aver prefo troppo piacere in confide-’ 
rare la luce di un bel giorno . E che vi è. 
Lib ie, di più innocente della luce? Ipfa cairn 
Conf,c.^/„^ coelorum lux ifia yàìcc jperfundeas cua~ 
£ìa quae ceraimus yubi per diem fuero y mtd- ' 
timodo allapfu blanditur mihi aliud agenti y> 
eam non advertenti. Infinuat.autem 
ita vehementer y ut fi repentè fubtrahatur > 
cum defiderio requiratur : & fi diu ab~- 

fit y contriflat animunt. E voi , Fratelli miei >- 
non dimanderete perdono a DIO di aver-' 
riguardato oggetti cattivi, e >cofe difone- 
fte ; di eflèrvi fermati a confiderarc la bel- 
lezza delle- donne , che vi muovono a defi- 
deri impuri? 'Ma io non ho intenzione al- 
* . . • eu- 
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cuna cattiva guardando quella donna; io 
non penfo a far male alcuno , voi mi dire- 
te . £' una leggiera foddisfazione il confi- 
dcrar ciò che è bello . ,Ma il Demonio 
( rifpóndet-ò io ) proccura di portarti al ma- 
le ; dalle, curiofità ti farà paflare al defide; 
rio : dal defiderio a cercarlo : dal cercarlo 
al pofièderlQ : ^dal polTeiTo medefimo all* a- 
bito : dall* abito al cofiume ; e da quello ad 
una quali necellltà : e dalla necelTità poi all* 
impenitenza : quindi dall* impenitenza alla 
jnorte nel predato : e dalla morte nel pec- 
cato nelle fiamme eterne dell* Inferno Ec- 
co per quali gradi' tu nel peccatd fei difee- 
fo Se tu a^m fatto refillenza al primo di 
quelli. gradi >tu non avrelli fatta una cadu- 
ta così deplorabile.; Ma chi ama ' il périqo- 
-lo> dice la ScritturaiSanta > perirà nel pe- 
. ricolo : amai perìculutn ì in ilio peribit^. Eccl. 

.£' una màlTimài infallibile tra tutt*i Dot- 
tori, che chiunque fi :efpone, al .pericolo di 
•fare un pecca to mortale, pecca' mortai men- 
.te : e per quello > quando voi non oommet- 
- tede- il peccato, a cui v* inclina dt.fua na- 
.tura 1* octafione , voi '• peccherede . mortal- 
mente , non ■ evitando siffatta occafione-j, 
quando è in • vodro potere il poterla fug- 

"SirC . r: . et 
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LA settima domenica 
DOPO LA PENTECOSTE. 

»* I j ' 1 * • I * • » . ^ 

- ■ Attendìtcàfalfis Propheiis . Matth. c. 7. • 


:Uardatevi dai falfi Profeti:, 
II accòftano a voi 
>* vctìiti!coiiJ>Isltid*agnel- 
f incernamed- 

te fono ^ lupi rapacr. 
Voi gli ravviicrete dalle ioro^' operazio- 
ni. Imperciocché. fi poflbnb eglino rac- 
y, corre i grappoli fopra' le fpine, o i fi- 
,, chi (da. ‘i roveti ? Ogni albero buono pro- 
ti, duce frutti "buoni : ed ogni albero ,che c 
cattivo j fa. frutti-cattivi Un albero buo- 
-,y no produri non può cattivi • frutti , né 
„ un' cattivo può produrne de* buoni . Qua- 
-i, dunque "albero , che* non > produca frutti 
buoni farà recìfo , e gettato fui fiioco. 
,, .Voi adup^ue gli riconofeerete da i loro 
,, frutti. Non entreranno nel Regno d^ 
„ Cieli tutti coloro , che mi dicono: Si- 
,, gnore, Signore; ma folamente, vi por- 
' rà 
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• 5 , rà il piede } chi fa la volontà di mio Pa>^ 
ìj drCjdie è ne* Cieli Quello è il Van- 
gelocorrente , da cui prenderò iò occafiohc 
di parlarvi dell* ipocrisìa ^ 

Io non mi llupifco f che regni 1 * ipo- 
crisia nel Mondo, e nelle Corti j mentre 
ella è conforriie allo fpifito , cd alle Lég- 
gi di loro.' 11-Mondo è un ingannatore , ed 
«fi mentitore, poiché fegue le maflìme,ed 
ha' lo fpiritò <lel fuo Principe , che è il Pa- 
dré della menzogna .'Tutta la fua condot- , 
tà -altro nòfièjChe impollurà , tutte le Tue 
•promefle non fono fe non menzogna , tutt’ i 
fuói beni altro che illulìoni / Pròmette quie- 
te , e non dà fe nofi inqiti'ètudine . Accer- 
ta gli avari , di foddisfare li Cete de i beni , 
che gli abbrucia , e fomifiifiiilrando loró tM- 
Ji beni gli rende piu alterati afllcura i vo- 
Juttuolì di contentare i lor defideri j d mag- 
giormente - gl’ irrita , poiché Contentando- 
li per una parte, gli tormenta dall’altra, 
e gli punifee colla vergogna , e colla con- 
fufione , colle màlàttìè e còlle altre df- 
fgrazie , che. fono lóro compagne indìvifl- 
bili . preftò finifoono-i'-lóró piaceri t mì- 
fchiati fono' di mille amàféize,^è-'di piace- 
ri non hanno fe - rion uhà falfa appàren*- 
za . Le grandezze di <JueIlo‘ fltìfi fotìo’ (à 
bene elaminarie ) altro , chè baflezrè , tòf- 
mento , è ferviti» . Cosi il Mondo tutto è 

Q_ 4 un 
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un grande ipocrica > e per una necefTarla...» 
con^guenza tutti quelli > che fono attacca- 
ti al Mondo > fono tanti ipocriti . 

I Dottori della Legge j ed i Farifei fa- 
cevano profeflione di oflervare rigorofamen- 
te la Legge. Tutte le loro azioni in appa- 
renza erano religiofiffime , e rantilTime . Ma 
che? non erano niente di quello > che com- 
parivano > e GESÙ' Crifto rovente gli ma- 
ledice come ipocriti . Pronunzia in un Ca- 
pitolo medefimo per otto volte il vae di 
maledizione contro di loro : vae vohis Scri~ 
bae y (3 P bari faci hypocritae. Quello vae è 
in parte una maledizione de i Dottori del- 
la Legge ipocriti > i quali dcggiono efler 
molto rigorolàmente gaftigati ; ed in parte 
una parola di commiferazione per la loro 
difgrazia . Imperciocché il Figliuol di DIO y 
come Giulio punifee gl* ipocriti , ma come 
Salvatore non gli punifee fe non con di- 
fpiacere . Qiiello , che bifogna oflervare , li 
è ) che non pronunzia le fue maledizioni 
fe non contro l’ ipocrisìa , e non contro gli 
altri peccati , che paiono più, enormi. 
Concioflìachè non fembra forfè , che l’ im- 
pudico , e *1 maldicente > il ladro , e 1* empio , 
commettano peccati maggiori dell* ipocri- 
ta) il quale veramente non è talC) quale 
vuol, comparire ) ma nientedimeno nom« 
è fcandalofo; anzi al contrario edifica gli 
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altri colle apparenze delia fua- pietà , c del* 

.le file virtù ? Ma la ragione varateli! niiei % 
di queft'odio ,che-.porta GESÙ' Grido all* 
ipocrisia > fi è , perchè è a lui formalmen- 
te contraria, mentre egli pronunzia d’ ef- 
fere la. verità : Ego fum verùas..: Comanda , Ioanit. 
-che^fia adorato., fuo Padre in ifpirito , ed *4* 

-in verità: In fpiritu vernate'. Il yange-loann. 4 * 
lo è una legge' di verità; onde. .1! ipocrita., 
che non profeffa alcuna verità nè còlle :fue 
.parole, nè colle* azioni:, è direttamente op- 
pofto.a quella Legge. GESÙ' Grifto- è ta- 
le ,. quale comparifee ; e. più. Santo, ancora 
di quellO',’ch* égli non comparifee : * poiché 
.quantùnque .fante folTero. tutte le opér^ 
di GESU'XriftOi , contuttoquefto non li 
.vedeva, il principia, .donde procedevano. 

Era un.abilTo, impenetrabile agli, occhi de- 
gli Angeli llelTi , ed, il folo Padre Celefte 
.poteva conofcerle a* fondo: , Newo novit fi- Matrb. 
tinm , nifi Pater -y ncque, Patrem.quis novit , ni* * *• 
fi Filius . Ma r.ipocrita niente è di quel- 
lo , che comparifeé , ed è più empio di quel- 
lo,. che appare , quando è fcoperta.la fua 
ipocrisìa. Sembra idi voto, e. non ha alcuna 
pietà. Si ride nel. fuo cuore.* di .tutto ciò, 
cheprofelTa colla ibocca; mentre , gcnufleflb 
da davanti agli; Altari , d *fa beffe degli Alta- 
ri dclll: e prende, !•; erezione loro,. ed il loro 
culto per un*.umana invenzione «.Finge di 
... foffri- 
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TofFrire con pazienza le ingiurie , fòl per que- 
llo , che’ non può vendicarli , o perchè vuol 
vendicarli più crùdelmenté . Ha il mel?;^ 
nelle labbra) e conferva ogni amarezza nel 
cuore . Non v’ ha cofa alcuna così limilo 
quanto le fue azioni , e all* incontro nien- 
te vi è di così luperbo ) quanto il fuo fpi- 
: - rito. Si prolira volentieri ai piedi di ognu- 

no ) ma nel fuo penfiero s* innalza fopro 
di tutti . 

L’ipocrita è' un facrilego non meno 
che, un impollore ; imperciocché lì fervo 
delle cofe più facre, e più fante per^cott- 
fervare la fua ipocrisìa. Bifogna frequenta- 
re ì Sagramenti ? lì porterà a quello della 
Penitenza : lènza difegno alcuno di emendaf- 
fi ; lì accoAeràal fanto Alure ; riceverà il 
Corpo di GESÙ' Grillo fenz* alcuna difpoli- 
zione ; Finalmente li fervirà del Giudice de* 

■ ' Peccatori per. coprire il fuo peccato infl- 

•* * pregherà il lume di lui per • ifpargere dellte 
tenebre fopra le proprie, operazioni . Gh^J, 
abborainazione ! che empietà ! • ^ - v -1 

: L’ipocrita è un nemico pubblicò -della 
focietà umana ) poiché non può ellà man-r 
tenerli , fe non per mezzo della linceritàj 
nella converlazione t e . negli affari. Non_» 
vi è pertanto cofa alcuna ^di lineerò e ndl 
parlare , e nelle azioni dèli* ipocrita . Ei por- 
ta lèmpre una mafehera >^che lo nafeonde; 
. non 
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non fi fa , nè quando odia > nè qiiàndo ama ; 
nè q^uando approva una cofa> nè quando 
la -condanna ; e così' non può preftderfi 
verfi) di lui 'mifura alcuna . Ma quanto 'è 
pericolerà la fua condotta, alcrèttantó-e 
pernii iofo il fuo efempio : imperciocché gli 
uomini , che fono naturalmente portati -a - 
inafehérarfi , veggendo il buon eficò , che 
hanno gli affari 'degP ipocriti per’ meizo 
delP ipocrisìa fi rifolvono facilmente ad 
imitdrli j é cosi una comunità dìviènc'un^ 
aflèmbiea d* ingannatori" , e di malvagi’. ' 

; .1 : La Scrittura Santa declama di conti- 
nuò contro P ipocrisìa , e contro gPipocri- 
. ti-; -dice V^he perirà la loro fperanza : ' Spes lob. 
hypoerhae peribit ; V i dee qucfto infegnarè, 
che fe voi andate immaginandò di acqui- 
llar la' filma degli ùqniini colla vòfifà ipò- 
crisla i refiercte delufi da quefia Tperanza’; 
non farete fiinnati tali, quali vorrefte fèrnbrà- 
TC’; non vi riufeirà queiPàffafé ,^ che àVete 
incamniinato ; nòn acquiftereté quel pollo,* 
a cui afpiraté: ’ finalmente tutte lé fpèrah-* - 
2 e', che voi'- fondate fiille mànièré di far 
;§r ipocriti , fi dilegueranno , l fé ne andran- 
no in fumo .-La meffc^delP ipòcrita è fte- 
rile : ' Còhgregatio bypocHtae flerflts : ‘ Vale a 
dire , tutto ciò y ch^ egli- aduna", -libn è di 
fuo profitto,- la fua allegrezza è- conie un 
punto , che non fi può fermare ; Gaudìnm io. 
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hypòcritae étd tnflar pttnóii , La fua (iiperbi^ 
arriva al CieJo > e la. fua fella tocca le nu* 
volc;: ma finalmente fi perderà come il letar 
mefe quei, che lo avranno veduto, di- 
ranno: Dov* è egli? Ubi efl? Sparirà, qual 
fogno , e pafTerà come, una vifionc nottur- 
ap. IO. na: Velut. f omnium -avolans non invenittur^ 
franfieì fi cut vifio noci urna. I fiiol figliuoli 
, opp refi! . faranno dalla povertà : ;F/7/V eius 
^ attcTcntur cge fiato , . munus illius rcddonP 

ti , dolor cm fiuum. Le fue operazioni . altro t 
lui non frutteranno,, che dolore : Panis ,tius 
in utero illius vertetur in fel afpidum . Il Aio 
pane fi cangierà . in ^vclenofo fiele di afp^ 
di. Vomiterà le, ricchezze, eh* egli /ha dir 
yoraté Diyitias quas dcyoravit , evomet], e 
JpiO le^eftrarrà dal Aio, ventre i de vjen^ 
fre iliius f)eus txtraheP . ; Qual è la: fperaPr • 
za deUMpocrita ( dice 1* Ecclefiallico^) ? 
fpes hypocritae , fi avaro rapiat , s\ egli nel 
contraffare 1* uomo da bene, toglie; il her 
ne altrui? Non la fate adunque da; ipocri* 
Cccl.c.i.ta. nel voftro operare:. No fueris hyppcrir 
ta in viis tuis . Ma ( come . abbiam già no- 
tato ) il Figliuol di , DIO nulla più ri- 
prende con veemente sdegno, che l\ippr 
crisia de* Farifei ; nè pronunzia contro alcun 
peccatore tante maledizioni , quante contro 
gl* ipocriti , vae vobis hypocritae . Egli chia- 
ma F ipocrisia. un fermento: Cavete^à fcrr^ 

men^ 
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Pharifaeorum y qnad efl h^pocrìfis • II 
fermento è fatto di pafta , e ferhbra di pa- 
fta ; ma altera la pafta >;e inafprifcc : Così 
P ipocrita, fa oftentazione di. virtù > che fem- 
bra vera; cohtuftocjuefto' ha^uh*afprezza > 
ed uiia vinai ignita in le ,'che co’rrdmjpe^^tùitàt! 
F azione . Modicum fcrmentum > dice P Apo- 
ftolo y^totam majfdm eorrumpii . Noi "lioa.* 
dobbiamo più fervirci del vecchio fermen- 
to : Itaque non epulemur in fermentò veteri > 
fed in azymis fnceritatis yi3 veritatis . .Sia- 
te ingenui , fiate fincefi ; nè fia , che 
voftre parole nafcondano i fentlmèmi de l 
voftri cuori ; nè che i voftri volti portino la 
jnafchera della doppiezza. Non vi fervite 
mai del pretcfto di pietà per ingannare , 
ma operate con una perfetta libertà > còn: 
uh" intera fincerità , affinchè IDDIO > che^ 
odia quei , che fono di . doppio . cuore , . vi 
ricompenfi come fuoi buoni fervi j c diavi, 
là vita eterna* r . , 
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Homo quidam erat dives * Lue* i6. . 


Ravi un certo uomo rie- 
» co , che aveva un econo- 
yy mo> li quale fu accufaco 
innanzi a lui di .efTere 
» fiato diflipatorc de*. fuoi 
yy beni » E avendolo facto chiamare > gli 
3 > dilTe: Checofa è egli ciò > eh* io fento di- 
^i^re di voi ? Rendetemi ragione . della vO- . 
^i-ftra ammimfirazionè ;• poiché da- qui a-, 
yy vanti , voi non potrete governare, i miei . 
yy beni , Allora quefto economo difie fra 
yy fe medefimo : che farò io., mentre il mio 
yy Padrone mi leva pamminiflrazionc de* 
yy fuoi beni? Io non poffo lavorar la ter- 
ra , e mi vergogno di andar mendican- 
yy do . So quello, eh* io farò , acciocché 
yy quando mi farà fiato levato 1* impie- 
yy go , eh* io ho , trovi perfone , che mi ri- 
„ cevino in cafa loro. Chiamato adunque 

yy Cia- 
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qiafcheciuno di quelli, che erario debito- 
5,. ri^al fuo Padrone j'difle al primo, Di 
„ quanto liete voi debitore al'mio Padrò- 
ire.? E coltili rifpolè: di cento ^rili d^, 
,, olio. JL' economo gli difle: Ripigliatevi, 
,, il vpftro. obbligo federe colta, e fatene,^ 
,i.fubitp un altro di cinquanta*. Rivoltoli 
,, pofeia ad un altro , così V interrogò : Voi 
„ di quanto liete debitore ? Ei* rifpofe ; di' 
,, cento mifure di grano. Soggiunfe , ripi-, 
gUatevi il voltro obbligo , e fatene uno dir 
„ ottanta. Il Padrone lodò quello ecqno-> 
„ .ino infedele, perchè aveva operato così» 
„ prudentemente ; elTendochè i figliuoli del, 
,, fecolofono molto piii prudenti: negli .af*, 
„.fari temporali. di quello, che lo fieno i 
,, figliuoli della , luce . Ed io .vi . .dico,, a-, 
dunque parimenti. ; Fatevi , degli amici, 
delle ricchezze d* iniquità acciocché 
,, quando voi verrete a mancare,. vi rice»* 
,, vano negli eterni tabernacoli „ . Tal 
c il Vangelo della Santa Melfa, che corre 
in quello giorno, da cui mi giova di pren-. 
dere occafione di parlarvi della limofina . 

.L^ Uomo ricco della noftra parabo- 
la è DIO, che è il Padrone di tutt'i be-, 
ni della terra, e- gli diltribuifce agli uo-, 
mini, come a tanti difpenfatori , i quali 
gliene, devono render conto. Non penfa-: 
te adunque , ErateUi. miei, efler aflblutU 
. pa^ 
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padroni nè dell* anima voftra > nè de i vo» 
iiri corpi , hè delle voftre ricchezze, nè 
delle voitre dignità , nè dell* autorità , che 
avete fopra gli altri, per difporne a voftro 
talento . IDDIO ne è il fovrano Padrone , 
e vi ha date quelle cofe , acciocché voi ve 
ne ferviate per fua gloria ; mentr* egli non 
fa niente fe non per amore di fe llelTo : C/»/- 
verfa propter femetipfum opcratus eJl Domi» 
nus : poiché elTendo il fommo bene , ed il pri« 
mo principio , è altresì 1* ultimo fine , a cui 
deggiono tutte le cofe e tendere , e riferirfi ; 
quindi fe gli uomini mancano a quello dove* 
re , peccano fenza difficoltà alcuna . Voi per- 
tanto non liete , Fratelli miei , i proprie- 
tàri de i beni , che polTedete , ma ne liete fol- 
tanto amminillratori^ -L* anima non è vo- 
flra, 1* intelletto non:è vollro, la volontà 
non é vollra , e vollra non è la memoria ; 
xiè vi é' lecito, e permeilo il fervirvi di ta*. 
li cofe per vanità , per piacere , per curio- 
lità , per foddisfazione particolare ; bensì bi- 
fogna. necelTariaiftente , che le rifparmiate 
come buoni economi , e che le impieghia- 
te perfervigio di DIO. Non vi è permef- 
fo 1* impiegare il voftro fpirito nello Audio 
di cofe vane , e curiofe , che non pollbno 
glorificare IDDIO , né fervire alla vollra 
falùte, nè a quella del prolfimo. Voi em- 
pir non dovete la memoria vollra di coft^- 

intt- 
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inutili y o pericoJofe, ma foJamcnte de i 
benefici , che ricévuti avete da DIO, 
dejie Tue maraviglie . Voi impiegar non do- 
vete Ja volontà voftra , fuorché m efegùir 
Ja fua , ad in amarlo , e 'in dcfiderarlo . 

Molto meno perfuader vi dovete , che 
vi fla permelTo di difporre delle voli re fa- 
coltà , e de i vollri beni temporali a vollró 
piacimento e d' impiegarli in cofe vane> 
in mobili fuperflui , in fabbriche , in con- 
viti magnifici , e che ferva> che non gli abbia? 
teingiuftamente acqurftati. IDDIOnonvi 
ha fatti ricchi per dilfipare i beni voftri in ta- 
ii ufi . Voi altro non liete yfe non economi: 
J» quo y dice Sant* Ambrogio y dìcìmur non 
^pfi omini X fcd potius alien arnm viìli^ 

ci facultatum. A riguardò degli altri uomi- 
ni noi fiamo proprietari de i nollri beni; 
ma in riguardo a DIO noi non ne abbia- 
mo il dominio. Quello' non appartiene fe 
non a DIO ; e noi non abbiamo altro , che 
Tufo delle cofe; vale a^ dire, dobbiamo Ibi- 
tanto ferVircérie fecondo le. regole , che cì 
ha date , riferendole a luì', nè fermandoci 
in elle con una rea compiacenza . Utenti} 
ìnodefiia , dice Sant* Agofti no , non fruentis 
àffeóiu , Datevi pure a credere d* impiegar 
male i beni del Padre di famiglia quando 
ve ne fervite in .ifpele vane*, e fuperflue ,in 
fabbriche 'hon hécellafle y in mobili forpaCr 

II* R fan'* 
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fanti la vbìlra condizione , in un feguito 
di llaffieri , che a nulla ferve > in menfe trop- 
po fplendide f e troppo delicate . Non ba- 
ila , che non facciate cali fpefe de i beni al- 
trui j fe ciò folfe , farebbe nxanifcfta ingiù- 
ilizia; ma ne pure i voftri beni vi fono fla- 
ti dati per tali cofe , di che il Padre di fa- 
miglia vi dimanderà un rigorofìflimo conto . 

I ricchi di quello Mondo fono i tefo- 
rieri de* poveri , a* quali IDDIO dà in cu- 
flodia le ricchezze per diflribuirle loro nel- 
la indigenza di effi, Avendo dato tutto a 
quelli , e niente a quelli , potrebbe fem- 
brare eHèrvi delPingiuHizia in tal divifìo- 
jie cosi ineguale tra quei ) che hanno la^ 
medelima natura: Jna la Sapienza Divina 
vi pone rimedio , obbligando i ricchi ad alTi- 
fiere i poveri nelle loro necelTità. Voi gli 
dovete foccorrerc non folo per foddisfare^j 
all* obbligo yollro > e per 1* ordine della 
Provvidenza , ma, avete principalmente a 
foddisfare a quello dovere per 1* utilità , che 
ne riceverete >.ed c> che vi apriranno il 
Cicloidi cui fono i Portinai , Voi vi pone- 
te" in cuòre di farvi degli amici in quello 
Mondò,'. che Ceno potenti , acciocché nell* 
pccafione vi polTiate utilmente prevalere del 
favor loro , e ve gli difponghiate gran tempo 
prima di averne bifogno ; e qui fovcnte v*. 
Ingannate» nè venite affilliùlàa quelli a- 
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mici > che proccurato avete con canta dili« 
genza di guadagnarvi . Ma i poveri fono a* 
mici potentiflimi , e fedcliffimi , che non^ 
faranno rtiai -per mancarvi ; Facile vobii 
mmicos de mammona inìquiìatis . 

-Oflcrvatè qual nome GESÙ' Crifto dà 
alle ricchezze; egli le chiama ricchezze d* 
iniquità. Meritano veramente quefto no- 
me ) perchè d* ordinario vengono acquila* 
te per mezzi ipgiufti , con ufpre , con ra- 
pine , con violenze , con falHtà , e con al- 
tri rei artifizi . Secondariamente le ricchez- 
ze fono appellate inique , cioè fono va- 
ne, incerte, fragili, caduche, momenta- 
nee , e che dall* uno all* altro pafTano foven- 
te molto ingiuftamentc . In terzo- luogo è 
attribuito loro quclló nome , pèrehè - elleno 
fon occafioni , e caufe ordinarie di molti 
X>eccati , di furti , di fraudi , di furberìe > 
di violenze , e d* ingiuftizie . In quarto luo- 
go fi chiamano inique , perchè molte volte 
pofTedute fono dagli empi , e quei , che le 
pofTeggono , ne fono unto pieni , e canto 
idolatri ^ che non penfano' mai alle ricche^-' 
ze eterne del Giefo. - ' 

Vedete , Fratelli miei , fe le ricchezze « 
le quali hanno tutte quelle cattive qualità , 
meritano di effere tant<^- ftimàte > e si ar- 
dentemente ricercate da i Criltiàni, I qua-‘ 
li acconfencir non deggiono ali* iniquità , e' 
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barino da vivere^ lontani da-tuttp ciò > che 
di elTa ha ^ÌL carattere ? Volete . voi togliere 
alic ricchezze quello j, che hanno f di .male. > 
far loro;. cangiar natura?. Facile, vobis a~ 
mìcos de mammona fate’ con. ef- 

fe degli amici nel diftribuirle a* poderi*. La 
limo fina* è a guifa^dji un fuoco > nel. quale: 
elleno fi purificano , e fi raifinanQ,. Sono 
attaccate alla, terra come terrellriy ma col- 
la limofina prendono, le ali , s' ianalzano al 
C»eIo > e . voi con loro: Iji wipianj vos in 
a^eterna tabernacula , Noi penfar dobbiamo > 
dice San .Gregorio > quod patr.onis potius nos 
recepì uris in aeterna t.abernacula ^^munera .of\ 
fcrimtts > quàm egenìs dona largimur . ». Quali* 
do noi. facciamo la .limofina fono piutto- 
3 , fio tanti, .doni.,, che ofFeriaino,,agr In- 
sy tercelTori., che ci devono ricevere in Cie- 
» lo, che liberalità da noi efercitata ver-* 
» fo.de’ poveri. _ 

' A qual , fine penfate voi , che i poveri 
flieno a mendicare alle porte delle Chiefc ? 
Non per altro , che per,infegnare a noi , che 
efii hanno in Ìor> potere. 1* ingrefib della caf 
fa di DIO , non meno nel Cielo:, che filila. 
Terra Qui vi effi piangono, gemono,fup- 
plicano;. ma«,nell' altra vita. .regneranno,! 
comanderanno., diftribuiranno i luoghi a_-*, 
quei , che in quella vita avranno avuto pie**, 

tà' di loro., ^ ... . 

Non . 
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Noh difprezziamo pertanto/i f>overi , che 
difpongono della porca del Cielo . ‘ La^ 
poteftà di chiuderla jcd* aprirla è‘ ftara da* 
ta agli Apòftbll , èd ai loro fiicceflbri j mà 
fon nec.cflarie molte difpofizioni per pro- 
fetare di qiiefta apertura . Il Cielo non 11 
apre colle chiavi Apolloliche Ce non a' Pe- 
nitenti , i quali con molte fatiche , e la- 
grime ritornano, a quella grazia , che han- 
no perduta. Ma la limofina apre fubito il 
Cielo , e ■fa , che tolto è aperto ad éffì per la 
fua autorità , poiché la limofina parrfica__« 
l’anima da’ liiol -peccati : & omnia 

munda fttnt vobis . La limofina , dice San 
Gio; Grifoftomo, è l’ Arte delle Arti , mentr’ 
ella non fabbrica a noi .cofe di fango fulla 
terra , ma ci edifica cale eterne . I poveri 
non hanno in quella "vita una pietra, ove 
pofare il Jòr capo , e in • Cielo hanno ma» 
gnifiche magioni , ove polibno ricevere^; 
quelli , da’ quali fono Itati fulla terra allog- 
giati in-qualche angolo delle. lot cafe. ‘ 

‘ Nell* ora* della morte voi non potrete 
più lavorare la terra hè accattare ;• cioè a 
dire, non'potretè fare -più' atti di virtù’* 
nè dimandar perdóno a DIO* ttè invocar 
GESÙ' Criftó'', la SS. Vergine , i San- 
ti . Fodere non Valeo rbendlcare erubefeoz 
tutto vi mancherà, cùm defecetìtis. Ma_> 
fe voi avete .data- la limofina,i poveri fup- 
; R 3 pii- 
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(>Iiranno x tutto» e v* intro<ìurraano ad 
Cielo ) per ivi godere delia felicità eterna > 
a cui pervenir ci faccia il Padre > il Figiiuo* 
lo > e lo Spirito Santo. £ così' addivenga « 

O M E LIA 

f ■ E R ; 

LA NONA DOMENICA 

DOPO LA PENTEqbsTE. 

Cum appropìnqua^et lefus . Lue. 19.. 



Vvicinandofi GESU'a Gè- 
», rufalemme » nel guar« 
»» dare la Città pianf^ 
,, fopra di ellà» dicendo: 
», Ah » fe tu conofcein al* 
3» meno in queAo giorno » che tl fono anco* 
3» ra concedute quelle cofe » che ti poiTonò 
3, recar la pace! MaàdelTo fono quelteafco* 
3, fe agli òcchi tuoi: imperciocché verrà 
3» un tempo infelice per te» in cui i tuoi 
3, nemici ti circonderanno Ai trinciere » ù 
3», ferreranno » e ftringeranho da tutte 1?^ 
3, parti ; ti getteranno a terra infieme co 
^ i' tuoi figliuoli » che fono dentro di te » nè 
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35 ti lafceranna una pietra fopra raJtra> 
55 perchè cotìofciato tu non' hai il tempo/ 
55- in cui IDDIO ti ha vifitata * Ed entra-'" 
55 to nel Tempio cominciò a difcacciar- 
55 quelli 5 che vendevano 5 è - compravano 
55 dicendo loro : Sta fcritto Y la mia xafa è 
55 una cafa di orazione 5 e voi ne ^vete fatto: 
3,' una fpelòncà di ladroni ; ed infegnava o-; 
55 grii giorno nel Tempio>j * Quello è il Van-* 
gelo della corrente Domenica > che lo hdT 
imprefo nel prelente Difcorfo a fpiegarvi»' 
Le lagrime non fono in potere, degli' 
uomini * Ein piangono fovente'5 <Juàndo noti' 
vogliono piàngere 5 e non piangonòyquàn- 
do hanno occahone di piagnere. 'L'à' tene- 
reiza naturale* le cava dagli òcchj5e fpeflo 
fi fpargotto èott * artificio ^5 *e con fimulà- 
2fiòne. Ma "il* Figlino! di piò era il Ifa-^ 
dròne dclle^fiie làgriniéye la fiia foihma:^^ 
Sapienza gliele , faceva verfare 5 quando er^ 
di bifogno Kòtt piangeva a cafój nè eri 
per tenerezza naturale ch^ ei piàngelTe J 
ma per difpofizione della Provvidenza > ed 
a cagione della fuà cariti; Ih tiot£ 

aver Egli piantò per la mórtddi L^ajtó^5 chd 
refufcitò j e;^ elìci' era la figuri de! pecca tòrd 
abituato nef peccato* Dàl.cKe.-.impài^r, noi 
dobbiamo .quanto è de^lorabile queftq fiatò jj 
che fa Ipargcrc'^lagrimeal Figfiuòl di pio* 
Pianfe ancóra fecondo *1 correnti Vange^ 
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10 , veggendó P ingratitudine della Città di 
Gerufalemme (,giacchè niun profitto rica- 
vato aveva dalla fiia Predicazione nè da.* 
fuoi Miracoli ) e nel prevedere le calunnie 
orribili , che gli dovevano fcguirc ; Videtts 
civitatcm , flevit fuper illam . LaCittà di Gc- 
rufalemmè avendolo fentito predicare per 
il cotfo di tre anni., e. veduti, quotidiana^ 
mente incredibili; Miracoli , che, faceva per 
provare la fua Dottrina , e, non potendo, 
impugnare P innocenza , , e la fantità della 
fua vita , era inéfcufabile di. non aver ere- 
duto.in .lui , nè meritava, ch’ egli ne ayef- 
fe alcuna pietà . . Non era degna di elTer da, 
lui rimproverata , ed avvertita dèlia fua^, 
profiima rovina.: ma la. bontà di GESÙ' 
Crifto è IWza limiti , e fenza mifura. Non» 
può egli far di m^no.di non fentire ,il male 
eh’ efià per anche non pr oy a,., e\ di. elTer 
cominofio da^ quelle, difgrazie , eh’ ella .me* 
ritava,. Ogni giorno , Fratelli miei , prova 

11. medefimo dolore per l’ anima di ciafeun 
peccatore:,. e, piagne la perdita di lei. Adun-' 
que non . unirete^ voi alle,fue.* ìe. lagrime^ 
voftre ? O ingrato , che lo. avete offefo con 
•tanta sfacciataggine , mentre, che. vi ha fat- 
te tante, grazie*,, mentre yi ha ritirato àsi^ 
tanti' jperìcpli , vi ha guidato per mano,-c 
fofteniito .con proteggervi così vifibilmen- 
tej che vi ha tante volte perdonato; vi ha 
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fatto cosi fovcnte,. udire, la fua .'Parola vi 
ha fpavcntato colie fue minacce ,':ed'*inco-‘ 
raggitQ colle fue pròmeffe ; voi finalmente ^ 
per cui niente’ ha tralafciato , lo lafcerete. 
pianger folo ? Piagne per voi , non per fe y 
mentre, niente perde delia fua gloria ,:^* 
della fua felicità ,\.quando voi perdete lui 
Sarete voi infenfibile a queftà riprovà del 
iiio amore? Avendo Davide ofFefo DIO > 
quantunque dal Profeta folTe fiato aflicu- 
rato > che gli era. fiato • rimelTò ' il Ilio . pec-*. 
cato ; -con tilt toquefto non lafciò : divfpar- 
ger lagrime tali , che furon^ per . lungo 
tempo il fuo pane , ’e fuo alimentò: notte., 
e> giorno ; Fuerunt mihi lacrymae:meac.pa^\ 
nesi dte yac no^e E epa effe egli* niifchrava 
la Xua bevanda f Et potùm ' mettm cum'fletH 
tfiijcebam. I fuòi occhi, fi erano cangiati in 
due fonti di lagrime , che mai fi feccavano : 
Exitt^s. aquaram deduxerunt ocull • mei , quìa 
Icgem tu am. non cuflodierunt . E tu , peccatore,' 
chcficuro non fei , che ti fia fiato perdona-* 
to'.il tuo peccato , pronunziato non hai un 
buon, peccavi ,. come quefto Profeta . . Egli 
ha comnieflb un folo .adulterio,. e. forfè tu 
ne hai commeffi cento . Egli , non ha^com- 
• meflb.j.fe non un: omicidio folo, .e. tu fei 
forfè reo di niolti ,. e tuttavia, non* pian*. 
gi> nè fcnti.il tuo. peccato., vivi-in un prò-. 
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fondo ripofo , o piuttofto in un mortale 5 
t deplorabile letargo * 

Ma fe P orrore della tua ingraeitudi«- 
nc non ti' può trar fuori le lagrime ; alme- 
no ti ipaventi^e ti muova a fer penitenza 
quella morte eterna > di cui farà punito il 
tuo peccato. Ma nè pure a quella tu pen- 
fi; mentre fe tu vi peiifaffi alcun poco > 
intpoflibile farebbe > che' ti rallegralfi, co* 
me Ita :£ai> e che tu rimànelfi in quello* 
lbnna>.e aflbpimento: Si mala immin etitia* 
vidmry.dìce San Gregorio, laetatnx in^ 
fraefifttibirs profperis non ejfes* Tu d coin*: 
prometti di. godere ima lunga Wta e prò*-’ 
ipera; ma .fappi^ chè la morte è vicina 
quando ti troverai ai capezzale, i tuoi nemicit* 
tói’ximorli* de* tuoi peccati ti circotlderan*- 
nd da tutte le parti :^ CifcumdahHnt te 
/p . Allora non . troverai fcampo akimo ; * 
filggir, non ^ potrai la condanna fpaventevo- * 
'le della: tua cofcienzayche farà il tuo giit»* 
dice fenza- miferirordia * Tutto P edili- 
zio di . falfa pietà >: che hai innalzato y fa* 
rà gettato a terra: 'Ad terram profierjiet te>4' 
Vedrai, che non ti rollerà una fola azio*i 
ne , eh Ci Ila buòna : Et nec relinquent lapidem^ 
fnper iapidem : Ed altresì ne vedrai un nu- ; • 
mero infinito delie cattive, per le ' quali fa«^‘ 
/ai condannato. al fuoco: eterno. 

• Della tua* perdita adunque non accu* 

fa* 
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Ùtre akri , che ce ileffo > ia tua maiizia ^Ir 
tua ingratituciiiie « il tuo accecamento 1 
IDDIO ti ha vifitàto eolie fuc mirecicor* 
die; ti ha data la cognizione del Nona^^ 
fuo; ti ha fatto nafeete in un paefe^-dov* 
era adorato» e di genitori Caccolici; Tei 
(lato ’ battezzato ; hai ricevuto lo Spìrito. 
Santo nella Confermazione ; Tei Aato mi« 
trito del fuo Corpo nell* Bucar illia ; hai ci*, 
cevuca' Pallbluzìone nel Sagramento dello 
Penitenza ; hai fencita mille volte la faa_«^ 
parola » che ci ha ovvertito > che ti cohver« 
tiffi > e te ne ha . pcopodi i mezzi ; ma tit 
hai trafcurace mtee «quelle grazie » e non le; 
hai riconofdute Eo .qtnd. n^n. cegmoetis 
tempus vifitàtiow tuae. Adunque devi ftu«> 
pitti» fe ora» che è. venuto ili tempo delhé 
colieca » e della -gìallizia » IDDIO fa on^ 
altra, vinta all*animx tiia col. fuo furore;; 
le vinta la cuacolcienza col lame alia ma*' 
no: Scrutabor Hiernfah» itt lucàrnij ; • s* e* 
gli'efamina tutte le, tue parole » cuct* i pen*. 
fieri» tutte le azioni» per gafiigarle conpe-'. 
HO eterne > come lo 'meritaoo'^ 'O ‘tempo 
prefence di vifita mifericocdiofa > quanto 
Ui preziolb % ma altresì quanto fei crafen* 
rato ! O tempo della vmea. di GUifiizia » 
quanto farai fpaventevolr » e quanto poco 
vieni ora confiderato »' e temuto! ■' . • -> 

Temetelo di grazia > Fratelli mìei » co« 

, me 
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me dovete , e profittate della prima vì- 
fìta di grazia, come £ conviene .■ Qiiefto è 
ora il voftro giorno: Et.qmdem in h ac /dìe 
tua . Oflervate , che non dice : il voftro an- 
no il voftro mefe , la voftra fettimana, il 
voftro tempo ; . ma quello giorno , , in. bac 
die , per . farvi vedere-, che ' non bifògnsL_»* 
differire ad un altro anno, ad altro mefci 
ad altra fettimana , e .nè .pure a domani , 
il convertirvi; ma .che. in quefto'punto è 
neceffario ,, che vi convertiate al SignoreV 
perchè forfè non vi refta , che queftoifolo 
moraentp.: In hoc' die. Niente v* è , che_^ 
palfi così prcftamentc , quanto un giorno:' 
ma mediante la. Penitenza voi troverete ua. 
mezzo, di fermarlo , efiffarlo, e.di cangiar- 
lo laltresh nella beata eternità . Se voi afcol- 
tate adunque in quefto’.^orno la ùia.voce, 
non- indurate i voftrictiori ; Uodie fìivocem 
eius audieritis , nolite vbdurare. corda .veftra/ 
Se in quefto giorno '-voi liete avvertiti che. 
è tempo di emendarvi, di lafciar.: quel .reo 
commercio di ufura , di fcacciar dai voltrò: 
cuore quell’odio , quell* avverlìone .al ' prof-: 
limo; di .non più pronunziare 'quelle’ he- 
ftemmie , e quelle maledizioni , a cui fiete: 
affuefatti,; fc vi. li dice, pregate IDOIOy 
frequentate i Sagramenti , aftiltete allaChie- 
fa co'n rifpetto , governate fantamente 1^ 
voftre . famiglie , iftruite i veltri figliuoli, 

: , ; cor- 


Per la IX.Dom.dopo la Pent. 2:69: 
correggete, i voftri domeftici , finalmente 
aitenetevi dal peccato y~e fate delle buone 
opere; credete, che quefta è una vifita , 
che IDDIO vi fa per bocca de' Predicato- 
ri , e non indugiate a' metter m 'praticR_, 
tali : infegnamenti . ' Voi avete il • veleno 
nel cuore , non afpettate a domani a vomi- 
tarlo. Portatevi ah Tribunale della Peni- 
tenza , e dimandate a DIO , che vi dia vero 
dolore de' voftri peccati , ma fatelo in que- 
llo punto , e fenza differire un momento ; 
imperciocché fi tratta della vollra eterna^ 
fallite. Quefto giorno è il voftro, e fe voi 
lo lafciate pafiàre,' gli altri giorni 'faranno 
i. giorni terribili del Signore , ne' quali più 
non vi afcolterà , nè più avrà compaffione 
della .yoftra difgrazia , ma anzi fi burlerà di 
voi-: £^o quoque in ìnterìtu veftro ridebo , Prov, 
fuhfannabo '; nella fteffa , guifa che voi vi 
liete, nel corfo di tutta la voflra vita burlaci 
di lui . Ma r averlo . meflb voi in derifionc, 
niente, ha ad elfo tolto .della fua gloria : 
all' incontro però l' efier voi da elfo burla- 
ti , vi V toglierà e la gloria di quefta vita , e 
le. voftre delizie , ed i voftri onori , ed i- vo- 
ftri.. beni .per rendervi eternamente mifera- 
bili.; DIC3 ve ne. liberi , niiei cari Fratelli; 
ed invece .della fua ; maledizione, diavi la 
finta | fiia Benedizione in quefta vita , e la 
fua Gloria nell’ altra. Così fia. • • 
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Ropofe GESÙ' quefta Pa* 
), rabok a certe perfone > 
)f le quali fì confìderava* 
•„ no come giulte > c di- 
„ fpregiavano le altre. 
Va, Due uomini andarono al Tempio per 
■ a, ivi orare ; uno era Farifeo > e F altro Pub- 
aa blicano. Stando il Farifeo in piedi > co- 
pregava dentro fe ftcflb: Vi ringra- 
a> ZIO ) mio DIO > di non eflère come il re- 
„ lUote degli uomini , che fono ladri , adul- 
fi teri , ingiulU > e nè pure come quello 
fi Pubblicano. Io digiuno due volte la feN 
fi timana ; io pago la decim i di tutto quel- 
fi lo i che pofTeggo . Al contrario il Pub- 
fi blicano > llando da lontano , non avea_« 
fi ardire di alzare nè pure gli occhi al Cie- 
fi hi ma percuotevali il petto» dicendo; 

fi Mio 
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Mio DIO > iW)ia ce pietà di me, che fo- 
no un peccatore , Io vi dico ^ che quefti 
ritornò a cafa fua giuftificato , ma noiL.» 
già queir altro; imperocché chiunque fi 
efaita , farà umiliato , e chiunque $^umi- 
iia > farà efaltato»/ . • 

,\.Tal è il Vangelo > che fi è letto 
nella Santa MelTa:, da cui ora prenderò io 
r opportunità di parlarvi deir Orazióne , e 
di quella umiltà , dalla quale dee elTere ac« 
compagnata. 

Obbligati noi fiamo a pregare IDDIO, 
Fratelli mici , perchè IDDIO è il noftro 
Sovrano . Lo dobbiamo adorare , e 1’ orazio« 
ne è un eccellente atto. di adorazione *.Im>« 
perciocché nell! orare fi conofce, ch^ egli è 
rEnte fupremo, il Signore degli. Angeli, 
e degli uomini , ed il Padrone di tutt’ibe^ 
ni, si di quelli di natura, e di fortuna, 
come ancora de i beni dell* animo;. poiché 
avendo bifogno di fimili cofe , noi gliela 
chiediamo , e nello noftre afflizioni noi 
ricorriamo a lui per efierne liberati . Nell* 
orazione noi gli domandiamo la |imofina_> 
come' a. Padre di Famiglia > che ha in po- 
ter Aio tute* i beni ; noi confeffiamo la no- 
ftra debolezza , e la noftra miferia. IDDIO 
non ha bifogno , che noi gli fpieghiamo la 
noftra indigenza coll* orazione, perchè la 
vede meglio, di . noi ;..Ma vuole , che noi 
..... gHc- 
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gliela confefllamo > ed elTendo Tue creature* 
colla nollra debolezza > ed impotenza gli 
prefliamo quell’ omaggio > di cui lìamo ad 
eflb debitori . Per quello ci dice ; Oportet 
femper. orare non deficere- E' di meltieri 
fempre far orazione . vale a dire , con per- 
feveranzaij e fenza mai Itancarfi . Non fi 
può orare in ogni momento della vita > 
perchè conviene foddisfare ciafcunoaidove> 
ri della fua condizione , ed alle necelfità 
della vitallefla; è d’uopo mangiare) bere» 
c dormire . Ma quando fiamo afflitti > con- 
viene) che noi preghiamo con perfeveran- 
Matth. za: Petite ì dice il Figliuol di DlOy & ac- 
cipietis : quaerìte > invenietis . Si richieg- 
gono fovente i Principi ) ed i Grandi del- 
la terra della loro afliftenza ) e protezione ) 
nè. quella fi ottiene ) perchè la loro bontà 
è affai rillretta ) ed il potere molto limita- 
to; Ma IDDIO > che è infinitamente buo- 
nore che può ogni cofa) ci accorda tutto 
quello ) che domandiamo tollo) che noi lo 
preghiamo : petite y 43 accipietis . 

Ma voi mi direte: E' gran tempo ) eh* 
io prego iddio ) e che dimando a lui la 
fua alfiltenza nell* afflizione ) in cui mi tro- 
vo > ed egli non mi efaudifee. San Iacopo 
lac. 4 . vi rifponderà : Petitis y 43 non accipitis y eo 
qu 'od male petntis y ut in concupifeentiis vejìris 
infumatis . )). Voi dimandate ) e noo riceve- 

» te. 
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Per la X.Dom.dopo la Pent. 273 
te, perchè non dimandate quello-, che a 
fy voi h conviene y affine di aver da poter fod* 
„ disfare ai voftri piaceri Bifogna adun- 
que in primo luogo dimandare a OIO cofc 
giulle , ed aver intenzione retta nel di- 
mandarle. Concioflìachè fe dimandate 1^^ 
ricchezze per impiegarle^ in ifpefe fuper- 
flue, per man tenere un gran, pollo, per im- 
bandire una lauu tavola, voi venite a vo- 
lere , che IDDIO vi dia dei mezzi per of- 
fenderlo. Ed. allora vi ama , ed ufa veriò 
di voi mifericordia y fe .non vi dà quanto 
gli dimandate. Pertanto non chiedete nelle 
vollre orazioni yCe non cofc , che Vi fervano 
per glorificarlo , e che fieno utili alla voltra 
ialute. In fecondo luogo bifisgna. pregar^ 
con perfeveranza . Non . dovete r.immagi- 
sarvi di meritare d*- efier fubito efaudici- j 
come fe voi avelie qualche diritto fopra«» 
le cofe , che voi chiedete n In quanto a voi 
fiefij allblucamente indegni fiete di aver P 
accefib a .DIO , e di mantenere con lui 
commercio tanto nobile-, quanto è quello 
della preghieca:;^ 'Adunque, tali favori fa di 
melliere dimandarli: piùid'.una volta , nè 
fiancarli .di'^cófay che è. per voi così glo- 
rioGi . Ili.' La pc^veranza nelP Orazione 
nafee da > una fede- ben fondata che fi ha 
nella potenza , e nella bontà ;di colui, cui fi 
prega . Imperciocché fe non’^'crèdeflìmo , 
T. n. S eh* ci 
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eh' ei far. potellè > quanto, fi defidera > non 
ci fermeremmo, a dimandarglielo. IV. In* 
tanto > clic^rioi perfeveriamo nella preghiera, 
abbiamo. ‘maggior campo di efaminare > fe 
quella è gialla , cd in qualevftato fi ritro- 
va la noftra* cofeienza . V., Qiielle. cofe , che 
noi domandiamo^ > eflendo vantaggiofi^, 
per la nollra falute > meritano si , che noi 
le domandiamo fo ven te ' poiché ellenò 
hanno ùn fine così nobile ,.ejcosl eccellenr 
te. VI. iNoi non avremmo . dielle. grazie di 
DIO quella ftima, che.fi.conviene, fe fa- 
cilmente le! confeguiffimoi Bifogna ,;che la 
difficoltà di' ottenerle, ce ne faccia conofee*- 
rei il prègio > ;e ^Irvalore acciocché noi le 
conferviamorcòn! maggior diligenza , e - ne 
dimoftriama màg^or ricognizione . 

, . , Maj la • principale difpofizione per fare 
lina buona :ofaziane !è» 1' umiltà, e quella 
ci :è. infegnacal nella Parabola del corrente 
Vangelo. ViifiiTcde un -Farifeo ed ua*^ 
Pùbbiioam> ^ vale* addire yjuq' uomo che. paC? 
fava* tra i- Giudei, peri un grande. olTervaxo:- 
re dellajLcgge > e per Uomo uli. una Jnfigne 
pietà ^ : ed: un:, altro. , * ch^.éfercirava ufizio 

di: Tifem)dere leiTalfe . pubbliche., c le.Im» 
pofizioiii tìièfic dal Principe ; lin uomo:> eh* 
era ri guar dgeo come peccatore : pubblico., cd 
ài- quale -era ^ attribuito: ‘ quello nome igho- 
minofo 1* Farifei avevano - due* ^incipali 

L. . ■ ' * «li* 
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difetti ) da Noftro Signore fpeflo rimpro»- 
veratì nei Vangelo, Kipocrifia, eia fuper» - : 
bia ; coir' ipocrifìa coprivano» la loro ava- 
rizia , e le. ior furberìe ; e colla fuperbit > 
andavano., in' traccia delle lodi e delP ap-. 
provazione degli- uomini*, e- niente faceva*-, 
no, fe non per elTere ftimati: Ut videan^. 
tur ab hominihus . E per^quefto il. Farifeo 
della noAra Parabola è rapprefentato fa- 
cendo orazione a DIO in una politura fu- ■ • 
perba ; Stami Era in piedi , come fe ftato 
folTe dinanzi ad un fuo eguale , in vece di • . 

clTere inginocchioni ^ e proftrato . * Era ia 
piedi , come le confidane nellcifue buone ^ • 
opere , e come, fe voluto: avelie difputare^. • ^ 
con DIO , 0 .che quello , che. dimandava , 
folTc a lui dovute . ,, Se. voi> cercate nelle fue, 

„ parole ciò, che dimanda a DIO ( dice Sant* 

3, Agoftino ) vedrete, che niente a lui diman- 
„ da . Egli non viene ai Tempio per orare 
,, ma periodar fe ftellb . QHtrogaverit Deunty. Honi. 
quaere iti verbi f eius invenies : Afee»- 

dit orare y ìtolttìt Deum rogare i fed fe oo„,ni, 
dare. Parla della fua giuAizia idice^ che_,: 
digiuna due* volte la fettimana ; che dà e- 
Attamente la dècima di tutti 1 fuoi beni; 
eh* ei non è nè ladro , nè ingiuAo ,. nè a- 
dultero , come gli altri uomini ma non li 
contenta di lodar fe fteflo , e di non pre- 
gare IDDIO ; fa infulto ancora al Pubblica-^ 
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no , che lo prèga*, c dice di 'non»raflbmi- • 
fd.ibld giiarlo vVtlut ^ hic Public anusK ParurruJ' 
efi fton Déum rogare ^fed fe laudar è.y iufttper : 
èf* roganti :Ì9tfjiltar& : Ei riguardavafi come : 
girào > e tutti: gli altri uomini^ come pec- 
catori ; P^mor proprio lo /accec'a talmente > , 
che fa , che ei condanni tutti gir altri . Ren-. 
de. grazici a DIO-, dice' San Bérriardò , non 
perchè è buono, ima perchè .'non vi è altri. 

t?aa?dc y • 

grad! quià folus : non tàm de bonis > 

hom ad t^tiae hahet , malis y quacin aliis vi-~ 

Godef. ; non. tanto di que* beni:> ch’-ei poflìe-- 

c.i. ver. de, quanto perchè. fi crede èfente da quel 

male, che.fcorge.negli aitri.r'^...: - ^ . 

< .* Io veggo tre gradi . di fuperbia. in que-, 

flo Farifeo\ .Primieramente. egli- crede di 

aver quelle, virtù ,'. che non *ha . 'II. Tiene 

di ' averle acquiftate da fevflclTo'. III. Su 

qiuefto refleffo's* innalza fópra tutti gli al^ 

... ■ tri V Pharifaeus y dice Sari' Bernardo , dum 

* . iu' Je fingulariter exultat , aliis arroganter 

.. !, Jnfultdt . Non così Davide , quando difTc;. 

Ogni uomo’ è » mentitore : Omnis homo men- 

. Nón eccettua alcuno per timore d*- 

Ibld. ingannare ‘ qualcuno* ; neminem excipt y tti 

quem decipiar/: . fàpendo , che tutti hanno 

bifogno' della grazia di DIO . Ma il Farifeo 

ibi amen te s' inganna , perchè egli folo fi 

eferita dàlia regola generale nel . tempo , 

. : L . che 
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condanni' tutti gli altri . Pbarìfacits fc fo* 
lum decìpit y qitem folnm excipit y dnm cae* 
teros damnat Profeta, non H^cred^ 
efente dalJ^ miferia «comune > perchè vuo- 
Ic partecipare della\ mifericordia : Pro- Hifcr.K ‘ 
pbera fc ' ì 207 t excipit à > cùmmuni miferia y' ' * 
xe excipiattfr à tnifericordia . Ma> il Fari- 
feo non cura la mifericordia ,conofde^.non 
volendo la fua miferia . Pharifa^us ex- lhid< 
.mifericordiam > dam dijjimniàt mi- 
feriam. Il Profeta dice di fc ItelTo, nòn^ . ; 

meno che di tutti gli altri , * Omnis homo 
mexdax 'y e *1 Farifeo fi eccettua fola 
.quella regola . Mon fum fieut c aet eri homi- 
xum . Io non fono come gli altri uomini , 

^y II Farifeó(.dice San Gregorio^ inganna- 
,, va fe lleffo y perchè cercava piuttollo di 
yy comparire giullo , che clTer tale in effet- 
yy to y confelTar non volendo "quegli errori , 
yy de’ quali dovea riconofeerfi reo. L’infe- 
5, lice fi è vantato delle virtù' , che noo-> 
yy dovea attribuirli , e la Tua fuperbia lo ha 
3, fatto cadere in nuovi pèccatr y* : e: gli! ha 
yy fatto perdere quel pòco «di ihcrfto i che 
f> poteva avére .. If2 Pbdrif^ei fpiriÌH dola} 
fuit y quia magis^videri y qù ani effe ififiùsopta’^ 
ruit . Dum ergò ea , quae dàmnare debwrat y 
tacuit y mifer y quod fibi tacendutneff*et:y ddma^ 

^it . Et per fuperbi am yfi quaè:i?f eo fuerant y 
mifiuit merita y. qui humiliàrLeontentnens a< 
diunxif peccata. Quin« 
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Quindi le <lifpoflzioni del Pubblican'> 
fono tanto fante , quanto fono ree quelle 
.del Farifeo . Primieramente ei fta lontano 
dall* Altare come uno > che. fi filma inde- 
Hom« *gno di .poterli ad cflb accofiare. Stans lon* 
• Cordts ^onfeientia , dice Sant* Agofiino > 
. removehat ; ma \sl fua pietà Jo avvicinava > 
^pplicabat. II. Non mirava il Cie- 
/ Jo , affine che IDDIO lo riguardalfe : la 
cognizione de* fuoi falli Jo ..umiliava , e lo 
Ibid- follevava Ja fua fperanza . Ut refpiceretur 
' 9t0ft /ifptcich^t • pTCMcbìxt coTifcic»tia yfpcs 
ferteordiae ^ttblevabat . III. Percuote vafi il 
petto : Percutiebat pcEìus fuum > cioè a dire ^ 
.confefiava di aver il peccato nel cuore c 
nel tempo fteflb riconofeeva , che *1 fuo cuo- 
re non era contrito , come dovea effere ; 
mentre lo percuoteva per maggiormente 
Ibid. affliggerlo. Poenas àfeìpfoexigebat , afferma 
Sant* Agofiino jpropterea Dominus confitenti 
parcebat- Punivafi da fe ftelTo , c DIO gli 
perdonava. IV. Finalmente per ottener da 
DIO mifcricordia , non altro a lui adduce , 
che la fua ftelTa mifcricordia , c la propria 
fua miferia : Propitìtts eflo mihi peccatori . 

Fate un ferio. efame , Fratelli miei , 
per vedere *> a*. chi di quelli due uomini voi 
rallbmi^iàte - Forfè al Farifeo ? Qu^do 
venite allaChicfa vi mettete, voi, in poli tu» 
ra di rei > e di fupplicanti ? State voi itu. 
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piedi , o Avvero vi mettete ingihocchioni ? 
Non vi accodate voi forfè troppo, vicino al 
fanto Altare ? Non andate voi colla tefta le- 
vata ? Non iftate voi forfè girando P occhio 
ora da una parte , ed ora dalP altra ? Io fo be- 
ne, che la buona orazione non dipende dalla 
poAtura del corpo ; ma la politura del con- 
po umiliato fa vedere P umiltà del cuore ; 
cd è impolTibile , che veramente proviate 
confufione , e dolore pe' voltri peccati fen- 
za che qualche cofa non ne comparifea fui 
volto voftro. Oliali fono i fencimcnti del 
voftro cuore? Vi conofeete voi egualmen- 
te miferabili quanto io Aete ^ tanto ingra- 
ti, tanto peccatori ? Forfè, non confidate 
voi molto nelle voftrc buone opere ? Non 
le andate voi attribuendo a voi Aedi ?> Non 
ne avete forfè molto ripieno il capo ? Non 
difprezzate voi il voftro proflimo , perchè 
non fa ciò , che voi fate , non digiuna co- 
me voi , non va agli Spedali j alle Prigio- 
ni , non fa molte limoline ? Se voi avete 
quelli fentimenti , lletè. Farifei ,voÌ4)regate 
come *ì Farifeo , e noti farete^ efaudid :a 
guifa del Farifeo, e in.vcsceiidiirirarnàrveé 
ne dalla Chiefa con. qu^Iche^ prdktot^' tof 
nerete con qualche fca pi C^^chi ^ 
nuovo .peccato di liiperhm;^n:.:i:ì-'ÌL: 1 I > 
' • Pregate-'adùnque come.il I^bblìcano^ 
entrate • nella Ghicfa- ,-tremàiido 9 ricono^ 
* ^ S 4- ^cc- 
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fcctevi indegni di entrarvi > tenetevi lonta- 
jni dall* Altare : Abbaflate gli occhi , e mi- 
rate la terra » a cui attaccati liete co" voftri 
affetti terreni ; percuotete i voflri petti ; 
ma nel farlo. cfterior mente., percuotete i 
voftri cuori con un dolore lineerò ,con un 
vero pentimento de" voftri peccati . . Ditc_, 
’ di cuore; Prcpkìtff efio mìbi peccatori^ Mio 
DIO 5 abbiate mifericordia di me , che fono 
un peccatore cosi grande. . . ; 

Se voi pregate con quella umiltà , ot- 
terrete il perdono de" voftri peccati , e ri- 
tornerete a. cafagiufti fica ti a guifa del Pub- 
blicano : Uh in corde contrito fui accu^ 
fator accipitur , & obtinet veniam de confef^ 
fione peccati propter gradum humilitatis j fatt- 
ilo ilio Pbarifaeo ( qùales ludaei fanÓUfunt ) 
reportante farcinam peccai orum. de iaiiantia 
faniiitatis . Se accufate linceramente voi 
llefti col cuore contrito , otterrete il perdo- 
no di quei peccati , che avrete . confellàti ; 
dove. che fe volete paflare.p.cr.Sa'nti , altro 
non ne riporterete , che."l pefo de* voftri pec- 
cati , per .punire la voftra fuperbia di ef- 
fervi vantati fuor di propofito della . fanti- 
: che voi non , avete . Il Farifeo - fe. ne ri- 
torna voto jLp^chè era pieno di fe fteflb ; 
ed il Pubblicano .ritorna pieno , perchè di 
fe.medefimQ era voto, umiliandoli, ed an- 
nichilandoli: dinanzi. a DIQ ; Pbarifaeus 
V '•* va- 

’V* • • .. 
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vacHus rediit , quia plenitudinem fimulavit ; 
nam Publicanus , qui feipfum exina/iivit', qui 
vacuum vas exhibfrc curavit , gratiam retu- 
Ut ampliorem . Non è maraviglia , fe IDDIO 
perdona all* umile Pubblicano , mentre egli 
jiconofce il fuo . fallo : Ouid mirumt Si 
Deus ignofcit y quando ipfe agnofcit ? à longc 
ftabat y fed eum Dontinus de prqpè^attende^ 
bat : excelfus enim Dominus humilia refpicit y 
alta de longè cognofcit . Egli Ila vali lon- 
tano, e il Signore riguardavalo d’ appreflb , 
perchè il Signore (qualmente dice il Pro- 
feta ) riguarda da vicino gli umili , c da>^ 
lontano i fuperbi,. 

_ IDDIO faccia, a voi grazia di ellèrc_, 
riguardaci da lui con occhi d’ amore , e di 
mifericordia ; che. non fi trovi in quell* rt 
dunanza alcun Farifeo j ma fiamo tutti umi- 
li Pubblicani, affinchè dopo > di elTcre.llatì 
giuftificati in quello Mondo , noi meritia- 
mo di elTer glorificati nell* altro. Lo cho 
avvenga. . .. .. ^ ‘ ■ ... 
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Artitofi GESÙ' da i confi- 
,, ni di Tiro, venne un* 
„ altra volta per Sidon^ 
,, verfo il mare di. Gali- 
,, lea, pafTando per mez- 
,>. zo al paefe di Decapoii . Ed alcuni aven« 
„ dogli prefentaco un uomo, eh* era for- 
„ do, e muto, lo fupplicavano , che ponef» 
„ fé la mano fopra di lui . Allora GESÙ') 
„ traendolo dalla folla del popolo , e ponen- 
„ dolo in difparte , mife le fue dita nelle o- 
,, recchie di lui , e della fua Tali va fu la lin- 
,, gua , ed alzando gli occhi al Cielo > 
5, gettò un fofpiro , .c difle : Epbphetha , 
,, che è quanto dire , Apritevi ; ed incon- 
,, tanente furono ap^erte .le fue orecchie, 
„ e fu fciolta la fua lingua, ed egli parla-' 
,, va affai dilUntamente . E proibMoro di 
,, dirlo a chiccheflia . Ma quanto più glie- 

7 } ne 
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ne vietava , tanto più eill lo pubblicava* 

„ no , e confellàvano l’ ammirazione "llraor- 
dinaria , in cui erano , dicendo : Egli ha 
„ fatto bene tutte le cofe , ha renduto a* 
j, lordi 1* udito, e la loquela a* muti.- 
Tale è 1* Evangelio corrente , la ohd» 
io prenderò occalìone di parlarvi del moda, 
con cui dobbiamo fervirci della lingua ,lié* 
come de i peccati di parole . - 

Non vi ha alcun Autore profano , che 
abbia mai fatta defcrizione della lingua.* 
così bene, quanto 1* Apertolo 5an lacopò. 
Quegli (dice) che non pecca nel parlare, 
è un uomo perfetto: Si t]HÌr hi verbo oh lac* 5* 
offendit , hic perfectus efi vir . E chi è que- 
llo , Fratelli miei ? E^minate ,-comc par- 
lano tutti gli uomini i -Alcuni' Tempre be- 
rtemmiano , altri proferifeono parole difo- 
nerte , o empie , o fivvero maldicenti Quei, 
che meno hanno di reità , non parlano 
non con leggierezza , e con paiole ^oisiofe . 

I bertemmiatori fono perfone efecrabili , fo- 
no Demoni in carne, i quali parlano fulla 
■terra il linguaggio de i Demom dell* In- 
ferno. I libertini, cheli burlano delle co- 
fe le più facre , e mettono in ridicolo la.» 
fcrittura Santa ; gli empi , i maldiceiKÌ‘> me- 
ritano tutti di eflere fcacciati dalla'’ focietà 
degli uomini , i quali turbino i e corrom- 
pono co i loro pravi difeorfì -Quei j che non 
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dicono > fe non parole oziofe > non fono in- 
nocenti ; €*l Figliiiol di DIO ha detto, 
che gli uomini renderanno, conto di tutte 
le parole inutili ; Dico autem vobis , qno- 
ntam omne verbum otiofum , qitod loculi fue- 
rint homines , reddent raiionem de eo in die 
iudicii . Il giorno del giudizio farà un gior- 
no di efame delle cattive operazioni e fe 
le parole oziofe vi verranno efaminate, bi- 
fogna pure, che fieno cattive,, ed eflendo 
cattive, chi non tremerà ? ,Chi è, che non ne 
proferifca quotidianamente , e ad ogni mo- 
mento ? La parola oziofa è quella , che non 
è utile nè a quello, che Tafcolta , nè a_» 
colui , che la pronunzia } che tratta di co- 
fe vane, e foltanto proprie a far ridere. 
Quello è quello , che San Paolo eforta 
fcanfare : S curilitas quae md rem non per- 
tìnet •' La parola Greca èurpuire^la , è quel- 
la virtù , che è chiamata nel Mondo: 
buona compagnia; ma quello,che’l Mon- 
do loda , il condanna P Apollolo , e vuole , 
che il Crilliano faccia un ufo diverfo del- 
la fua lingua da quello degl’ Infedeli , per- 
chè elTa è fiata confacrata a DIO nel Batr 
tefimo, c tutt’i membri fervir deggiono 
alla gloria del corpo , che è la Chiefa , ^ 
del Capo, che è GESÙ' Grillo. Il dire ai 
dunque delle parole inutili , e da burla , 
che aon fervono alla gloria di GESÙ' Gri- 
llo, ‘ 
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flo j e della fua Ghiefa , ’ è, ua refvirfì del- 
ia ^ lingud non conio conviene . Bilb- Bcrn« 
gna ftaf attenti dir non^' perdere il tempo 
nè*' cf* impiegarlp in parole- inutili^ perchè’ 
quello- è dato a^Criftiani , affine^di- operare' 
la pròpria .'falute . Ritener non-fi poffonole 
parole , che fi fono^^pronunziatey: nè far 
tornar indietro il tempo V che è paffkto j e 
pur P Infenfato-non' fa :quèilo , che- pér^'^i 
nel perdere il tempo . E' periheffo , fi 'di-ì 
ce.^ il con ver fare , '.per ‘ paflar un’ora 
„ tempo. Queft- oravvi è data per far 'pe-r^ 
nitenza , per ottenere il perdono de’ V0-’ 

,, ftrf peccati, per. acqui ftaria 'grazia, 'per: 

,, meritar la Glòria * Paflare-'iin*’ òrà' di' ‘ 
yy- quel tempo , che >voi 'dovete impiegare 
in riguadagnare Ja grazia di DIO, in ar- 
„ rivare alla focietà degli Angeli , in fofpi- 
„ rare ia celefle eredità , in anelare alla^ 

,, felicità promeflà , * in riaccendere « la vo- 
„ ftra volontà, in piangere finalmente i 
,, peccati-, che avete .commeffi,, !ìO do- 
fiec '.practereat bora yquam' tibi ad agcndam 
poenitcntiam , ad - obtinetjdam veniam , ad- 
acqpiirendam gratiam y ad promeréndam glo-. 
riam mijcratio Condhorìs indulget t donec^ 
tranfeat iemptis , quo dtvinam propittare de- 
bueras pietatem y.properare ad angelicam fo* 
ciet atem , . jìtfpirare. ■ àd- amijf am haeredita- 
tem y afpirare ad promijfatn . felici tat^m-y ex- 
citare jremijf am voluntatem , fiere commi]] am 
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ìnìqi$ttattm ! Bìfogna adunque , Fratelli mieit^ 
riferire le voftre parole a qualche fine» 
che fia onefto) e buono» o neceUario» ed 
utile a voi » o al prolfimo : mentre F uo- 
mo elTendo animale ragionevole» dee per 
confeguenza operare fecondo la ragione* 
Vuole pertanto la ragione » che nelFo- 
perare » vi abbia un fine ragionevole ; va- 
le a dire » che direttamente » o indiretta- 
mente conduca al fommo bene » per cui 
è creato . L* Apoftolo così v* infegna; 
quando mangiate > bevete » o fate qualun- 
que altra cofa » in confeguenza quando 
anco, voi parlate» fate tutto per la gloria 
di DIO : Sfvc mandneatìs , five btbitis » )?- 
quid aliud facitis > omnia in glori am Dei 
faciie^ Pcr parlar adunque in quella ma- 
niera » è neceflario , che vi avvezziate a non 
parlar mai fenza penfare feriamente a quel- 
lo » che dovete dire , è fenza diriger prima 
la voftra intenzione * A quello effetto bi- 
fogna la mattina » alzandovi dal letto » offe- 
rire a DIO tutte le voftre parole » e tutte 
le voftre azioni » e proteftargli » che voi 
niente volete dire » o fare » fuorché per glo- 
ria fila ^ 

Terminiamo di fpiegare la deferizio- 
ne della lingua» che fa San Iacopo. Noi 
mettiamo , die’ egli » i morii in bocca de* 
cavalli » affinchè ci ubbidifeano » e in tal 
guU 
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guifa noi facciamo voltare il lor corpo > 
ave qi; piace. Sebbene le navi fono: cotan- 
to 'grandi ^ pur nulJadimeno fi girano’ da__, 
tutte le parti con. un. picciolo timone. Così 
lingua non è fe.nòn una parte' del cor- 
po, e pure fa cofe, grandi; Ita & linguai, 
tnodicttm quidem membrum efi magna ex- 
Quando elTatnon è diretta dal freno 
della prudenza , precipita Puomo in ogni 
fbrta di pericoli; quando non ha il timo- 
ne: della prudenza, tutte le virtù patifeono 
naufragio. Siccome balla una picciola fa- 
villa per ridurre .in cenere una gran forc- 
Ha , così molte volte una parola foia indi- 
fcretamente pronunziata , è atta ad eccita- 
re' difpute grandi , e a cagionare deplora- 
bili rovine: Ecce quantus ignis' quàm ma- 
gri am fylvam incendit ; lingua ignis efi - 
La lingua è un ■ fuoco , che accende colla 
fue parole le dilfenfioni, e le difpute. Ella 
è come un Mondo d* iniquità; Cfniverfitas 
iniquìtatìs . Ella imbratta tutto, il .corpo, 
ed infiamma tutto il corfo della, nollra vi-< 
ta , ellcndo ella Itellà infiammata dal fuo- 
co dell’ Inferno; Infiammai rot am nativi- 
tatis noflrae , infiammata à gebenna . La no- 
ftra nafeita altro non è > che’ corruzione : 
noiinafciamo nella fordidezza, nei pecca- 
to , e nella • ribellione ; ad altro non fiamo 
proclivi, fe non al hxale; ma la lingua ac- 
i ere- 
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erclce tutte quefte infelicità » e tutta que« 
fia corruzione. Non vi fono animali > per 
quanto de’ feroci fe ne dia , che non * fi do* 
mino y e non fi addimeftichino ; ma chi 
domar potrà la lingua ? Linguam autém nnl*. 
Itts hominum domare potefl . Qiielto è un ma- 
le incorrigibile > inquietum malum . B' pieno 
di un veleno mortale y piena veneno morti^ 
fero . Con quella benediciamo IDDIO no* 
firo Padre > e malediciamo gli uomini > che 
fono fatti ad immagine di Lui;. la bene* 
dizione , e la maledizione efcono dalla me- 
defima bocca : £x ore prócedit benediSiio y & 
maledicho. Non bifognaj Fratelli; miei , o* 
perare. in .quella .manièra c- iVIo» oportet fra*, 
tres mei yhaec ita ferii Non conviene > che 
relli nella lingua voltra y nè nelle parole ^ 
che proferite , velligio - alcuno della corru* 
zione della natura . Bifogna , eh’ ellà ab* 
bruci . non dell’ ardore di concupifeenza , ma 
di quello di carità. Fa di mellieri, che fia 
corretta dalla difcrczione . E' d’ uopo y che 
non ne efea alcun veleno , e che uno non fe 
ne ferva per altro ^ che per benedire DIO >: 
e gli uomini > i quali fon creati ad imma*, 
gine di DIO.> non già per proferire ma- 
ledizioni contro i figliuoli y contro i fervi 
nè tampoco con tra le beftie > di cui vi fer- 
vite .. Se voi.vi ferviretc così della vollra lin* 
gua > farà fegno » che fia fiata ^ntificata.# 
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dalla grazia; c parlerete bene come fa il 
muto deila noftra Parabola ; Et loquebatur 
re^è . 

Chi è quegli , o Signore dice Davi- 
de , che abiterà nel volito Tabernacolo , e 
che falirà fovra il Monte fanto? Colui, 
che paria fecondo quel , che ha nel cuore ; 
colui , che non ha ingannato con parola 
il fuo prollimo . Ohx loqmtur veritatem in pfal.14. 
corde fuoy ^ non egit dolum in lingua fua. 

E chi è quello tra voi , che dica fcrapro 
il vero , e le cui parole efprimano i fenti- 
menti del cuore ? Non lì ode proferire or- 
dinariamente fe non beftemmie, maledi- 
zioni , imprecazioni , parole mordaci , liber- 
tine, ed impure. É ben .^fembra, che di 
voi abbia pronunziato il Profeta , allorché ha 
^« 5^0 : Sepulchrun^atens efi guttur ror«>» . Pfal. 1 3. 
Linguis fuis doipfc agehant . Venenum afpi- 
dum [uh lahiis eorumy quorum os maledi- 
zione yi^ amaritudine plenum eji . Pofuerunt 
in coelum os /»«»».,, La bocca loto è a gui- 
3, fa d* un fepoicro aperto , donde efcono . , 
parole di corruzione. . Il veleno degli ' _ 
>, afpidi è nelle loro - lahbra , & fervono 
» eglino delle lor lingue: per ingannare; 

la loro bocca è ripiena di tzìaledizione ; 

3> effi hanno parlato contro il Cielo , va- 
le a dire, hanno- pronunziate . beftem- 
mie Ciafcun luogo ha la fua lingua 
- ' IX» T, par- 


190 Omelia 

particolare : la Chiefa ha adunque la fua ; 
c ficcome la Chiefa è fanta , così la 1 ua_* 
lingua è fanta. Ora chi potrebbe conofce- 
re dalle parole , che vi eìcon di bocca , che 
voi liete di quella Chiefa ? Chi non giudi- 
cherebbe piuttofto , che voi folle Pagani , 
o Idolatri? Gli ItelTi Pagani buoni non be- 
ilemmiavano i loro Dei , non ingiuriavano 
il lor prollimo, non difcorrcvano di colt_, 
difonelle ) ed infami. Nel Batteflmo de i 
Cnlliani li pone loro del fale fulla lingua» 
per infegnare ad elfi, che deono parlare^ 
faggiamente , c prudentemente » e non di- 
re ciò ) che loro viene alla : bocca > fenza^ 
coirliderare , fe T onellà , o la giultizia ne 
icllano offefe , fe danneggiato ne viene il 
prollimo. Ma laJoro lingua è in modo par»* 
, : ticolare confacrata per il contatto del Cor- 

po di GESÙ’ Cnlèo nel? EucariHìa ; e que? 
llò Corpo adorabile ,dce fantificarla > e pur 
rifìcarJa da ogni macchia . .Guardate adun- 
que, Fratelli miei, come parlate,. Dal vo- 
Matth. parlare fi giudicherà , chi liete ; Lor 
ao, gacla ina mamfejiMm te facit . Si vedrà fe 
voi. temete DIO, fe fPonorate , fe lo ama- 
te , fe liete /caritatevoli verfo il proflfimoi 
fe' GESÙ ''Grillo vi ha toccate, le orecchie, 
fevi ha ’daiò d’udito di -buon Crilliano. 
Qiiello' Giudice terribile vi giudicherà. fe- 
condo le Toftre'parolc; crr /e indi» 


Digitized by Googic 


Per la XII. Do. dopo la Pent. 291 
co. Se parlate da figliuoli , .vi tratterà co- 
me fuoi figliuoli , e. vi farà partecipi della 
eredità ^ che vi ha promelTa. Co$i ua* 

• * • • • . ' • ♦ • . 

O M E L 1 A 

H • • , , - • • • 

’ ; -PER 

“ LA DUODECIMA DOMENICA 

DOPO LA P E N T E C Ò S TE. 




Beati, pculi. Lue. c. IO. 





. - ». I 

N quel tempo dille GESIT 
,, a’ fuoi Difcepoli: Bea- 
,1 ti gli occhi .che veg- 
,, gono quello , che voi 
vedete v , Imperciocché" 
io vi dico r che- molti Profeti y ® molti. 
^K,Re hanno, ..defiderato di vedere, quelle^ 
cofe , che voi vedete. ^ e. non le hanno 
>>_vedute;,e di udire quelle cofe,*che voi 
^i.afcoJtate, enon le hanpo fentite,. Allora 
j>,un certo IDottore. della; Legge fi alzò > e 
2y * diffe a lui per, tentarlo . .Maeftro y che deb- 
,, bo io fare. per ottenere la vita eterna ? 
yy GESÙ' gli rifpole: Che, cpfa èegli Icrit**' 
» tQ nella Legge ? Che cefa vi ieggete^' 

T 2 fj voi? 
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,, voi ?’ Replicò egli : Vói amerete IDDIO- 
Signore* vollro con’ tutto il cuore , con* 
tutta^' P anima , con* tutte' le forzO 
,, vollre , c con tutto il vollro fpirito > 
,, ed ‘ il pròlTimo voftro come ^ voi lleiTo. 
yy GESÙ' gli foggiunfe : Voi avete rifpoilo 
yy beniffimo;fatequefto,c.viverete. Ma tal 
yy uomp- volendo moftrar. d* eflfer giufto > 
yy dilfe a GESÙ*: E chi è il mio prollliho? 
yy E rifpóndèndo GESÙ'j diffe ad eflb : Un« 
yy certo uomo > che veniva da Gerufalemme 
yy per andare a Gerico , incappò nelle ma- 
yy ni deMadri, che lo fpogliarono , ed a- 
yy vendolo malamente ferito y H mifero a 
fuggire lafciandolo mezzo morto . Accad- 
yy de dipoi ,* che uh Sacerdote pafla va per 
yy la medefima ftrada > ii quale avendolo 
yy veduto tirò' avanti Il limile fece ua^ 
yy Levita y che pafsò' parimerité pc 'I mede* 
3, fimo liiogó.. Ma un Samaritano j facen- 
do' quel medefimo càmmino j fi abbattè^ 
yy in collui y ed avendolo veduto > fi mof-, 
yy fe a compaflione . Si avvicinò adunque^i** 
yy ad elfo; vérsò dell* oliò, e dèi. vino nel*^ 
yy le fue ferite , e le 'fafciò e avendolo 
iy melTo fopra il proprio -fuo cavallo*, lo 
yy, condulfe ' nell* olleria "èd ebbe cura di 
yy lui . Il giorno àppreflb l’ pàrtendofi ,dic-. 
yy de due danari aH*ófte y è gli dilTec-ab* 
py biate cura di q[uelt^ iwmo > -c * di ^ tutto; 

• ' ' i yy quel* 
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ir quello , che fpenderete di più , ài mio 
)y ritorno vi rimborferò . Quale di quelli 
3, tre vi par egli , che fia (lato il proffimo 
33 di quello , che cadde nelle mani’de’ ladri ? 

Il Dottore gli rifpofe ; Colui , che e- 
,, fercitò mifericordia con elTo. E GESÙ' 

,, gli diflc andate adunque , e fate il Ix- 
33 mile ,, . Quello è il Vangelo da noi 
Ietto nella Santa Mefla , che io intendo di 
fpiegarvi . 

Non fi dubita punto , che grande fof- 
fe la felicità di coloro > i quali , videro 
GESÙ' Grillo , mentre converfava filila 
■ terra. Abramo non avealo veduto j fe non 
in ifpirito ; c contuttociò ne efultava : £>/m Toann. 
metfm vidìt , & gavifus efi . (jno de* mag- 8 . 
glori defiden di S. Agollino era quello , che 
.avrebbe voluto vedere GESÙ' Crifio fili- 
la terra ; Cbriflum in carne ambul antem . 

^a tutti gli uomini non potevano avere 
quella felicità . Non v* erano > fe non quel , 
che DIO deilinati aveva, nè dobbiamo noi r 
dolerci , fe non fiamo fiati di quello nume- 
ro . Se noi non veggiamo GESÙ' Grillo 
con gli occhi del corpo , noi lò polliamo vc- 
dere con quelli della fede j e quella villa 
,ci è più utile di quell’ altra . L* Apofiolo 
.S. Paolo ci lafcia fcritto,che non conofceva' 

. GESÙ' Grillo , per averlo veduto con gli oc- 
. chi corporei , ma che lo condic'eva fecon- 
. ' T j do 
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do lo fpirito . Quei , che vedevano la per- 
fona di GESÙ' Grillo , vedevano veramen- 
te le fattezze del fuo volto, e quella vaga 
bellezza , che guadagnava i cuori di ciafche- 
duno ; ma non vedevano , fe non quello > eh’ 
era umile in GESÙ' Grillo , e quello , che 
copriva la fua Divinità • Quella bellezza > 
che gli rapiva , doveva efler dalla fua Paf- 
lione ofeurata il più bello de’ figliuoli de- 
gli uomini comparir dovea come un Iw- 
brofo , e come un uomo percoflo da DIO : 
No» efl fpecies «> »eq»e decor...... Et nos 

■ pHtavimus eutn quofi leprohm , percMjum 
à Deo . Ma la fede ci fa vedere GESÙ 
Grillo alla delira di fuo Padre con una_. 
bellezza , che non può elTere ofeurata > con 
una maellà , che non può più ricevere di- 
minuzione alcuna > con una potenza^ 
eterna fopra gli Angeli , fu gli uomini, 
e fovra i Demoni ; e così vuol efler veduto 
daiCriftiani. Quefto è quello , che noi ri- 
• leviamo dall* Apoftolo: £t fi Chrifinm co- 
cnovtmus^fecitndpiin carnem , fed nunc ìartL^ 
non novimus . Lo lleflb Figliuol di DIO cl 
' ha infegnata quèfta verità ; mentre , quan- 
do Maddalena lo. volle toccare dopo la fua 
' Refurrezione ,* la rifpinfe , dicendole : Noli 
me tàngm ': Non mi toccare . Volendo in- 
fegnarle , che fc fino allora era fiata attac- 
cata ‘alla'fua préfenza corporale, in avve- 
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Dire più non voleva, ch^ effa a lui fofle in 
qnefto modo attaccata ; ma che intendeva , 
:cti* eJia la amaffe in ifpirito di fede , e co* 
me refucitato. 

Non dite adunque Fratelli miei; noi 
brameremmo d* aver veduto il volto di 
GESÙ' Crifto, i fuoi occhi > le fue mani, 
la fua perfona ; poiché quella villa non vi 
è neceflaria . Elfa altro non farebbe , 
non appagare i voftri fenh ; ma non bifo- 
gna amar- GESÙ' Grillo fecondo i.fenli; 
bensì dobbiamo elfer a lui uniti colla fede. 
Non convien cercarlo fu II a terra , ma in- 
nalzarci ai Cielo alla delira dell’ Eterno Pa- 
dre , ov’é allifo, e donde egli vi riguarda. 
Se delìderate tanto la fua prefenza corpo- 
rale ,non l’avete voi nel SantilTimo Sagra- 
mento dell’Altare ? Ivi è la fua Faccia, i 
fuoi Occhi , i fuoi Piedi , e le fue Mani . 
Ivi è tutto intero , non villbile agli occhi 
del nollro corpo , ma villbile a quegli 
della nollra fede. Ivièafcofo fotto le Spe- 
cie del pane, e del vino, come. appunto la 
fua Divinità era afeofa fotto la fua fanta 
•Umanità, allorché era fulla terra.. Confi- 
derate la rifpolla , che fa lo Scriba à GESÙ* 
Grillo intorno a ouello , che comandava la 
Legge. Non parla dei divertì precetti , eh* 
ella conteneva , di ciò che rifguardaya P 
ufo de’ cibi , P oblazione de* Sacrifizi , i Ma- 
. _ T 4 tri- 
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trimoni , e le altre co fé appartenenti alla 
vita civile • Contentali di riferire un fol 
precetto y che è quello di amare IDDIO con 
tutto il cuore , con tutta 1* anima , con_* 
tutto lo fpirito,e con tutte le forze. Im- 
parate da quello > o Criftiani , che '1 Van- 
gelo non contiene molti precetti , ma uno > 
che comprende tutti gli altri, qual è quel- 
lo di amare IDDIO con tutto il Tuo cuo- 
re , con tutta l' anima , e con le fue forze 
tutte. Quello Precetto non può eflere of- 
fervato rigorofamente , e perfettamente nel 
corfo di quella vita mortale , e non lo fa- 
rà fc non nell'altra; mentre noi abbiamo 
ora corpi mortali uniti alle anime nollre , 
nellé quali regna 1* amor di noi ftelTi , e P 
amor delie creature y cofa , che ci fa cadere 
in molti falli , e c’ impedifce di innalzare 
tutti i nollri penfieri , ed alfetti a DIO, di 
riferirglieli tutti, e di vivere per lui folo , 
Cccome Ilamo obbligati . Non penfate a- 
dunque , Fratelli miei , di poter amar^_, 
IDDIO perfettamente in quella vita; ma 
proccurate di amarlo , quanto potete; ama- 
telo con tutto il volito cuore ; cioè a dire , 
'non abbiate niuno fregolato affetto per le 
creature , nè per voi llefli , nè per le vollrc 
mogli , nè pe* figliuoli , nè per i beni vollri , 
nè per le voftre famiglie ; Ma fiate pron- 
ti a perdere > tutto , e facrificar tutto a DIO . 

■ j Ama- 
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Amatelo con tutta Tanima ; vale à dire,’ 
non . vi fervite delle potenze di quella , fe 
non per gloria fua : impiegate P intelletto 
in meditare le fuc- verità , e non nello ftu- 
dio di cofe vane, e curiofe. Impiegate la 
memoria in ricordarvi de’ fuoi benefizi,. e 
della fua protezione particolare . Servitevi 
. della volontà per far atti di riconofeenza , 
e di amore , e ftabili proponimenti di fe- 
delmente fcrvirlo. Finalmente facrificatea 
lui r anima voftra con tutte le fiie poten- 
ze : Ex tota anima . Così infegnaci il gran- 
de Agofiino , quando dice ; Hacc regala di- 
leSiionis divinitùs conjiitata efl : Diliges pr^o- 
ximum tuam ficat t€Ìpfam , Deam vero, ex ta- 
to corde y ex tota. anima ^ & ex .tota mente ^ 
ut omnes.cogitationes taas y & omnem vitam^y 
a omnem intelleéìam in illptm conferai y à qao 
babes ea ipfa , quae conferì . Cam autem , a-» 
it , tato corde , tota anima y tota mente y nah 
. lam vitae noflrae partem relinquit , qaae va- 
€are debeat , éf quafi locam dare , ut alia re 
frai velit • fed qaidquid aliud diligendum 
venerit in animam illue rapiatur , quo totius 
dilezioni! impetus currit . ,, Se regolar vole- 
,, te il voftro amore fopra il Precetto di 
„ DIO; Amerete il proffimo come voi ftef- 
„ fo ., e DIO poi con tutto il cuore , con 
tutta Panima, con tutto lo fpirito , af- 
9, fine di riferire tutt’i voftri. difegni,.tut' 

„ u 
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ta la voftra vita > i voftri penficri a quc- 
„ gli, da cui ricevuto avete qualunque co- 
,, fa. Nel comandarvi: di amarlo con tutto 
,, il cuore , con tutta P anima voftra , con 
,, tutto lo fpirito, vi fa abbaftanza cono- 
„ fcere , che non vuole , che voi ftiate un 
„ momento fcnz^ amarlo , nè che diate tem- 
,, po al voftro cuore di penfare a. godere 
,, alcun altro oggetto; ma qualunque be- 
„ ne , che fi prefenti alP anima voftra per 
,, farò amare , obbligati liete a riferirlo a 
quefto fomino , cd infinito Bene , dic- 
tro al quale correr dovete con tutto P 
impeto delPamor voftro. 

IDDIO v’ impone , Fratelli miei, una 
Legge aftki facile, e grata, allorché. vi, co- 
manda di amarlo. Chi non amerebbe il 
fommo bene , P ente degli enti , P entc^ 
immenfo , infinito , totalmente . buono , 
onninamente faggio , e onnipotente , da cui 
noi riceviamo ogni momento tante grazie , 
c tanti favori ? Riconofciamo , che ei ci fa 
una grazia grande, che noi lo poflìamo amare. 
Imperciocché qual proporzione vi é tra lui , 
c noi? tra P edere, eM niente? tra DIO, 
che è Santiftimo , e noi, che altro nonfia- 
mo , che peccato ? amicizia , giufta i Fi- 
Jofofi , richiede P egualità ; per quefto , u- 
manamente parlando , non può elTervi ami- 
cizia tra un Principe , c *1 fuo Suddito 2u> 

• mo- 
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motlro deli' inegualità delle loro condizio* 
ni . Ma Iddio non iftà in quello rigore ; la- 
fcia la Aia MaeAà ; difcende dal trono del- 
la Aia Gloria per amar noi > e ^^r darci 
prove mirabili dell* amor Aio. Amiamo per- 
tanto un Re cosi buono , che vuol eJIere no- 
Aro Padre : Confacriamo ad cflb tutto ciò > 
che noi Aamo ; non viviamo fuorché per 
lui , non parliamo fe non per lui , e di lui 
non operiamo per altri , che per lui , e di- 
mentichiamoci di noi ftelA , Acuri che que- 
fta dimenticanza farà a noi vantaggiofilTi- 
ma , poiché per mezzo di ella avremo 1* in- 
greÀb nella vita eterna , ove farenip fem- 
pre occupati a cantare le lodi Aie. £ cosi 
fegua 
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P E II 

LA xni. DOMENICA 

DOPO LA PENTECOSTE. 

Dum ir et lefus in IcrufaleM, 

Lue. 17. . 


Ndando GESÙ' in Geni- 
,, falemme , e paflando 
yy per mezzo di Samaria > 
» e di Galilea > entrò in 
,, un certo Caftello > dóve 
yy incontrò dieci lebbrofi , i quali ftando 
yy lontani alzarono le lor voci > e gli dif- 
yy fero : GESÙ' noftro Maeftro , abbiate pie- 
yy tàdinoi. Tofto che gli ebbe veduti , difle 
yy loro: andate a farvi vedere ai Sacerdo- 
yy ti ) e nell^atto d’ incamminarli reftarono 
yy guariti . Uno di loro veggendofi rifana- 
tO) ritornò addietro) glorificando IDDIO 
yy ad alta voce ) e andò a gettarli a’ piedi 
,) di GESÙ' colla bocca per terra ) renden- 
)) do a lui grazie ; e quelli era Samarita- 
yy no. Allora GESÙ' dilfe : Non fono gua^ 
yy riti tutti dieci ? Adunque dove fono i 
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3 > nove altri ? Non vi è fiato fe non que-' 
j, fio foreftiere, che da tornato, ed abbia - 
y'y refa. gloria ’ a’ DIO . E a lui diflè; al-' 
,, zatevi , andate, che la volita fede vi 
„ ha falvato- 

Tal è il Vangelo della corrente Do^ 
menica , donde prenderò occalìone di par- 
larvi de* rendimenti di grazie, che dar dob- 
biamo a DIO per la remiffione de*nollri 
peccati, e per tutti gli altri beni, eh* egli 
ci fa . ■ .. . , c 

*• * Noi dovremmo paflare tutto il tempo 
della noftra vita a rendere a DIO continue 
grazie, poiché non v*è momento , in cui 
noi non riceviamo da lui qualche benefi- 
cio. Ci ha mefit al mondo ; ci ha data la 
grazia nel Battefimo ; ed avendola perduta 
co* noftri peccati , ce 1* ha venduta nel Sa- 
gramento della Penitenza ; ce la conferva 
col continuamente foccorrerci : dirige i pen- 
fìeri nollri , regola le parole, guida le azio- 
ni ; In una parola da lui abbiamo ricevuta 
Peflerc, in lui viviamo, e per lui operia- 
mo'. Noi fiamo molto poveri di cognizione , 
fe non riconofeiamo quella protezione conti- 
nua con ringraziamenti , che fieno altresi 
continui : poiché quefto é quello , ch^ 
polliamo far per lui, non valendo ad. ope- 
rar cofa alcuna , che accrefea veramente 
la gloria fua > né che aggiunga alcun . po- 
co 
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co alla fua felicità . Per quefto feri vendo. 

r Apoftolo agli Efefi ci eforca a ren4er. 

grazie in ogni tempo ^ e per tutte le cofe, 

a DIO. Padre in nome del Noftro Signor. 

Eph. 5. GESÙ' Grillo: Cratias agentes femper pro^ 

omnibus in nomine Domini noflri le fu Chri-- 

fii y Deo , & Patri : e nella fiia Letteìa Vai 

i.Thef- Teflalonicenfi , dice : In omnibus gr alias 
l21# 5* 

A proporzione adunque del bene , che 
riceviamo) dobbiamo averne riconofeenza 
ad eflb^e ringraziarlo. IDDIO certamen- 
te, niente può dare a noi. di più grande i 
nè . di più. divino > quanto, la fua grazia j 
poiché . quella è una participazione della^ 
iua eflenza. Ma quando noi abbiam per-, 
.duta quella) che ci aveva data nel Batte- 
fimO)‘e ce. la rende nel Sagramento della. 
Penitenz;a )' è . queftot un accrefclmento di 
favore ) è di bontà ) mentre noi ce ne fia-' 
mo're.nduti; indegni In qual modo adun- 
que lo poQiamo noi. abbaftanza ringrazia-, 
re ? Ed in che poffiam più giuftamente^ 
impiegare il noftro cuore , ed il noftro 
Ipirito? . ■ 

OflèrvatC) che i lebbrofi fon guariti 
nel mentre)' che s’incamminano per an- 
dar a . trovare i Sacerdoti > da’ quali GESÙ' 
Grillo’ comanda loro ) che fi facciano vedere • 
Poteva fenza dubbio guarirli in quell’ iltante 
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medefimo fenza fotcopòrli a quefto' viaggio ;• 
ma voleva infegnar loro ad olle r vare la Leg- 
ge ; eperqueflo inftruifc.e voi , Fratelli 'miei 
che quando imbrattati liete della lebbra del 
peccato , bifogna y che. vi portate a trovare 
Sacerdoti >• eh’ egli ha .polii nella fua Ghie-- 
fa : Fa d* uopo , che feopriate loro la vollra ' 
lebbra; che vi acculiate linceramente de’ 
voftri peccati ; imperciocché farete guariti 
a -proporzione , che' quelli manifellerete . 
Anzi. che dico io? fe voi non gli feoprite 
linceramente , accrefeeranno i vollri mali y 
e voi farete un nuovo peccato, non accu- 
landovenc intcramentei iSe voi avelie fui. 
corpo qualche ulcera pericoiofar, e chc^ 
non foSe nccelTarip ;fe :non inoftrarla al 
Chirurgo per^ elTerne guarito ; ne afcpndc-, 
ralle voi una parte ? a vrelie volasi: fatta 
vergogna, che impedilTe: la vollra -guari- 
gione ? ^ 

Subito che ricevuta avrete la remilfio- 
ne de’ .voftri peccati ,- mediante il rninifte- 
ro.de i Sacerdoti, ritornate a GESÙ' Gri- 
llo ; iproftratevi a’ fuoi piedi e ricònofeete 
umilmente , che debitori gli liete della vo-, 
lira guarigione; che vói indegni liete del- 
la grazia.- ricevuta ;. e fate ferma rifoluzio- 
ne di non piìi, commettere que’. falli , xhe 
vi hanno: obbligato.a chiedergli .perdono ; 
Poiché, meglio ringraziar non lo po^tete^ 
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che nel far quefta rifoluzionc » e fcdelmen--^ 
te efeguirla. Il ringraziare > non è dir col- 
la bocca : Signore > io vi ringrazio ; non è 
riconofeere femplice mente col penGero 1* 
obbligazione ) che avete alla fua bontà ; è 
il non più offenderlo > e fare la fua volon-' 
tà f ed oflervare i fuoi Precetti . Se il Re 
accordata vi avelTc qualche grazia conGde- 
rabile , penfate voi > che G contentaffe , che 
ad ognuno voi ne parlafle > e che potelfis fof- 
frire , che da un altra parte voi gli rende- 
fte cattivo fervigio > e gli mancafte di fede ? 

Nel Prefazio della Mefla il Sacerdote 
dice : Gratias agamtts Domino Deo noflro . 
Rendiamo grazie a DIO Signor nollroj 
ed il popolo rifponde : Dignum , iujìttm-^ 
cfl . E’ giuGo ; noi lo dobbiamo fare ; cioè 
a dire : noi riceviamo quotidianamente tan- 
te grazie dalla fua bontà y che meritano 
giuGamente > che noi di continuo lo rin- 
graziamo : è giuGo ) poiché non gli poGla- 
mo dar cofa alcuna > che corrifponda ai fuoi 
beneGci ; almeno che lo ringraziamo colle 
noGre parole > e cantiamo le fue lodi . II 
SacriGzio dei Corpo > e del Sangue di 
GESÙ' CriGo è propriamente la vera azio- 
ne di grazie de i CriGiani per tutt'i bene- 
fìci, che ricevono da DIO, ed un'azione 
di grazie , la quale non folo le uguaglia > 
ma le furpaGà inGaicamence ; concioGìachè 

noi 
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Hot offeriamo all* Eterno Padre il fuo Fi- 
gliuolo eguale a'Iui,eduno con lui; e cosi 
noi gli rendiamo un DIO per i favori , che 
noi riceviamo da lui sì nell* ordine di natura } 
cì in quello di grazia. Il fervigio di DIO, 
dice Sant* Agoftino , confile particolarmen- 
te in non effere ingrati ai fuoi benefici . Per 
quello *ci è ordinato di rendergli grazie, 
nell* offerir ad effo il Sacrifizio adorabile del 
Corpo, e del Sangue di GESÙ* Grillo. Il 
medefimo Padre dice nella Lettera ad Ono- 
rio , che quello rendimento di grazie , che 
noi facciamo nell* offerire il Sacrifizio del- 
la nuova Alleanza , è un gran Millero. 
Lo chiama grande , perché fupera infinita- 
mente ed i Sacrifizi della Legge di Moisè , 
« tutto ciò , che può elfer da noi llelfi fat- 
to , per riconofcere la grandezza , e la bon- 
tà di DIO . Noi veggiamo , che nell* an- 
tico Tellamento IDDIO prefa aveva un* 
cura particolarilfimadiconfervare nellofpi- 
rito de i Giudei la memoria de i fuoi bene- 
fici . Per quello avea loro ordinato il celei 
brar le Felle di Pafqua , della Pentccolle , 
e de* Tabernacoli , poiché erano tante ram- 
memorazioni de i benefici , de* quali avea- 
gli gratificati . Voleva , che follerò a lui of» 
ferri ogni giorno la mattina , e la fera Sa- 
crifizi per obbligar i Giudei a render ad' 
tifo continue grazie. Con quanta maggior 
T. il, ra- 



'li hanno ricevute grazie .incamparabilmcn- 
te maggiori .qual ..vantaggio .per loro 
non è qucftp;^-'di' poter ofFcrire-, come fan- 
’^no - il Bcaefatrore pc’ benefìci , . e che il 
render che-, fanno grazie a DIO , ila il be- 
nefìcio ileflb che ne hanno ricevuto , cioè 
Noftro Signore, GESÙ'. Grillo? Qual Mi*- 
*Hero più grande li può .mai celebrare, 
eli quello della Santa Meira,.:nel quale fi 
"unifeono tre cofe’ infinite ; .il. donò demo- 
ni, che è. GESÙ' Criilo ; DIO Padre, che 
lo dà ; e io. Spirito Santo , per “mezzo dei 
quale c.dato? IDDIO Padre non ci ha^ 
Voluto .dare: ùn,.bene minorai fe fieflb ; p 
vuol ancora , che noi lo ringraziamo per il 
fuo Figliuolo'^^, che è uno con lui , e che è 
JlDDlO.^fteflb : così il ringraziamento è.e- 
^Liale al donp , ed al donatore . " 

. IDDIOxi comanda ,chea lui offerifehia- 
pio il Sacrifizio . di lode , c protefta , che_, 
ne rcflerà onorato, e che altro non deli- 
dera Saenpattm laudi s honorificabit me ^ 
E qual; Sacrifizio di lode è più venerabile, 
( dice il medefimo Sant^ Agoftinq ) di quel- 
lo,, che cqnfifte in rendìmenta di grazie? 
È, per qual beneficio* dobbiam noi riferi- 
re a DIO maggiori grazie , fe non per la^ 
grazia medefima ,.ch* egli ci dà per mezzo 


[i GESÙ'. Crifto Noftro Signore ? Qiiefto 


4 


PerlaXIIIDo-dopolapent. 307 
è quello » che fanno tutt^ i Fedeli ' nel Sa* 
crifizio della Meffa , di cui tutti ^gli altri 
Sacrifizi non.fono flati altro >che ombre, c 
iìgure . Finalmente le grazie , che fi ren- 
dono nel Sacriflzio della Mefla, fono un_» 
gran Miftero , perchè fono la continuazio- 
ne di quanto il Salvatore medefimo ha fat» 
to nciriftùuirlo . Il Vangelo c* infegna, 
xhe avendo prefo il pane, refe le grazie j 
ed a chi ? A DIO fuo Padre ; vale a dire > 
che ( giufta ,S.^ Ciri Ilo Aleflandrinp ) egli pre- 
ga fuo Padre,' e lo riconofce per l’Autore 
di quella benedizione vivificante ; e nel tem- 
po flellb ci ammaeflra col fuo efempio a_» 
ringraziare DIO nel celebrare i Divini Mi- 
fteri . Ora chi potrà porre in dubbio , che 
quegli , in cui abìuva tutta la pienezza di 
giuflizia y e di grazia , ringraziato non ab- 
bia il Padre fuo per tutt’ i beni , che ha«* 
accordaci alle fue creature ? e che non abbia 
dato fe flcflb , per riconofcere tutti gli ef- 
fetti della fua mifericordia , e della fua^ 
bontà? Egli ha confervato in tutta la fua 
vita quello fenpimento di riconofcenza nel 
fuo cuore,; lo= cfie infegn^i che la npflra 
vita dee eflere una continua. azione di gra;» 
zie , c che dobbiamo lodare IDDIO in tut- 
fC le noflre Qperazioni , parole , e penfieri\ 
II Santo - Sagramento . dell’ Altare . c 
^hiamatp.'Eu^àriflìa' , cioè a. dire Rendi- 

Vi men- 
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inento di grazie e queftó hoìne non è at- 
tribuito , fe non a queilò ‘ Tolo ‘ Sagramene 
to , per ' infcgnarci , che ' T Oblazione del 
Corpo di GESÙ' Grilto , è il iolo rife- 
rir grazie > che noi polTiamo fare a DIO > 
cd altro non ' ve' è > che degno da di lui . 
Così la Ghie fa /'dopò che il Sacerdote ha_i 
detto: Gràtiasagamus Domino Dco noftro y 
rifponde ;■ Dignnm j & influm efi . Vale a di- 
re , che il ringraziamento, che d fa 2l^ 
DIO nel Sacrifizio della Meflà , corrifpon- 
de perfettamente alla grandezza de i beni , 
che abbiamo da lui ricevuti , ed ancoraVgli 
forpafla ; mentre quello, che poffiam ave^ 
re ricevuto da DIO, non può elTere egua- 
le al fuo Figliuolo. 

' Poiché adunque non potete più perfet- 
tamente ringraziare IDDIO di quel , che lo 
l>otet'e fare nella Meda, afcoltateJa da qui 
innanzi coll’ intenzione di unirvi al Sacerdo- 
te per ringraziare IDDIO di tutt’ i bènefici , 
che avete da lui ricevuti . 'Ricohòfcetcvi in- 
degni , ed incapaci di far dò ’, ed offerite ad 
elfo il fuo Figliuolo Noftro Signore 'come 
tiri ringraziamento , che ' é • tanto 'grande. 


quanto è égli. ' 

- /Àbbiàte dovente 'in bocca quefte paro- 
le da ^dato IDDÌO; taliè il condglio', 
che- ci dà * Sant* Agoftino’ ; ^ Qmd meliùs 
àUtfd.animo geraintts y tì'ori fromamus , quam 

deo 
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DEO gr alias. Hoc nec^dici breviùs , »C9 
«udiri laetiùs > nee intelligi gratiùs , nec agi 
fruSìuofiùs potéji . Niente pronunziar fi può 
piu brevemente , niente iidirfi più foavc- 
incnte niente penfarfi di meglio y e nien- 
te farli di. più utile , che il retribuir gra- 
zie à DIO.' 

Quegli , che rende a DIO continue gra- 
zie , caniminà' continuamente alla prelenza 
di lui ; ha per cflb una ricognizione con- 
tinua > ed in tal guifa fugge facilmente il 
peccato , e refille a tutte le tentazioni , nel- 
•Je ^uali potrebbe , cadere . Quello è un lu- 
me , che lo guida ; un prefervati-rò , ch^^ 
lo libera da tutt’ i mali ; uno' fendo , che 
ribatte tutt* i colpi del nemico ; un usber- 
go , che lo copre : finalmente un mezzo 
univerfale per compire a tutte le proprie ob- 
bligazioni > e per arrivare alla vita eterna', 
a" cui ci conducano il Padre, il Figliuolo, 
e lo Spirito Santo . . ; . 
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N quel tèmpo difle GESÙ* 
,, 2 l fuoi'Dircepoli f Nef- 
yy funo può fervile a due 
' yy padroni ; Irnpercibcdiè 
yy o odierà 1* uno ) ò amerà 
„ r altro ) o fivvero ’ff ìbttoporfà a uho‘> 
yy .e difprègìérà'y^ltro:^^^ potete^ 

fcrvire hel tempo a DIO > ed aN 

^y le ricchezze* Per quello io vi dico : non 
^y V* inquietate punto per trovar da inan- 
yy giare, e da bere in ^follentamento del- 
^y la voltra vita nè velli onde 

,, coprirvi anima 'non è più da llimar- 
fiche’ltdbd? ^Éd- il corpo non è egli più 
che i vediti? Ofl€i‘Vate gir uccelli del 
,, Cielo , che non feminano , non raccol- 
gono y e non radunano ne i granai cofa 
alcuna > ma fono pafciuti dal vollro Pa- 
; :C : drc 
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j, drè Celelle. Non fiere voi molto più dt 
„ efli? E chi è quello di- vói , il quale pòP 
j, fa con tutta la fua induftria aggiugnèr^ 
alla fua ftacura l' altezza di- un cùbito? 
E perché tanta follccitudinc in vertirvi ? 
Confidèrate còme crefcorio' i gigli del 
campo : erti non lavorino i nè filano . E 
yy nulladiméno io vi diéo j che Salomone 
„ medcfimo in tutta la lùa- gloria > non 
3, è mai fiato ‘ veftito nella guifa che un<> 
yy di quelli. Se adunqueIDDIÒ hàcura di 
5, veftir ''in quella maniera' un* erba del 
jy campo )' che oggi ertile, e domani farà 
^ gettata nel’ forno, quanto maggior cu* 
yy ra avrà egli di veftir voi > 0 uomini di p(> 
yy ca fede? Non fiate adunque tanto follci' 
yy citi, dicendo: che cofa tróverem n'oi dà 
yy mangiare , da bere , e da veftirci ?- alla mài- 
„ niera de’ Geritili , che Vanno in' traccià^ 
3, di tutte- quelle 'Cofe .. Imperciocché il vd- 
■yy Uro Padre Celcfte fa , di chc-cofa'voi avete 
yy bifognó. Cercate adutìqUe primieramen- 
‘-yy te il Regno , e la giuftizia di DIO, ed 
„ aggiunte vi faranno "tutte quelle cofe,,*. 
Tal è il corrente Vangèlo’^ 'ché io fpie^ 
gherò al folito , cioè a dire' brevènlente ^ 
familiarmente.' ' " = ' , 

' Non v’è Criftiano , ’che non ricono- 
fca qualmente IDDIO è II fuo Re,_e che 
è obbligato a fervirlo coinè Trio' fuddito. 

V 4 Egli 
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Egli è Re per natura , ed ha in fe fteflb 
ii fuo Regno. Per quello porta fcritto fo- 
pra il fuo Aehdardo : ,> Il Re de* Regi , il 
Signore de* Signori. Fu Re in tutta Te-. 
3, ternità, prima che creati avelTe gli An-i 
3, geli 9 e gli uomini ,, . Di nulla ha bifo-' 
gno , fe non di fe ftelTo , per confervar il Re* 
gno fuo. Non gli. fa d*uopo d^. eferciti , ne 
di fortezze. Pofliede egli folo. tutta la fa- 
pienza >,e tutta la bontà neceffaria.per gover. 
nare il Ifuo Impero. Legge fcritto nel fondo 
del cuore de^ fuoi nemici , e gli -volge cor 
pie a lui piace. Può precipitarli foltanto 
con un lieve loffio della fua bocca > che^ 
dilTipa tutt’ i loro difegni , e tutt* i loro 
penfieri . Che Re ! che Regno ! Chi non lo 
riconofee ? Chi ardifee di contrattar ad elfo ? 
Ma la maggior parte de* .Criftiani , che lo 
confettano , e dicono di voler fervire a quello 
Re y cercano .ancora nel tempo llcttb di ferr 
yirne . un altro che e. il Mondo J e s ii^* 
jmaginano di , poter accordare il fervigio 
di due tanto divelli Padroni : Ma il Figliuol 
di, DIO , che è, la fletta verità , dichiara^ 
ctter ciò impottibile ; Nano potefl duobuj 

ì^pminis fervire * ^ , 

La ragione dì quella impottlbilità fi è > 
che GESU'.Criflo., ed il Mondo fono 
due Padroni nemici P uno dell* altro-; 
che hanno, leggi > c .maflime affatto con» 

tra»» 
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trarie , e operano per certi fini del tutta 
oppofti. i 

. . GE5CJ' Crifio protefta da per tutto , 
che Mondo è fuo nemico: Scitotc, 
me priorem vobis odio habuit . 11 Mondo non.^ . 
lo ha conofeiuto: Et mundus eum non co^ ^o^nn. 
gnovit . Dice egli , che non è di : queftq 
Mondo: ficut ego non fum de mundq,. \J z,- Ioann. 
mor di quefto Mondo, è un* inimicizia con*. * 
tro DIO : Amìcitìa huius mundi inimica eji 4* 
Dei . Quicunque ergo voluerit amicus ejf 
huius faeculi y inimicus Dei conflituitur . Voi 
potrefte amare due uomini , che fbfferq 
nemici r e rendere all* uno qualche- fervi- 
gio> che non ofTendefle i* altro ; ma il ciò 
fare ‘ è ,cofa impolfibile z riguardo, di DIO ^ 
e del . Mondo . Bifogna efiere tutto deli* 
uno, o Avvero dell* altro. GESÙ' Crillq 
vuole tutto il cuore , come tutto a lui in 
verità appartiene; e il luo amore vi debb! 
eflere nei modo , • che è 1* anima noftrà 
tutta nel corpo noftro, c tutta in ciafeu^. 
uà parte del medefimo. .. : 

La maffima fondamentale di GESÙ' 
Crifto è ì* umiltà , il disprezzo di fe mede^ 
fimo, è di tutte le grandezze umane ; e 
la^malTima fondamentaìe del Mondo è la 
fuperbia , e 1* affettare di ,farfi agli altri fun 
periore.. Imparate da me , dice Noftro Si-i 
a ad edér manfued > ed umili di cuo-i 


r 
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re Impàrate altresì da me*, dice il-Mon-* 
do , ad efTer fieri di fpirito > ed arrogai!» 

I ti ;‘a' non ceder a chiccheilia y ad^efcrcita- 
re la vofira-poflanza-fovra tutti gli altri'; a 
noli fofFrirc un minimo -difprezzo ; a**, far 
pompa di tutte le buone qualità ;che fono 
in voi'; ad inalzarvi fopra di tutti. - 
Una delle mafilme del Mondò è il còm» 
piacerfi di fe fteflb>il vantarli delle buòne 
q[ualìtà ) che fi polTeggono , e néri -fòl 'di 
quefte , ma di quelle ancora > che non li 
pofleggono: E GESÙ* Òifto vuole iche^ 
nói nafcpndiamo le ' nòftfe ‘ buone ' opere J 
che quando la noftra mahò delira' porge’ la 
limofina, no^l fàppia in certo niodo'la'fi- 
niftra; .nè che mai* parliamo di rtòi - ftefiì 
periodarci; ma bensì d riconofehiamo’ pec- 
catori': e dopo di aver fatto tutto quello > 
che ci corre T obbligo di fare , che ti re^ 
putiamo come inutili fervi. 

Il Mondo non cerca . fc non ‘di piacere 
agli uomini, GESÙ* Crifto vuole’ ;‘(ihe noi 
non cerchiamo altro, fuorché piacere a DIO. 

Il Mondo giudica arditamente di tut- 
te le cofe, c GESÙ* Grillo ci proibifee il 
Matth. giudicare di niuno; Notili indicare* : | 

7* j jj Mondo fi attacca alle cofe prefenti \ • 

c GESU]' Crifto vuole;, che noi difpregia-. 
mo il prefcnte,ed altro non ci ftia a cuo- 
re fe non il futuro. - ' ‘ ■ ' 

II 
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^ Il Mondo vuol ‘cfTere ftimato qililchlJ 
cofa ^i-Tó/ido y e dì ‘(labile ; e: GESÙ- Cri-' 
fio' ’c" infegna , che H' Mondo avrà: fuo fine > 
c che^ altro* non 'è , fe non un :famaCa[iai 
Praeterh ' figura ^ -b. 

j r.v 'putto quelle! y dhé fa il Mondo , « lo & 
pérPe- proprio. GESÙ' Cfifto' vuole /ch3 
fi • abbia -altrettanta' -cura del hoftròiprofli^ 


nló v quanta di noi fteflì ne' abbiamo i ' i 
- ' "' Il ‘Mondo nfeiìfcc> tutto a fe j e GESU^ 
Cfi(lo‘ vUòle >’che ihoi t^iferifchiaino^ttttceii 
fe 'cofé ye-noi ftelfi-ancóra j à -'DIO . 'i 
c •‘■Il *‘li^hdo fi' <?o nella Aia pfiiden** 
là 'y ' nella ’ propria acc^tezza: y-'nefla -forza V 
nelle ricchezze -fue;*^ eìGESU^ Critlo' ùuo^ 
le y cht -noi non ci confidiamo: nw iwlii 

provvidènzaldi'Lui jfe ei’proibiffe di prùnv 
dèfci inquietudine perni' g;ior no ‘Agueiicc; 
Noiitè ‘folliciti ^efe ^ de 'c'rafiifió Non : vuole 
nè pure ^ che noi ci mettiamo in- pena 
noflro mangiare i nè pe^l hoftro véftire > 
che fono le due cofe più neccflaric aliarvi^-- 
ta. Vuole , che la noftra fiducia tutta 'col-» 
lochiamo in colui > che fa ciò >di che abbiamo 
bifogno , c quello ci^ fomminiflra ahbc^dan< 

temente.- .-‘j- \** 

Come adunque potete voi* accordar il 
fervigio di due : Padroni cotanto contrari ?- 
Come potete voi ubbidire a Lèggi si-diffe- 
renti'? Bifog Uà > Fratelli mieir^cegliereiji 


1 
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IDDIO) o II Mondo; .fcegliere o>GESU' 
Grillo > o il fecole prefente. Perchè anda- 
te voi zoppicando da ambi i lati j diceva una 
5. Rcg. volta Elia. agl’ Ifraeliti ? -L/r qui inlaf* dica- 
**' tis in duas pi*rrex? Se-Baal è DIO ,-fervK 
tc lui folo. Se il DIO d’ Ifraele è il vero 
DIO )nou fcrvite altri 'che lui.. Non pen- 
' fate , Fratelli mici , che vi fia/permelTo 
ufeendo dalla Chiefa,' andare ail’ oft crìa j 
o_alla bifea .. Non crediate , che ’l recitare 
la^corona pólfa andar di conferva colla__» 
maldicenza; che dopo di aver fatta limplì- 
na,' flavi lecito di dar a.ufura; che_dopo 
• di aver vifltato uno. Spedale pofliaterfaro 
de i poveri colle voftre:conculTioni che. la 
frequente Comunione flia in lega colle^^ 
voilre fpelTe. ricadute ; che le parole di di- 
vozione, fleno compatibili coll* odio del pro(-, 
fimo } col deflderio difordinato dell, onore > 
coll’amore alle ricchezze* l* a 

. . : Quando GESÙ' Grillo vi dice elfer nc- 
celTario il dar bando da i vollri fpiriti ad 
ogni inquietudine dei giorno fcguentC) 
non per quello ) Fratelli ;miei) vi proibi- 
fec l’ aver una ragionevole,) e prudente cur 
ra delle cofe neceflarie alla vita ; perche 
non vi -vuol' ozi olì , c pigri) ma vi proibi- 
fee quella agitazione di fpirito > in cui lie- 
te, di acquillare , e confervare i beni tem- 
porali. Tale inquietudine provenir non_. 
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-fc non dalla poca fiducia ,'ch'e'voi ave* 
te in lui; dalla incredulità', in cui liete al 
riguardo delle Aie proìnefTe ; dalla voftra_» 
preAinzione , che vi fa credere di poter 
provvedere colla voftra induftria- a cucce le 
necefficà che avete; da una Aimà eccedente 
'di quelle cofe , di cui nutrice brama di acqui- 
ilare r O homo animai ingrat»m ,--fgrida 
Sant* Agoftino , ad imaginem Dei 
formatum , quid agìs ? Te non cognofeis ; qnie- 
fee ab ìniutits tni falìoris , crede eum per fi- 
cere~Ìquod promifit . ,, O uomo animale in-' 
,, grato , e che .profittar non fai di quel 
,, vantaggio, che bai ricevuto, di efler^, 
,, creato ad immagine fua , perchè non co- 
nofei té fteflb ? Perchè fai' tu quella' in- 
„ giuria al tuo Creatore di prenderti in-' 
„ quietudine come fe capace * fofle': di ab- 
„ bandonarti } Rimanti dal dubitare del- 
„ la bontà di lui, e credi , eh* egli efeguirà 
quanto ti ha promeflb » • non manca 
a quelli , che lo ricercano - Non c{eefi quae- 
Yentiifus je . Ma non' vuole, che gli uomi- 
ni cerchino di fe ‘Itefli dopo la loro mor- 
te nè che le cure loro, ed i loro trava- 
gli fi ’eltehdano oltre i loro bifogni,c del- 
la lor vita! Se IDDIO conferva le creature 
inanimate per amor voflro , ' come potrà 
egli dimenticarli di voi , per cui le ha fat- 
te? Jpfius cura vclamur ^cuiits.iujfu. forma- 
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mur. La fua cura è come un padiglione, 
che ci. copre ; a guifa di uno feudo , che cì 
difende da ogni forra d’ ingiurie ; ed è ua 
asilo , dove ftiamo in.ficuro contro gli at- 
tacchi de i noitri nemici j e contro le di- 
fgrazie del fecolo, afpettando di goderà 
del ripofo eterno , dove ha , che venghiamp 
condotti dai Padre , dal Figliuolo , c dallg 
Spirito Santo. Così fia. 

O M E L I A 
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' ' L 'A ■ XV. D O M E N I C A 

DOPO LA P E N T E c O S T E. 
Ihat Jefus ìm civitatem. Lue. 7. 





E S U' andava nella Città 
j, detta Naim , ed i fuoi 
,> Difcepoli lo accompa- 
>, gnavano con una gran 
» folla di popolo ; e men- 
„ tre era vicino alla porta della Citta ) accad- 
3y de , che portavafi a feppellire un mor- 
j, to , eh’ era figliuolo unico di fua madre, 
»> la quale era vedova, V* erano con lei 

,, mol- 
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I, molwflìme perfonerdelJa Città. Avwido- 
ff Ja.il;Signore. veduta , fi mofle a compaf- 
,, .fione, e difFe, ad' effa : Non piangete. Ed 
jfiaccoiUtoCi toccò ^la bara. QLielfi , che Jo 
j, portavano , fi fermarono . Allora egli dif- 
fé ; .Giovane , io yf comando , ohe yi al- 
ziàte. Ed allora il morto fi levò a fede- 
,, re., e cominciò a parlare , e GESÙ' lo 
,, rendè vivo alla Aia madre. Tutti. qucl- 
li, ch^ erano prefenti, rellarono forpre- 
« A ,> e glorificavano IDDIO > dicendo; 

Un gran Profeta è quefti , che è venu- 
j, to fra di noi; e veramente IDDIO ha 
„ vifitato il Aio Popolo,, . Quello è quan- 
to fi è letto nella Santa Mellà, donde pren- 
derò opportuna occafione di parlarvi delia 
morte del peccato , c del modo di Abe- 
xarfene . 

. L’anima è la vita del corpo, c Ia_* 
grazia è la vita delf anima ; E per quello 
ficcome. la feparazio’ae dell’ anima è la.^ 
morte del corpo, in talguifa la feparazio- 
ne. della grazia per lo peccato è la morte 
deir anima,' Ma qviefta morte è molto piu 
deplorabile di queir altra. Bifogna per ne- 
cellità , che il cc^rpo muoia : Qiiella è una 
fentenza gener-alc pronunziata dalla bocca 
di DIO centra tutti i figliuoli di Adamo. 
La Vergine SS. eh* era efente da ogni 
Recato, non è andau fema quella pena 

del 
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Hel peccato. Ma elTendo 1* anima una volta 
rigenerata colla grazia del Battefimo > o 
refufcitata con quella della Penitenza f non 
debbe mai perdere la vita > eh* elTa ha ri* 
cuperata ; perchè è vita divina j la quale 9 
procedendo da un principio eterno, dee 
elfer eterna. Quando adunque l’anima.^ 
perde quella vita per mezzo del peccato 9 
fa a DIO un oltraggio , ed una violenza ; 
un oltraggio, perchè ella 1* offende, dopo 
di aver ricevuto da lui un così gran bene- 
fìcio ; ed una violenza , perchè trattiene il 
corfo a tal benefìzio, e dillrugge ciò, che 
efler dovea eterno. 

La morte del corpo altro non è , le' 
non la privazione di una vita foggetta ad 
una infinità di miferie : Homo brevi vivens 
tempore y repletur multis miferiis. Quella vi- 
ta è impura nella fua concezione , debole 
nella nafeita fua , accompagnata da ignoran- 
za nel Tuo corfo , e priva di tutto ciò , che 
fa a lei d*uopo per la fua confervazione : 
finalmente altro non è , che un vapore, ed un 
fumo , il quale incontanente fi diffìpa: Va- 
por ad modìcum parens . Laddove la vita della 
grazia è la participazione della natura divi- 
na; elfa è prodotta nell* anima dall'Onni- 
potenza di DIO , ed in un modo così ma* 
ravigliofo , che fupera tutte le leggi di 
natura, nè può colla ragione penetrarli. 

Ella ‘ 
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Ella è così forte ancora fin dal principio fuo,' 
-che dillruggeelo fpiritodi Adamo,etutt*i 
fuoi defiderj , paflìoni , ed abiti corrotti . Of- 
fervate quello') che opera in S. Paolo. Eflà 
Io trova accefo di uno . zelo furiofo per 1* 
onore della Legge Mofaica contro i Difce- 
•poli di GESÙ' Grillo. Prende la commif- 
iìone di condurli prigionieri a Gerufalem- 
me . S* incammina per efeguirla , altro non 
fpira che furore , e rabbia contro il Signo- 
re ) ed in un tratto eccovelo abbattuto , il- 
luminato > Apofiolo altrettanto zelante per 
la Dottrina. Evangelica ) quanto di elTa ne 
era fiato avverfario. * . ' 

Qiial perdita è adunque quella di una 
cofa tanto eccellente > e divina , e quanto 
' fiebb* elTere da noi compianta ? L* anima no- 
ftra è il noftro unico Figliuolo , perchè non 
ne abbiamo altre fe non una fola > e perduta 
quella non vi refta altro, che perdere per 
noi . OlTervate , o peccatori ; fe avete due ani- 
. zne , io mi contento , che arrichiate la fa- 
iute deli* una in quella guifa , che voi vor- 
.rete. Soddisfate .pure le .vofire^ pallìoni , la 
vofira avarizia , la vofira fuperbia ,la vollra 
vendetta, la vofira fehfijalità^* poiché do- 
• po quell’ anima ve he refierà un’ altra , che 
-avrete poter di-falvare. lyfa' fe altre ani- 
me non avete , che una fola , perduta que- 
^fia, chf potrà. riparare siffatta perdita? ed 
— T. IL X a che 
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a ché yi iferyifà guanto avrete potuto mtl 
guadagnare , .ancorché foflfe un Mondo in- 
tero ? prodefl homini , fi munclHin a«i- 

verfinm lucrctttr , animae verp, ft/aff detrimea- 
tum patiatHr ? .Noi temiamo naturalmen- 
■ te la morte )^e. vorremmo eiTere riveftiti 
della gloria ienza eOere fpogliati de’noftri 
corpi . Nolumas exfpoltari y dice 1* Apollo- 
Io , fed fupervefliri • Ma ficcome i impoffi- 
bile , che evitiamo. la morte del corpo; co- 
sì non è quella .quella , che hifogna teme- 
-re; bensì :la morte dell* anima : Secundam 
ergo mortemi 'qurxe f fi aeierna y potius fime f 
ù qua , fi vis y potes liberarti Tale morte 
depende aflolutamente da voi > né iarà mai 
per accaderyi .quando non vogliate, Ora_» 
-fe gli uomini - fanno qualfifia cofa affi- 
ne di differire alquanto tempo una morte , 
ch’eflì non poflo.no evitare; e che mai far 
non dovrebbero, per non foffrir in niun 
..tempo una morte, a cui fono foggetti, 
ibi perchè .efli la vogliono ? Mori no» vis y 
tnuta amorem yéf ofiendetur tibi mors y no» 
qujap ti .veleni f . aderii yfed quac yfi volueris p 
pton erìf .■ > ’ 

J-. Santi Padri notano, tre differenti 
'gradi nella morte. deJl^ anima figurati dal- 
le tre forte di'perfone refufeitate da No- 
-ftro Signore, .La. Figlia di .Giairp Principe 
4ella Sinagoga era nppenà fpirata , c trova- 

vafi 
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?afi ancora nella camera , dov* era morta * 
così Noftro Signore non fc altro, che^ 
prenderia per Ja mano , c a lei pronunzia- 
re; tibi i.furge. Alzati, eh' io te'i co- 
mando . Ed ella (libito cominciò a cammi- 
nare . Il giovane > di cui parla il corrente 
Vangelo , era morto qualche tempo innan- 
zi ; Adunati già fi erano i parenti, c gli 
amici della famiglia i il fuo corpo nonfolo 
non era più nella cafa di fua- Madre , ma 
era ftato condotto a feppellirfi , ed era per 
uicir della 1 Città . Così nota il Vange- 
lo, che avendo Nollro Signore veduta^ 
Ja madre di quello giovane molto addolo- 
rata , per. aver perduto l'unico figliuolo, 
che aveva , ne rellò mollb da compafllone , 
e le difle ; Non piangete ; ed accoftatofi , 
toccò Ja bara, fe fermare quelli , che la 
portavano , e dille al giovane morto ; Alza- 
tevi, io ve lo comando; ed allora il morto 
alzoffi , e cominciò .a parlare , Il Vangelo 
non dice, che ufcilTe fubito dal feretro, e 
cominciaflè.a-.palfcggiare; naajplpanto che 
lì levò a federe, « che prineip^ a favella- 
re . Quando Noftro Signore refulcìta Laz- 
zaro , pare , che- patifle. egli fte^ . ^ Freme 
nel fuo fpirito: {dice il Vangelo) ed egli 
ftelTo fi turba .--piange , fr?mcp la feconda 
volta , fi.. porta al Sepolcro, aiza.j gli occhi 
al Ciclo > t il rivolge a fuo Padre , Io che ' 
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fatto non àvea nel refufcitare gli altri 
due ; ed in fine grida altamente : O Laz^ 
zaro> efcite fuori. Lazare i veni forai. 

La figlia* di Giairo rapprefenta i pec- 
catori , che non hanno offefo DIO altro , che 
in pcnfieri; il giovane poi, dicui fa men- 
zione il corrente Vangelo ^ rapprefenta i 
peccatori che hanno offefp IDDIO colle 
loro opere , ma che hon\vl fono abituati ^ 
Lazzaro morto di quattro giorni ci raflem- 
bra i peccatori abituati S e* il fetore del fuo 
còrpo ‘rapprefenta la fetente' puzza dehpec- 
cato pe'l cattivo efempio.^---’ - ' 

Il folo GESÙ' Grillo' può refufcitare, 
c gli uni , ^ gli altri ;• rha ficcóme il* loro 
flato è 'differente > così gli richiama egli alla 
.vita in^ differenti guifé . Chi- ha peccatò 
folamente di penfieri , bi fogno non ha per 
Tefufcitare , fe non della grazia ordinaria di 
GESÙ' Criftó . A colui > che fla còmmeffo 
tin’ azione* peccami nofa‘, ^ma che non e a- 
bituata , fa d^uopo , che 'GESÙ Grillo fi 
prefenti innanzi a lui jicioèia^ dire , che là 
fua grazia' lo 'prevenga e faccia- ad effocó^ 
jiofcere il peccato . E' di ' méflieri , che 
Figliuolo' tn* Dio tocchi! là 'bara fua , cioè 

a dirè ^ ih fuo- cuore ; ^ che imprima il 
jimentò di quella morte >'che ha patito fnlla 
Croce jle^* 'che colla fiducia^, Che avrà il 
peccatore 'qucfìà/inòr te > Id ^Uidi alla 
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2 aitcn 2 à , e che renda a fe medefimo quel 
figliuolo, che avea perduto; come dice^ 

5. Agoftino. jDcffs quando exfufcitat corpus > Tn Pfaf* 
mando reddit : quando exfuj'cnqt. animam , 
fibì reddit. Ma il peccatore abituato 
bifogno y che GESÙ* Grillo pianga , c ge- 
ma ; acciocché egli ftelfo , abbia potere di 
piangere , c di gemere . Ha bifogno , che 
GESÙ* Grillo io chiami ad- aita voce,, che 
io rifvegli dai Aio profondo letargo, che 
io faccia ufeir fuori dalla tomba , ove i fuoi 
peccati io tenevano rinchiufo ; e che lo la- 
fei tra le mani degli Apolìoii , che lo fciol. 
gano , e gV impongano una lunga , e feria 
penitenza. 

GESÙ' Crirto , che è dilcelp dal Cie- 
^^ncl i^i vita agli , uomini , e 
per diftruggere 1" impero della nìorte nel 
diltruggere il peccato, è nioflb da compaia 
Àoné , qualora . vede un Griftiano , che ca- 
de in quella difgrazia ; Mifericordìa motus^ 

Le fue vifeere fono commollè per la per- 
dita di un’anima , eh* egli ha rifeattata col 
fuo fangue . E tu , o peccatole , non.hdi pie- 
tà di te llelTo, non fenti la morte; lei uc- 
cifo, e credi di vivere ; fei in b^a: la tua 
perfidia , come dice S. Agollino , è il tuo 
cataletto ; la tua fuperbia .è iLtuo fepolcro j 
la tua liilfuria è la tua tomba : . ^Tupiulus tuus 
perfidia cfi. Il Profeta Reale non ha egli ' 

‘ X 3 det- “ ' 
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detto , palando di beftemmiatori > e di mal- 
J. dicenti: Sepulctum patens efi ^uttur eorum? 
La bocca loro è un fepolcro > donde efaia* 
no di continuo parole cattive. Riconofce- 
te adunque la voftra difgrazia : fiete porta- 
ti al Tepolcro ; avete cominciato a cadere 
nel peccato per debòiezza > a poco a poco 
voi peccherete per piacere > c di quefto pia- 
cere fe ne formerà un abito > c di quell* abi- 
to quali una neceflità . Non chiudete le orec- 
chie alia voce del voftro Salvatore > men- 
tre egli vi dice : Adolefcens , tibi dico : fnrgc . 
O peccatore > io ti avverto , che fei morto ; 
non amare la tua morte > lafcia prontamen- 
te il tuo peccato ; alzati , non dimorar^ 
nelle tenebre della morte ; £)/co tibi : /urge . 
Sono io ) che te lo comando come tuo Si- 
gnore. Io fono il DIO della vita j io fono 
la vita ftellà ; io fon venuto al Mondo per 
dar la vita agli uomini, e non polTo /of- 
frire , che gli uomini relUno nella morte , 
e eh* elfi lì oppongano a* miei voleri ; E non 
avendo io fofferta la morte, fe non perchè 
non morilfero) elfi li collituifcono in un_» 
grado di non poterne approfittare . Io per- 
dono a voi la voftra infedeltà , ma non vo- 
glio;, che lia continua. Potrei giuftamen- 
te lafclarvi in quella morte , che avete pre- 
fcelta ; ma non voglio punire la voftra in- 
gratitudine a mifura del fuo merito . Io 
■ vi 
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VI comando di levarvi : Tibt dico : 
ge* Bafla l'aver commeflb uri peccato, ed 
cfTere flati fepolti pet qualche tempo inu# 
quello: Tibi dico: [urge j Ponetevi a fede- 
re ; cominciate à parlare : £/ coepit loqui ^ 
Confelfate il voftro fallo f dimandatene 
perdono a DIO / non parlate > fe non di lui ^ 
c per lui;^ Dopò di eflere flati reltit ulti al- 
la Chicfa > che é voftra madre : £/ reddi-^ 
dit mairi fkae : non abbandonate più que- 
lla madre, nè date, a lei' ‘maggior motiva* 
di piangere la vóflra morte';: ma anzi refla- 
te Tempre nehfuq feno^ ubbidite a lei Tem- 
pre come a madre voftra y che ha pianta 
X per Voi durante la voflra morte , e che ha 
pregato .il TuoSpoTo a reTuTcitarvi . Imper- 
ciocché f Fratelli miei y la ChieTa piango - 
per i fuor figliuoli , che non . piangono : 
Collacryniatur Ecelefia / dice S.' Ambrogio 
E non ragiona forfè cori lei Noflro Signo- . 
re , qtiarida dice : notf piangete ì Itoli fiere ? 

. Parla a voi / o padri f e madri / cho • 
piangete i vòfiri unici figliuoli iri Uria ma- 
niera così poco Criiliariay e, che mormora-^.» 
te alla loto motte cóncra là Provvidenzak-. . 
divina, che gli toglie dal/Morido. Vi di- 
ce : noli piangete in quella guila , perchè 
tali lagrime non pofTono perdoriàrfi a^Cri- 
ftiani.- IDDIO rtóri è forfè il . padrone del- 
la loro, vita? Nf Ori forfè appattengono efli: 

più 


O M.E L I A 

piu a lui , che a voi ? Penfate forfè , eh* egli 
vegli abbia dati folamente per foddisfare al 
vohro piacere , o alla vollra ambizione ? 
Spefle fiate è una grazia > eh’ egli vi fa , 
quando ve gli toglie . Se viffuti fodero > chi 
fa > che non gli avelie eccedivamente ama*' 
ti ? che vi folle dannati per lafciar loro le > 
ricchezze , per procacciar ad cdl gli onori- 
dei Mondo , per trovar loro de i matrimo- 
ni vantaggiofi ? Dovete adunque ringraziar- 
lo ) e non dolervi di lui . Ma quando muo- 
iono incontanente dopo il loro Battefimo>. 
dovete fenza dubbio rendergli grazie , ed in 
vece di affliggervi della lor morte , ralle- 
grarvi della loro felicità. Già non potete 
dubitare della lor gloria ; dovete edèr fi- 
curi di aver nella perfona loro in Cielo 
Protettori , ed Avvocati , che preghino con- 
tinuamente per voi , e che traggano in_» 
copia le benedizioni divine fopra le vollrc 
famiglie: Noli fiere. Non piangete adun- . 
que , nella maniera che fate , fenz’ ammet* 
tere confolazione ; ma in quella vece loda- 
te la bontà di DIO > che gli ritira dal Mon- 
do , prima che *1 Mondo gli abbia guafli > 
c corrotti . Efli muoiono fenza dubbio del- 
la morte de’ giufti , che è preziofa dinanzi 
a DIO,' nè dubitar dovete della felicità 
loro, come far potrefte di quelladelle per* 
£bnc attempate : Mentre , e chi fa di cer- 
^ ‘ t» 
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to fé colui , che ha ricevuto tute' i Sagra- 
menti ; che pronunzia tante belle cofe','e 
' che fa tanti atti di religione , muoia in_« 
grazia di DIO ? 

O giovani , imparate da quello, di cui parla 
il corrente Vangelo ,.che '1 tìor della gioven- 
tù voftra , le forze , la fanità , le ricchezze 
non fon valevoli ad afllcurarvi contra la mor- 
te , c che alloraquando meno vi penferc- 
te , potete elTervi fottopofti . Vivete adun- Lue. 
que in maniera di elTer fempre preparati- 
Bcato quel fervo, dice il Figliuol di DIO, 
che air arrivo del fuo* Padrone egli, il tro- 
verà vigilante, e.difpollQ a riceverlo! s’ei 
non gli rende la vita del corpo , gli farà 
evitare la morte deli! anima , e lo refufei- 
terà al finir de! fecoli , per godere eterna- 
mente della gloria del Paradifo , a cui pof-^ 
fiamo venir condotti dal Padre , dal Figlino-. 

Io, e dallo Spirito Santo. . 
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P E k 

LA XVI. domenica 

DOPO LA PENTECOSTE. 

C»)H irttraret lefus in Domum* 

Lue. 14. 



Ssendo entrato GESÙ' 
i, mangiare il pane in_< 
giorno di Sabato in ca- 
ji fa di uno de i principali 
Farifei , erano 'da loro 
oflervate tutte le azioni Tue . V* era in_* 
^j-facciaa lui un certo idropico* c GESÙ' 
*> voltandoli ai Dottori della Legge * ed ai 
}* Farirei* diflc loro; E’ egli lecito guari- 
ii re gl* infermi in giorno di Sabato? Ed 
a effi non rifpofero cofa alcuna . Ma egli 
3, pigliando quell*, uomo per la mano lo 
j> guari * e lo licenziò . Indi difle loro ; E chi 
è quello di voi* a cui elTendo caduto i* 
3, giorno di Sabato in una cirterna un bo- 
*, ve , 0 un giumento * non lo tragga fuori 
fubito anche in giorno di Sabato? Ed elIÌ 
** non poterono rifponder nulla a ciò . Al- 
• ^ *j Io- 
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jy lora confìderando y che i convitaci cer<«.. 

cavano i primi pofti > propofe loro ^ue-' 
y, ila parabola y dicendo i Quando farei(*_^ 
yy invitati alle nozze j non vi mettete nel 
„ primo luogo, perchè vi potrebb' efTer<;__^. 
„ fra i convitati una perfona più confide* 
,, rabile di voi, e in tal cafo quegli ,'chtf 
„ avefle invitato tutti due, potrebbe veni- 
„ re a dirvi; date il voftro luogo a quell* 
yy altro y e allora Voi farelle ridotti a- Aar* 
yy vene con roAore nell* ultimo lUpgO'. M» 
yy quando voi farete Aati invitati j andate! 
yy a mettervi nell* ultimo luogo , acciocché 
y, arrivato quegli , da cui liete Aati invita^ 
,, ti, vi dica; Amico mio, palTate più £ 0 -* 
,, pra^ Ed allóra quello vi larà un- motivò 
yy di glork preflb quelli, che faranno aL« 
,, tavola con voi; perchè chiunque s'iiw 
,, nalza farà umiliato , e chiunque 11 umi- 
„ Ila , farà innalzato « - • 

Ecco il Vangelo di quefto gìórnó , dà 
cui prenderò io motivo di far parola dell* 
avarizia, che è figurata dall* idropisia . - v - 
La figura dell* a varo é quella* di uitj» 
idropico y perchè quanto più di umore fu- 
perfluo ritrovali in elio , tanto più deside- 
ra di bere ; llmilmentc quanto pià c #lcco 
un avaro , tanto maggiori fono le ricchez- 
ze , eh* ei brama , nè è mai contento di quel- 
le, che polTicde ; Hydropicnmy dicé'S> A- 

go- 


Lib. 1. 
quaef. 
Évapg. 
qu. t9. 


1. Cor. 

I. 


Matth> 

5 * 

Lue. 6. 


.T . O, M E_L t’A’ 

gofiino y reiiè comparamns dìvìtì avafO • Si^ 
cut enim file quanto tnagis abundat humore 
invr din ato^y tanto ampìtus fitti: fic ijìe qttaft- 
tò efi copiofior divìiiis quihus non bene uti- 
tUT y tanto ardentius talia cqneupifcit . Non 
V* è alcuna paffione più oppofta allo fpirito 
del Vangelo di quella ; Conciofliachè lo fpi- 
rito del Vangelo è uno fpirito di povertà» 
e di difprezzo di quelle cofe appunto , che *1 
Mondo riguarda come piu preziofe^- GESÙ' 
Grillo è nato povero» cd ha vilTuto pove- 
ro per farci ricchi : Qt^niam propter vos 
egenus fafius efi y cùmefi'et dives y ut illius^ 
inopia vos divites ejfetis > dice il grahde_> 
ApoAolo ; egli ha fcelto una Madre pove- 
ra » ^ha voluto avere degli Apolloli poveri > 
cd ai foli poveri ha promelTo il Regno de* 
Cicli.: Beati pauperes fpiritu y quoniam ipfo- 
rum efi Regnum coelorum . Non pronunzia 
maledizioni contra i ladroni , bensì maledi- 
ce i. ricchi : vae vobis divitibus • Dice elfer 
difficile , eh* elTi entrino nel Regno de’ Cie- 
li , cd elTcr più facile , che un cammello pafli 
pe’l foro di un ago. 

' L’avaro è ancora Umile all’Inferno: 
mentre nel modo > che ’l fuoco dell’ Infer- 
no non è mai in quiete » nè mai li ferma 
per qualunque quantità d’ anime ei rice- 
va, j cori l’avaro non è mai. contento per 
qualunque fomma di danaro» che abbia_» 

ani- 
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■iitimafiTato c ' fcmpre vorrebbe maggior- 

inenre accrefcerlèy ' 

- L'Medici dicono , xhe 1* idropisìa pro- 
vviene dal fegato j che* élTendo guaito f altro 
•non produce 'fe ‘ noft-ferofità y in vece di 
formare un Buon fàngué . Si può parimen- 
<4c dire , che T avarila' proviene ’da quello , 
«ih'eirèndó il cuore corrótto , fa un ufocat- 
stivo’ delle ricchezze ;' éd in vece d’^impié» 
garle a foccorrere i poveri, le ricercai» 
•con avidità , le ritiene con attacco , e 1^ 
accrefee con ardore elfendone - piuttollo 
poiredutOjchepolTeirorCi Pur troppo è ve- 
ro, che P avaro è fchiavo delle propri-,^ 
ricchezze, ed è difpofto a far turco cià, 
che gli può efler fuggerito dalla cùpidigU! 
'La medelìma a lui comanda il negare alla 
•moglie, ai figliuoli, a fe lleflb ' le“c'bf<^ 
'più neceUàrie^ alla vita; ubbidifee fubito,li 
•dimentica di fe" ftelToj C non ha>più tene- 
. rezza- alcuna per le perfone, che gli deg- 
giono elTere le più care . Le lafcia prive di 
tutto , e non Ir affiigge fe la mancanza di 
^quelle cofè, di cUi hanno bifogno, è ca- 
gione > che offendano IDDIO ; fe la moglie 
fua non avendo- quello , che le. fa d’ uopo , 
fi dà in braccio alle follecitazioni di un uo- 
-mo ,' che- la regala; fe i figliuoli rubano, 
.o fanno fimiglianti. cattive azioni per aver 
di che niantenerfi. :Si. priva di ciò che *è 
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Utile per la Tua fanicà , o di quello y che 
dovrebbe avere per decoro deila fua- condi- 
zione Ma porta I* occafionc di fare un com- 
.mercio illecito, un’ufura? di fpergiurare, 
di fare una falfa teftimoaianza , di.cagio* 
nare qualche gran danno ai proflimo? 
.pronto a far tutto ciò , che gl* infmua la 
-fua avarizia, perchè, obbedifce a lei a gui- 
InPfal.-fa di uno Schiavo al fuo Padrone: Inimica 
poft Cbrijìi , dice S- Agoiìino fcfi avarifia , qna- 
re cnm ea loqueris? non dico loqucrUcum iU 
la , quare illi fervis ? nam malta inbef Chri- 
fini , tì "on facis , inbet ipfa , éf facis . L' 
,, avarizia è nemica di GESÙ' Grillo, 
perchè avete un commercio con quella ? 
>, Perchè parlate voi a lei ? Ma quell* è 
5, poco, e perchè vi fate di lei fchiavo? 
3, GESÙ’ Grillo vi comanda di fare mol- 
3, te cofcj'C voi non ne fate alcuna :•!* 
3, avarizia*Vi comanda di fare tutto il con- 
-3, trarJo,c voi 1 * elèguite puntualmente ,,. 
1 Tutto quello, che vi comanda 1 * avarizia, 
è cattivo f ed è -chiamata dall* Apoholo 
i.adTim.la radice di tutti i mali ; Radix omninnu^ 
maloram efl cupiditas . ’Efla è la madre 
di tutti i peccati , il feme di ogni iniqui- 
tà , il germe d* ogni, ingiultizia . II fur- 
to per fe llelTo non è che furto , P ubria- 
chezza altro non è , che ubriachezza , 
la • iulTuria non è > fe non lulfuria : Ma^ 

l*ava- 
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P 'avarizia è una xJifpofizionc profTima aL» 
commettere tuttiquami i peccati ; nel che 
cfla è direttamente ,òppofta alla carità', ra- 
dice di tutte le virtù. Chi ama IDDIO, 
'penfà Tempre bene , opera Tempre bene , è 
ifèmprc pronto a far bene. L'avaro al-^con- 
- trario , penfa Tempre male , conciofliachè egli 
penTa Tempre al Tuo danaro, ed ai mezzi 

• d’ acquiliarne , Tenza far diftinzione tra* i 
mezzi jpermefli , e quei che Tono proibiti . 
Parla- leip[ipre male, mentre non parla Te_, 
non di quel , che - conduce ad arricchirli , 
aL piacere di avere dell'oro, c dell’argen- 

vto, al credito, che danno le ricchezze. Fa 
. Tempre male , mentre non fi fa Tcrupolo 
di commettere qualunque peccato , aTfine 
di venir ricco. Quello è quello, che hsu-, 
fatto dire al Savio, che l’avaro è capace^ 
di tutto: Avaro nibil efi fceleflins ynihil ini- Etcì, 
quius iquàm amare pecuniam. Un lulTurioTo 
è un uomo cattivo; ma un'omicida è piu 
cattivo di lui , e molto più un bellemmia- 
tore. CiaTcun peccato è una iniquità; ma 
non è tutta l’ iniquità , nè il colmo dell' ini- 
quità . Quello' è proprio Tolamente dell'a- 

• varizia: Avaro nibil fceleftius . E' cattivo 
contro DIO , nè teme di offenderlo per 

• arricchirli. Contro il proflimo , perchè lo 
inganna arditamente , e fa a lui mille in- 
giuffizie. Contro Tc ftclTo, perchè fi priva 
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di quanto gli è neceflàrio per il manteni* 
mento della fua vita , c s* inviluppa m mil- I 
le inlìdie , ed in mille inquietudini . E' lo ' 
I. Tlm. HelTo Apoftolo , che lo dice; volnat dì^ \ 
vites fieri > incidnnt in tentationem > ^ in /«- 
• qtteum diaboli y ^ defi deria multa inutilia y 
’<Sf nociva , quae mergunt bomines in interi-- 
tumyii perditionem. L* avaro cade in tutte 
le infidie del Demonio , égli notte , e gior- 
. no vien tormentato da mille dcllderi pre« 
giudiziali alla Tua fallite . Ora delìdera con- 
. tanti , ora brama una polTelfione > ora vuo- 
le addobbi fuperbi ; ed a che gli fervono 
quelli dellderi ! Balla forfè il delìderar .le 
cofe per confcguirle ? Non lì tormenta^ 

•.egli invano? Non è egli fempre inquieto, 
,fempre turbato, ed afflitto? Ma i defideri 
deir avaro non gli cagionano folamentein- 
> - quietudine ; lo conducano a morte , ed a_. 

< perdere eternamente la fua falute : Quae^ 
mergunt bomines in interitum , ^ perditionem , 

Chi di voi intanto , Fratelli miei , non 
abominerà l’ avarizia , e non li sforzerà di 
foffogare quella mifera paflìone , s’egli la 
fente accefa nel fuo cuòre ? E' bene il de- 
.liderar ricchezze , ma ricchezze fpirituali , 

, virtù , grazie di DIO . In quelle è lodevo- 
le r avarizia ; di quelle torna bene il non 
faziarlt mai ; mentre la fola grazia di 
DIO è un bene vero, folido, eterno. Tuc- 

tò 
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to il refto altro non è, che falfità , vanità , 
ed iliijfione. Nel punto della morte T a va- 
ro non troverà niente entro le fue mani : 

Et nihil invcnerunt omnes viri divitiarum in pfal.7j, 
tnanibus fuis . Il fuo oro, il Aio argento 
non difcenderanno con lui nella tomba ; 
non vi faranno, fé non le fue limoAne, e 
le buone fue operazioni , che lo feguiran- 
no ; delle quali riceverà da DIO un cen- 
tuplo per ricompenfa. Se Aete tentati di 
avarizia , penfate feriamente , che quella 
ricchezze , di cui venite tentati , fono be- 
ni di poca durata , e che bilognerà neceA 
fariamente Jafciarli a perfone, che fieno 
forfè voftre nemiche, o Avvero non a voi 
cognite ; che di quelle prevaler non vi 
potrete col vollro Giudice , che non può 
efl'er corrotto, nè co* Santi, che all* incon- 
tro A befferanno di voi: Super eum ride- Pfal.5r* 
hunt , ^ dicent , e diranno : Ecco ccftui , 
che non ha afpettato 1* aiuto da DIO, ma 
che ha poAa la Aia Aducia nelle fue gran- 
di ricchezze : non pofuit Deum adiuto^ 

rem fuum , fed jperavit in muìtitudine divi^ 
tiarnm fuarum . A che adelTo gli fervono 
le ricchezze? Forfè vengono a ritirarlo dal- 
le mani del Aio Giudice , e a prelervarlo 
dal Aipplicio eterno, ch'ei merita? Così i 
cattivi ricchi non folamente faranno puni- 
ti nel giorno del Giudizio , ma faranno al- 
' ^ y tresì 
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fresi fcherhiti, e beffati. Gli-Angeli, ed 
i. Santi infultetannoi alle lor .miferie > gli 
metteranno in ridicolo , e gli aggraveran- 
no di rimproveri . Che ffrana dilavventu- 
ra ! IDDIO > Fratelli miei, ve ne tenga_^ 
lontani, e vi faccia conofeere , ch’egli fo- 
le rè il vero teforo’ de* Criftiani ; che l’oro, 
e r argenrolaltro non fono , che un poco 
di terra indurita dal Sole ; che non hanno 
altro prezzo di .quello, che è flato dato lo- 
ro capricciofamente dagli uomini ; e quelli 
llcffi uomini non gli riguarderebbero , fe non 
come fango , quando non foffero accecati 
dall’ avarizia , la quale gli pofliede , ed im- 
pedifee loro d’ accordarli unitamente a di- 
fprezzarle. Le vere ricchezze quelle fono, 
che non ci poffonoeffer tolte loro malgra- 
do, c fono la grazia di DIO,- e la carità, 
le quali dimoreranno nella vita eterna , 
« cui fia , che. pervenghiamo mediante il Pa- 
dre, il Figliuolo,’ e lo Spirito Santo. Co- 
ti Ha. - . > 
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LA XV.n. DOMENf'CA 

DOPO LA Pentecoste; 

* » • , • . 

Pharifaci autem audUntcs . Matth. c. 22. 


*" ' '' 

Vendo . faputó i • Farifei > 
„ che GESU'. Criflo ave- 
va .impofto . filenzio a* 
Sadducei S fi ' configlia- 
»:xono inCeme > ed uno 
iy di loro , ch^ era Dottore della « Lègge i 
yy lo interrogò per tcntarloj’dicetido: Mae- 
yy ftro , qual è il gran Precetto della Leg? 
yy ge? GESÙ'* gli rifpofe: Voi amerete il 
yy voftro Signore IDDIO con tutto il voftro 
yy cuore > con tutta Panima voftra,, é con 
yy tutto il- voftro fpirito . .Quefto:è. il.mag- 
yy giore^ed il primo Precetto .:Il.fccondo 
yy poi è fimile a queftò : Voi amerete il vo- 
yy ftro profllmc come. vói .fteflb. Tutta la 
yy Legge e tutti i ! Profeti ')fono com'prefi 
yy in quelli due .Precetti E mentre che i 
yy Farifei ftavano adunati i.' GESÙ' fec^ lo- 
yy ro quefta dimanda : Che cola vi pare di 
yy Grillo ? di chi^è egli Figliuolo ? Efli gli 
yy ^rifpofera;Di Davide . E come adunque > 

Y 2 „ re- 
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„ replicò , Davide lo chiama egli in ifpi- 
rito fuo " Signore con quelle parole : Il 
Signore ha detto al -mio Signore: fede- 
yy te alla mia delira , fincHè io riduca i vo- 
yy Ari nemici a Tervi'rvi di_ gradino / Se a* 
,, ."dunque 'Davide lo chiama ;fuo Signore', 
„ in chc.modo è egli fuo Figliuolo? N.ef- 
,, funo potè fifpònder ad' elfo cofa alcuna , e 
yy dopo quel giorno, nelTunq~ebbe più co- 
,, raggio di fargli queliti ,, .(jiiclloè il VanA 
gelo , che abbiamo, letto nella'MelTa ,e eh* 

10 voglio fpiegarvi. ; r- ; . ► 

' Il precetto di amare IODIO è chia- 
mato il gran Precettò della Legge di Moi- 
sè , contuttoché non folle Legge di amo-* 
re ; ^od cfl 'mandatum miagnKm in, lege . Ma 

11 Fj^iuol di' DIO viepiù lo ingrandifee 

e lo chiama grandiiCmo : Hoc efl maximum , 
43 pyimum tnandatum . Egli lo è in effet- 
to-, perchè. .grandilfimo è il fuo oggetto, 
grandillìma è la fua eftenlione , ed è altresì 
grandilIimo.il mezzo, di cui noi ci fervia? 
mo per. adempierlo . _ ; 

- • Gli altri Precetti di DIO fono. gran-, 
di, perchè. DIO è il loro Autore., e. li. ri- 
ferifeono a lui conie a loro fine *. Ma il Pre- 
cetto di amar IDDIO è grandilfimo per- 
chè riguarda IDDIO in tutta la fua gran» 
dezza,, cd in » tutto quello , ch’egli è - Il 
Precetto, che DIO c* impone di adorarlo, 

non . 
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non rifguafcia altro , che la fua Unità r 
xerai un foJo DIO ; perciocché IDDIO èTor 
lor, nè vi è altro DIO , fuorché hu : VidetQ 
quod ego. fiwi folus, & non fit alins Deus 
praeter me\ lì Precetto , con -cui IDDIQ 
proibifce il nominare iJ fuo Nomé invano^ .• riT : 
non lo riguarda , fc non come verità , la ^uàl 
prendiamo, in teftimonio di ciò > che noi dir 
clamo . Il Precetto , che IDDIO ci fa di fai> 
tificare il Sabato , non. lo. riguarda- fe non 
come' Benefattóre* noftro , da cui moi rice- 
-viamo tuttp , ed al quale .'dobbiamo.per con? 
feguenza tcltificare la noftrà rtconofcenza 
,con un culto efteriorc. Ma.*: il .Precetto di * 
:amarlo lo riguarda come DIO i in ’ tutto 
ciò, ch’.eglhè in tutte le grandezze , ed 
•in: tutte le. perfezioni della' fua' effe nza-. 

Non fi. limita ^ nè; alla fua immenfità nè 
.alla. fua eternità^ nè alla. fua onnipotenza > 
nè alla . fila, .bontà , nè alla* fila, fapienza j 
nià confiderà effe in tutto ciò, eh* egli è : 

^onde con tutta giuftizia è chiamato: gran- 


diffimo : Maximum ... 
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' Ma nguJo è.fblanTeate .per‘,*.rat)portp 

al fuo ogget,to's*. ia. è altresì ipén ragiqnt^ 

cdella fua.* effe hfionè >• ichCvjè iiafinitài,:® .che*;:) x 
-comprende .vtùttic glivaltri. precetti , tutte U 

virtù , e tutte, le . noftre ^obbUg^ioni . „ iiL* 
Precetti di DIO , dice. S^. Gregorio , fo^evVng- 
>> no . a . guifii di un bell* albetó , la jcui rà-* 
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dice e I* amor di JDIO,* donde ricevono 
Ja ’ lór . vita^ e il: loro e alirhento , e fo 
yy nòli fi òfiervanó còri -quefio- amore , non 
)y'{e ne ofFerva fe non r.eficriore , e la^ 
>, Superficie , nè fi adempifeonò veramentr, 
i.Tim. e criftianamentc >, i^Firns. praecep'ti y du e 
*• 1* «A poft o1d >. eft: ebaritas de.^ corde pnro > H 

covfcUntiabonayiS fide non. fiSia , Il fine del- 
la JLcgge>, € de i Prccectiiè la carità , che 
proviene- da ma aibr :puro dà uria buona 
cofeièn^a da .una fede fincèra. Vedete 
adunque > *Eràtelli miei ^ con qual princi- 
pio operatèi Quando voi vi porta te a. udir 
la Santa 'MélTav SI iwndo voi vi confefiate, 
quando • fate- limofina y quando vifitate gli 
Spedali, allora voi fate azioni", che fono 
per fe-ftelle buone; ma fe voi non le fate 
còlla carità > ei per la. carità , non fate azio- 
ni CriftianC'^ Sant* Agoftinò , dice, che i 
Giudei^ nell*: olfervare i. Precetti di DIO, 
non "gli adempivano:, perchè non gli olfer- 
vavàno-'fe non con uno Spirito di timore, 
eh* era lo Spirito della Legge ; Puto quia non 
fervàbantZ'iE per queftò in vece , che la Leg- 
.ge' gli’ rendefle egràti a DIO , al contrario 
Lib. de -tirava. foprà.di loro il fuo sdegno: Uride^ 
àt(m\-!^ÌlHsHcx< itìim '.opérabatMr , ahundante pecca- 
' ^uòfd ^^^cientibus perpetrabatur : quia éf 

*^qUicun^0^ faéiebant quod ìex iubebat , novL^ 
•ndtu^nk fpiriiu grafiac ^ $imQr 0 poenae fa* 
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^ebanf > ito» amore ìaflitiae : ac: per hoc cor ai» 
Z)eo non erat in volitntate.y.quod. cor am. ho'^ 
eninibuì apparebat in opere / potinjqne .ex. ilio 
rei tenebantur y quod eos noverat: Deus .mal'^ 
le^fi fieri poffet impanè committere? „ Quindi 
j, deriva > che la Legge richiamava lo sde- 
» gno di DIO. fopra de’ Giudei; perchè 
,, conofcendo effi il peccato, non lafciava- 
,, no di commetterlo , mentre quegli ftef- 
,, fi , che adempivano letteralmente quel- 
,, lo, che prefcriveva. loro: ki Legge, non 
yy operando collo, fpirito. di agraria , .non o- 
yy peravano altrimenti', che, pc:*l timore 
yy della, pena:, non già per. Va.more della 
,, giuftizia così IDDIO ,Hon ^vedeva nel 
,; loro cuore la bontà, che agli «omini ipa- 
„ reva di vederelpelle aìtioni .loro : ail^inL- 
„ contro i Giudei dina,nai ad.O jr 

„ perchè egli v.edeva , che avrebbero piut- 
„ torto voluto far ciò, che non faceva- 
„ nò, fe lo aveffero potucoAft^e-impune^ 
mente, v V . ^ v t ■ . 

Quando adunque . voi fate 
buona , dirigete la .vortra mrejizione*,.e f^ 
per amor di.DIO ,eiò‘> che .avete i^-ahimo 
di fare ; , e, in quefta 

lire azioni 4Ìverran.no.eccellentiv\La carità 
è il fegreto, ..per .dir così, delia pietra filor 
iofale ; poiché, ficconie un poco di' . polvere , 
tengono akuni, che . cangi il . rame , e lo 

' , . ' Y 4 
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ftagno in oro, cd in argento, a fi militù- 
dine di ciò un. poco di amor di DIO fol- 
le va le minime azioni ad un grado eccel- 
lente di perfezione, c di merito, e le ren- 
veramente tutte preziofe. Facciamo a- 
dunque tutte le cofe con amore , e carità.: 
*• Cor, Omnia in charitate fiant • PregKiamo di gra- 
zia con carità , digiuniamo , facciamo limo- 
fina, confoliamo gli afflitti, mangiamo, 
beviamo, dormiamo, parliamo , ftiamo in 
fìJcnzio con carità : Omnia in charìtate jiant . 
In una parola , Fratelli miei , amiamo ID- 
DIO, ed infieme facciamo tutto ciò, ch« 
ci piacerà : Dilige , tì quod vis fac . « 

I Teologi dividono -le virtù in Teolo- 
gali , cd in Cardinali . Le Teologali fono la 
Fede , la Speranza , e la Carità ; le Cardi- 
nali fono la -prudenza , la Giuftizia, la^ 
Fortezza, e la Temperanza ; ma tutte que- 
ir fono contenute nellaCarità: Viv 

19. feu ^ S. -Agodino, Charitas y qko^. 
JÌ67.C.4 y quod dilìgendum efly diligitur . La vir- 
tù confifte in amar ciò, che fi dee amare. 
Si enim Deus efl jummum hominis bonum ^ 
quod ncgare~ non potejUs ; fequitur profetò y 
quoniatn' J’ummum bonum- appetere ', .efl . beni 
vivere , \ut'- nihil fit aliud bene vivere , 
quàm ' totól corde , tota anima , tota 'mentii 
Deum diligere , a- quo exiflit , ut' incorru* 
ptits in-eo amoT) atque integer cuflodiatur y 




I 


fid ^^Google 


Per la XVII.Do.dopo la Pemt. J45 

quod efl temperanti ae ; & nullis frangatur 
incommodis y quod efl fortitudinh ; nulli alti 
ferviat , quod efl iuflitiae : Vigilet ^ in, di* 
fcernendis rebus y ne fallacia paullatim dù'^ 
lufque fubrepat y . quod efl prudentiae:: „ Se 
yy . DIO è il fommo Bene dell* uomo ( lo 
yy che negar non fi può) ficcome -lion bi» 
yy fogna per ben vivere , fe non amar il 
yy fommo Bene > ne fegue neceffariamence y 
yy che non fia d*uopo , per viver bene > al* 
yy troy clie amar IDDIO con tutto il fuo 
yy cuore y con tutta 1* anima e con * tutto 
yy lo fpirito . Imperciocché - IDDIO dà que- 
fio amore, puro > e cafio y che chiamali 
yy Temperanza; dona quello amore gene* 
yy rofo > che non lafciafi mai vincere., C-» 
yy chiamali Fortezza; largifce: quello. amo* 
yy re fublime , il quale non è fottomellb y 
yy fe non a DIO > e chiamali Giullizia . Fi* 
nalmente è efso,che ci lomminillra^ 
quello amore lumlnofo , • che ci fa di* 
,, Icernere il bene dal malese c’impedifce 
„ di' cadere infenfibilmente nell* errore^ 
yy la qual cofa addimandafi Prudenza » > 
Tra , quelli beni, che fi prcfentano’al ,no- 
Uro cuore per rifeuotere 1* amore ( dice lo 
llelTo Padre) non ‘dobbiamo noi forfè, dare 
la preferenza a quel ,bene , che è . il più 
grande , e *1 più eccellente di tutti , il qùa> 
le non é altro, fe.non IDDIO ? £ non c 
. . ■ , egli. 
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egli vero > che fc noi amiamo qualche altra 
cofa altrettanto , ovvero più di DIO> non 
ameremo noi ftelli nella maniera , che dob« 
biamo .amarci ? 

ILmezzo>dicui ci ferviamo , per adem- 
pir^ quefto Precetto^ è il più eccellente», 
di tutt* i mezzi cioè 1* amore , che è di 
tutPi movimenti dell* anima il più gran- 
de > il più nobile , e *1 più ammirabile .. Eflò 
ci unifee immediatamente a DIO > e fa> 
che ramiamo fenza interefle, e folamcnte 
per le ftcfso ; ciò» che la gratitudine, 1* 
Orazione, la Religione, c finalmente la-. 
Fede illeflà , e la Speranza non faprebbero 

fare.^ > > ' 

.Bifogna adunquè,Fratelli:miei ,proq- 
eurare di formarli un* Idea grande di DIOj, 
c rapprefentarceio foventc come un Ente 
immenfo , infinito , • onnipotente., total- 
mente faggio , onnitìamente buono , il quale 
bifogno non ha di cofa alcuna j che rinchiu- 
de in fe fieUb la piènezza dell’ ente ; che 
jie fa parte a tutte le creature fenza nulla 
perderne che giudica di. tutto fenza erro- 
re ; che regola il tutto fenza fatica ; che 
governa il tutto fenza inquietudine ; ch^_^ 
dirige tutte levcofe al:. loro fine, facendo 
tutto per gloria. fua;;chp foggetta il tutto 
alle fue Leggi ; e che infallibilmente fa_, 
tutto ciò > eh’ egli vuole, anche quando! va 

a fc- 
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a feconda delia volontà di coloro > che 
fuo volere il oppongono. - .1 •' 

Avendo queha viva, e forte idead^li* 
Ente infinitamente perfetto , fa d’ uopo 
concludere , che farebbe neceffario amarlo 
infinitamente, per amarlo tanto, quanto 
egli è degno di elfcr, amato ; ma che ficcqt 
me noi non abbiamo, fe non ,un:;cnore_t* 
molto angufto >. imo -fpirito deboliifimó» 
un’ ahima eftremamente limitiita , ne vie- 
ne , che non potendo amarlo infinitamen- 
te y almeno alméno' dobbiamo '"amarlo con 
tutto, il cuore ,fcoA tutto lo fpirito, e con 
tutta, l’anima hoilra , non eifendo giufioil 
dividere cofa così'picciola tra D 10 ,( e- le 
creature'." - •> ^ , ì b 

• I‘ Teologi dillinguono due , forte: di 
amor- di DIO; l’uno :da loro appéllacch at- 
tuale, l’altro abituale." Si ama DIO coti 
un amore attuale , alloraquando fi produ- 
ce un atto di amore , e che fi parla a-* 
DIO, ma col fondo del cuore > e non col- 
la bocca folamente. Io vi amo , o mio 
DIO, con tutto il mio cuore, con tutta 
l’anima mia, con tutto ciò, ch’io "ho. 
Fate quelli atti più fpelfo , "che potete, 
ma principalmente quando ‘ liete in qual- 
che Torte tentazione , o Avvero in qual- 
che grave afflizione . Con tal mezzo voi 
otterrete la forza , di cui avete d’ uopo pel 
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fefiftere alla tentazione , e la grazia > che 
vi è neceflària per fare buon ufo dello rta- 
to, in cui voi vi troverete. Ma ficcome 
gli affari , e le ncceflìtà della vita fanno 
si > che non potete ad ogni momento efer- 
citarvi in quefti atti d* amor- di DIO , bi- 
fogna almeno confervare Pamor abituale, 
o fi dica l'abito dell* amore: Conviene 
edere nella difpofizione fiocera , e vera di 
piacere a DIO in tutte le cofe , nè difpia» 
cergli in alcuna. Fa d*uopo cflèr pronto 
a perdere i beni, l’onore , e la vita Itefla 
piuttofio, che violare in alcuna piccoliUì* 
ma parte i fuoi Precetti- Fa di mefiieri , 
che-noùfolamente lo amiamo ad oggetto 
di lui, gratuitamente, e fenza interclTe; 
che -Io preferifehiamo ad ogni cofa , ^ 
principalmente a noi ftelTi. In quello con- 
fine ' veramente l'amor di DIO, e non 
nelle parole, le quali non fanno altro, 
che padare , e didlparfi nell’aria. 

- Qualora io vi dicedì ; domate tutte le 
vollre palfioni ; non abbiate piu nè invi- 
dia , nè ambizione , nè odio ; fodrite le 
ingiurie; benedite quelli,^ che vi maledi- 
cono ; giovate a quelli , che vi fanno . del 
male ; foffrite il difprczzo , e le calunnie : voi 
potrelle peravventura rifpondermi : Ciò , 
che mi comandate , è troppo difficile, >c 
fuper.1 le noftre forze, noi non lo poffia- 

mo 
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mo fare. Ma io vi dico folam^nté: amate 
DIO: Vi è egli cos' alcuna in queiio Mon- 
do ,, che fia.'piìi facile , quanto 1* amar 
ciò >• che è infinitamente amabile, e" ckc è 
amabile unicamente ? Non è forfè ali’ uo- 
mo connaturale P’amare ? Non amate voi le 
vbftrc ' mogli , i voftri figliuoli , le voltrc 
cafey le voftre eredità , i voftri impieghi 
i voftri piaceri ? Cangiate folamente f og- 
getto , ed in luogo delle creature , che. fo- 
nò un niente , mettete il Creatore , che è 
tutto. Quelto amore non è diificile,'ed 
altresì non* è foggetto a niun pentimento. 

Ma non bafta ai Criftiani amar 
IDDIO , bifogna altresì, eh* efti amino 
.GESU'Crifto fuo Figliuolo , GESU'Crifto 
loro Salvatore , e loro Redentore . Per- 
mettetemi , Fratelli miei , di farvi la ftelTa 
dimanda, che fece altre fiate GESU'Cri- 
fto -a* Farifei : (^id vobis vìdetur de Cbri^ 
jio? Qiiale opinione avete voi di GESÙ' 
Criito ? Avete voi mai penfato bene , quan- 
to grande è GESU' Crifto , quanto gli lie- 
te obbligati y e di quanto gli liete debi- 
.tori ? Qmd vobis videfitr de Chriflo ? GESÙ' 
Crifto e r oggetto dell* amor degli Angeli 
.non meno, che della loro adorazione, li 
Padre Eterno pretella , che ha collocato 
•in lui tutto il. Aio affetto; che fi compia- 
ce unicamente in lui; In mìhi beni^ 
. com- 


Matth, 

li* 


Matth. 


4 


Colofs. 

1 » 


550 O If E L I A 

eomplacuì . E non faranno lo fteflb i Cri- 

ftiani ? * - * : . 

* • « — 

Quello amore efler dee accompagnato 
da .un rifpetto ) da una confidenza ) c da 
fommiffione . Dee efler un amore rifpettofo . 
GESÙ' Crifto è il Figliuolo di DIO , è DIO 
come Tuo Padre,, ed ogni pienezza .della 
Divinità abita in* lui corporalmente: /a 
quo habitat plenitudo dìvinitatis corporali» 
ter» Quelle parole racchiudono un gran^ 
fentimento . C* infegnano , che tuttociò > 
che è in GESU'Crilto, è pieno di DIO; 
che la Divinità non abita - folamente in 
una parte della fua umanità- , ma in tutta; 
che il ferro , per ragion d* efemplo , non è 
più penetrato dal fuoco nella fornace, nè 
un globo di cri Hallo -dalla luce del Sole> 
quanto lo è F umanità dalla divinità. An- 
zi quelli paragoni -fono imperfettiflìmi > 
mentre il ferro, e ^1 fuoco, il globo di 
criflallo , e la^luce non fono una cofa fola 
nel modo , che la divinità , e P umanità in 
GESÙ 'Grillo non fono fe non una mcde- 
fima perfona. Che rifpètto non gli dpvetc 
voi dunque avere? Lo lleflb che a DIO-. 

Ma quando voi confiderate , che la na- 
tura umana unita alla - perfona dei Verbo 
è P illcfla della nollra ; che *i Figliuolo di 
DIO ha prefo un corpo come il nollro ; le 
membra fue fono qualmente le nollre ; un* 
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anìnia corne e h noiìray; iinaJmèntc.clic è 
fimile.à noi in tiitté h cofe, eccettuato U 
peccato che ^tenerezza non dovete < aver 
voi per lui ?: L’ uomo in: GESU.'Crifto ado- 
ra rnomo> -ma un Uomo che è: DlÒi 
amor, .Yoftro dee. adunque eflere ac- 
compagnato da'. urià ;gran confide«zav..Il 
Verbo non ha innalzato 1 -uòmo a quéila:fur 
blime qualità di Figliuol di DIO > le. non afr 
fine di rifcattare gli, uomini >e peiT diviniz- 
zarli . Avendo avuto qùefto difcgno pieno di 
mifericordia per lóro ■> fòmminiftra ad cfli 
tutti que^ mezzi , de^ quali hanno bifogno , 
per arrivare a quello fine . Illumina il loro 
fpirito co'fuoi lumi,; infiamma la loro vo- 
lontà col. fuoco della fua carità.^, governa 
i loro penfieri , dirige le loro parole j reg- 
ge le loro azioni; gli fortifica .nelle, .tenta- 
zioni che hanno : finalmente, è fèmpre ap.- 
prèflb ’di elll per alfiftcrli>’ Sperate., adun- 
que. fenipre in mezzo ai pericoli >^\da cui 
-fiete. minacciati , tra le afflizioni > che .vi 
abbattono e in mezzo ai mali , e alle per- 
fecuzioni > che avete da foffrire . Indiriz- 
zatevi a GESÙ' Grillo con* fiducia; offeri- 
te a lui le voftre. pene ;. palefategli le vo- 
ftre miferie, e, le voftre debolezze; implo- 
rate il foccorfo di lui ; e credete ferma- 
mente, che vi afcolterà >e che far.à ridon- 
dare in gran vantaggio deJlar.vollra*falute,|. 
quanto farà per accadervi. . '“Non 
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Non batta però 1* amar GESÙ' Critto 
' con riverenza y e con fiducia ; convicn an- 
cora amarlo con dipendenza ; bifogna vivere 
Soggètti alla Tanta Tua volontà : fa d* uopo 
riguardarlo in tutto qual autore , e confa- 
Heb, matorc della Fede . Afpicientes in auBorcm 
fidei y ijf confummatorem lefnm. Voi non 
Ioann. (lece Toltanto fervi di GESÙ' Critto: lam 
non dicam vos fcrvos*: Voi ficté di più il 
Eph. 5 * Tuo corpo, c le Tue membra: Membra fu- 
mus corporis eius • Voi adunque dipender 
dovete da lui > alla guifa ftetta che nel cor- 
po naturale i membri dipendono dai capo; 
Siccome dal capo riconofeono i membri il 
loro movimento > e ficcome quelli ubbidi- 
Tcono» quando elio vuol muoverli ; cosi 
G£SU‘ Grillo eflef dee il principio , e *ì 
motore primiero di tutte le vollre azioni y 
di tutte le voftrc parole , di tutt*i vo- 
llri penlleri . Prima che GESÙ' Gri- 
llo fi fotte fatto uomo y le azioni degli uo- 
mini non erano Te non umane ; ma dac- 
ché è feguita la Tua Incarnazione , quelle 
azioni polfono ettere divine , ettendo fatte 
pel movimento di GESÙ’ Grillo , ed uni- 
tamente alle fue. Voi potete ora mangia- 
re , com* egli ha mangiato > dormire , com* 
egli lleflb ha dormito, parlare com* egli ha 
parlato. Voi non avete Te non ad offerirli 
tutte quelle azioni > e unirle alle Tue > e 
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farle nel modo, che egli le fece , vale a 
dire per la gloria di DIO . Quello c’ info- 
gna I' Aditolo allorché dice ; five ergo *• Cor. 
manducatis , five bibitis , five aliud quid fa- **• 
citis ì omnia in gloriam Dei facite. Fate a- 
dunque tutte le cofe per la gloria di DIO • 
quello è un farle , come le ha fatte GESÙ* 
Grillo, mentre in tutte le cofe, e nelle 
fue azioni naturali non meno , che in quel- 
le divine non aveva altro fine, che laelo- 
xia di DIO fuo Padre. 

Afluefatevi pertanto , Fratelli mici, 
olferire tutte le vollre azioni a GESÙ' 

- Grillo , e. pregatelo , che vi dia grazia di far- 
le , com’ egli ftelTo le ha fatte ; così ùraa- 
no tutte fante , e meriteranno tutte la vi- 
ta eterna , ch’ io vi bramo nel nomé del Pa- 
dre, del Figliuolo, « dello Spirito Santo. 

Gosi avvenga. ’ 
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L A. Jf. V 1 1 1. DOMENICA 

DOPÒ- LÀ rP E N T E.c Ò S TE. 
A^ccnd^ns lefus &c. Matth. 9^ 


Ntrato. GESÙ' Crifto in 
una Navicella, palio il 
,> mare , e venne nella fua 
„ Città; e quando gli fu 

yy prefentato un paralitico 

dillefo:in:un.letto a GESÙ' vedendo la 
loro fede >difle al paralitico ; Abbiate fe- 
yy deofìgliuol mio, che perdonati. vi fono 
„ i veltri peccati . Subito alcuni Scribi 
yy dillero fra fe ftclll ; Coftui beilemmia • Ma 
,, avendo GESÙ' conofeiuto ciò, chepen- 
,, favano , diffe loro : Perchè internamen- 
yy te penfatc còsi male ? Che co fa è più 
„ jfacileo il dire : Vi fono perdonati i voftri 
„ peccati , ovvero alzatevi , e camminate ? 
„ Ora acciocché fappiate , che Figliuolo 
„ deir uomo ha il potere in terra di rimet- 
„ tere i peccati ; alzatevi ( dilTe allora al 
,, paralitico ) pigliate il voftro ietto , e an« 
/ _ '■ 9y date 
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■3, date a cafa. In queJi*iftante egli fi al- 
zò , e andoilène a cafa fua . Vcggendo il 
,, popolo quefto miracolo fi riempi di ti- 
„ more , e benedi IDDIO , che avefTe da» 
ca tanta autorità-agli uomini.. 

Quefto è il Vangelo- corrente, da cui 
prenderò iooccafione di parlarvi delia para» 
Jisìa fpirituale; cioè dell'* impotenza , in cui 
è l’ uomo nel fare del bene .. 

L* uomo nello flato , in cui fi trova ^ 
> non è più quello, che ufcì una 
volta dalle mani di DIO- Nello flato d* 
innocenza godeva tutti gli aiuti neceflàri , 
per fare il bene,, e poteva farlo con tutta 
la poffibile facilità- Il fua intelletto era 
baflan temente illuminato per conofcere il 
vero bene y era fufficientemente fòrte* la 
volontà fua per attaccarvifi ; e nel poflèflb 
del fuo libero arbitrio poteva fare tutto 
ciò , che a lui piaceva . L* uomo non ave- . 
va ancora provata la ribellione di una par- 
te di fe contro l’altra; le paffioni non fi 
erano follevate a fronte della ragione ; la 
carne era perfèttamente foggetta allo fpi- 
rito ; feguiva ciecamente i fuoi ordini, ed 
ubbidiva a lui fenz’alcunarepugnanza . Uno 
fiato così felice è moggi notabilmente mu- 
tato: lo fpirito è inviluppato in tenebre 
così denfé , eh* ci non può dilli parie , fe non 
con graodiffima difficoltà; non conofee nc 
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il Aio principio > nè il Aio fine y che è 
DIO j ed in vece di ammirare la potenza > 
c la maellà di efib nelle creature, come in. 
tanti fpccchi , ha prefo quefte creature per 
om.u Dei , e le ha adorate : Et mutavcrttfit glo* 
riam ìncorruptibilis Dei in fimtlitudinem^ 
imaginis corriiptibiìis hominis , -éf volucrttm , 
^ quadrupcdHm , éT ferpentium . Quefta ido- 
latria ha regnato nel Mondo pe corfo di 
quattro mila anni , nè v’ era che un picco- 
lo popolo 5 cioè a dire 1* Ebreo riliretto 
nella Paleftina , eh’ efente fofle da quefto 
ridicolo errore . Vero è, che dopo la ve- 
nuta di .GESÙ' Crifto, gl’ idoli di legno,, 
d’argento, e d* oro vennero disfatti in una 
gran parte del Mondo, dove fu predicato, 
il Vangelo; ma l’idolatria è rimalta anco- 
ra in molti Regni nell’ Afia , nell’ Affrica , 
c nell’America. Fra i Crifliani non vi fo- 
no più Idoli fu gli Altari, ma- troppi ve 
ne fono ne i cuori ; poiché ciafcim uomo 
fe ne forma , fiarei per dire , uno della^ 
fua pafllone ; l’ avaro adora i’ oro , e l’ ar- 
gento Aio ; r ambiziofo gli onori , c gl’ im- 
pieghi ; il voluttuofo i piaceri ; il dotto Ai- 
perbo il bello fpirito proprio ; il vendica- 
tivo la Aia vendetta. Le tenebre, ch^^ 
fparfe fono nel loro intelletto , impedi- 
feono ad effi il conofeere la vanità di ta- 
li Idoli; l’empietà del culto, che rendo- 
no 
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Jio loro ; le difgrazie , in cui s' immergo- 
no, ed i peccati, che commettono contro 
i loro propri interefli. IDDIO, dice Sant’ 
Agoliioo) fparge le tenebre di una penale 
cecità per jpunir le ingiulte pafTioni di elTi; : 

infatigabili fpargens poenaks caecita-^ Coni. !. 
tes fuper illicitas cupiditates * i.c. xb. 

Che dirò io di quegli errori 5 ne’ qua- ' 
li cadono gli uomini per cagione di quella 
.ignoranza? Se non ne rellalfimo convinti 
, non potremmo credere , come 
uomini ragionevoli fieno Itati capaci di cre- 
dere le ftravaganze della fetta degli Otiti > 
che adoravano un ferpente , di quelli , che 
onoravano Caino , e Giuda , e dei Mani- 
chei , in cui Sant’ Agoftino fi trovò impe- 
gnato pel corto di nove anni. Qiiejfto gran- 
de ingegno fi ravvide del fuo errore , c co- 
nobbe perfettamente la piaga della igno- 
ranza , a cui è flato Tuomo foggetto dopo 
il peccato. Approbare^ die* egli , fai fa prò 
veris , ut erret tnvìtus , non efl natura infila c! 1 
tuti hominis y fed poena damnati . Come^. 
adunque pofllamo far il bene y fe non fiamo 
capaci di conofcerlo ? „ Prima di farlo , bi- 
fogna penfarvi ( dice 1’ Apoflolo ) noi non 
yy fiamo in iflato di avere da noi alcun buon 
yy pcnfiero,comc da noi fletfi ^ ma la fuffi- 

proviene da DIO ; Non quod Cor, 
fufficiomes Jumus cogitare àliquid a nobis , 3. k 
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^uafi ex nobìs yfeJ fufficientìa Jiojira ex De» 
cfl . Si può egli figurare un' impotenza mag- 
■ giore , una paralisla piu tieplorabiJe di fpi- 
ritOj guanto quella di non efler valevole ad 
Can. 7. avere un folo penfier buono ? Qiiefto è 
flato definito dal fecondo Concilio d’O- 
ranges , prima del Concilio di Trento. 
,, Colui , dice , è eretico > il quale cre- 
j, de di poter colle forze di natura pen- 
j> fare a far un’ azione buona , e meri- 
3) toria di vita eterna ; ovvero > che può 
credere le verità del Vangelo fenza ef- 
fere ifpirato , ed illuminato dallo Spi- 
3, rito Santo } che dà a tutti gli uomini 
)ì l'aiuto della grazia , la quale gli fa crede- 
3, rele verità Evangeliche. Colui, che tro- 
,, vali in quello errore , non intende la fòrza 
„ di quelle parole di GESÙ' Criflo ; Voi 
Ioann. » potete far cofa alcuna fenza di me ,, ; 
15. Sì quis per naturae Vigor em honum aliqued y 
quod ad falutem pertinet vìtae aeternae 3 co^ 
gitare , ut expedit , aut eligere ,Jìve faìvari , 
idefi Evangelicae Praedìcationi confentire^ 
pojfe confirmat , ahfque ìlluminatione > ^ iti'- 
fpìratioue Sptrìtus Sancii , qui dat omnibus 
fuavitatem in confentiendo , ^ credendo veri^ 
tati , haer etico falli tur fpiritu , non intelUgens 
vocem Dei in Evangelio dicentis : Sine 
nibil potejlis facere . 

Ma la paralisìa è molto maggiore nel- 
la 
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la volontà ddruomo di quello, che fia_i = 
nel Tuo intelletto* Il lume dell" intelletw 
non è talmente eftintó j che non {)o{ra iit- 
qualche maniera giugnere alla cognizione 
di qualche verità* Ma in quanto alla vo- 
lontà, ella è totalmente deftituta di for** 
zc per fare il bene. Effa è onninamente^ 
corrotta , del tutto inclinata al male , e fog- 
getta totalmente alla concupifcenza ; di- 
manierachè , al dir dclT Apoftolo, ruomo 
non fa più quel bene y che vuole , ma fa il 
male, che non Vuole t Nott enìm quod voloy ho^ Roni* 1* 
num y hoc fació y fed quod nolo y malum y hoc 
4 tgo * Non c per quello , che noi nort abbiamo 
fempre il noftro libero arbltrl<^, onde fi pecchi 
necefiariamente : ma bifogna* che la gra* 
zia di DIO determini in certa maniera_> 
la noftra volontà, che è fempre . libera , di- 
ce Sant* AgòlUno y mà che non è fempro x . 
buona: Sémpef efl autem in nobis voluntas 
libera y fed non fetnper efl bona* Colui j che arb* 
non fa ciò> che vuole j attefa la ribellioiie c.xj. 
della carne contro lo fpirito y noti fa ciò, 
ch*ei vuole, perchè fegue^ non volendo^ 
il movimento della concupifcenza , ed - 
quefto non fa- quello , che Vuole. J ina fe è . 
vinto dalla tentazione ^ egli acconfente al- 
la concupifcenza y volendo acconfentirvi j 
ed in quefto non fa^fe non quello, che^ 
vuole j àbufandofi della fua libertà a riguar- 

Z 4 ^0 
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Lib. 1 , do della giuftizia > e facendoli fchiavo del 
Rctrafl. peccato. Sed fi vincitur yconcupifcentiae con- 
“P* volens y & in eo non facit , nifi guod 

vttlt y Uber fcilicet iufiitiae yfervufque peccati . 

Chi può guarire quella paralisìa della 
volontà } Niun altro Medico, che GESÙ' 
Grillo Noftro Signore , a cui folo appartie- 
ne il direi Surge y iS ambula . Egli folo è 
quel lume , che illumina tutti gli uomini , 
che vengono nel Mondo , e dillìpa le tene- 
bre dello fpirito. Egli folo fpezzar può le 
catene della volontà, e rifcattarc il libero 
arbitrio dalla fervitù della concupifeenza . 
Si Filius vos liberavit , dice nel Vangelo» 
vere liberi eritis • Riconofeete adunque la^ 
vollra impotenza , e dimandate a GESÙ 
Grillo la forza , di cui avete troppo gran 
bifogno, ma dimandategliela umilmente, 
e con perfeveranza ; e quando voi 1* avre- 
te ricevuta , impiegate quello talento come 
un fervo fedele . ToHochè il Figliuol di 
DIO ebbe detto al Paralitico : Surgey & 
ambula , tolle le^um tuum , iS vade in do- 
mum tuam , l’ infermo lì alzo , prefe il fuo 
letticciuolo , e fe ne andò a cafa . Ecco le 
azioni di un vero penitente . Bifogna al- 
zarli , cioè a dire , fvegliarli dal fonno del 
.peccato; conviene alTolutamente lafciarlo, 
per quanto male ve ne polTa accadere , che 
non farà mai così grande , quanto la perdita 
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dclP anima voftra. Uopo è di camminare > 
vale a dire di far progreflb nelle buone ope- 
re . E' neceffario pigliar il letto fuo , cioè 
ricordarli de* fuoi peccati , fentirne il pe- 
fo > e provarne la confulione . Bifogna far 
ritorno alla cafa del Padre di Famiglia, che 
col peccato abbiamo difgraziatamente abban- 
donata. Conviene abitarvi da mercenario, 
riconofeendofi uno indegno di eflervi trat- 
tato come figliuolo di famiglia ; ma quello 
farà non ottante efeguito dal JPadre , poi- 
ché vi verrà incontro-, vi abbraccerà , vi 
rettituirà la vottra prima vette d*innocent 
za, e vi chiamerà al feflino della vita eter- 
ea ; alla quale vi guidino il Padre , il Fi- 
gliuolo , c lo Spirito Santo . Così. Ila . 
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L A XIX. DOMENICA 

DOPO LA PENTECOSTE. 
Simile faSium efl ifc, Matth. 22. 


Ontinuando GESÙ' Crifto 
a parlare in parabole ai 
j> Principi de* Sacerdoti y 
» ed ai Farifei , diflc lo- 
» ro ; II Regno de* Cieli 
yy è (Imìle ad un Re > che volendo fare le 
yy nozze di fuo figliuolo , inviò i fuoi 
yy fervi per chiamare alle nozze quelli , eh* 
„ erano invitati ; ma efli ricufarono d* an- 
yy darvi. Egli inviò di nuovo altri fervi 
yy con ordine di dir a quelli per fua parte: 
yy Io ho preparato il mio pranzo ; io ho fat- 
yy to ammazzare i miei bovi, e tutto il be- 
„ fliame , eh* io avea tenuto a ingraflare ; 
yy tutto è all* ordine ; venite alle nozze. Ma 
yy effi moftrando di non curarfene , fe ne 
yy andarono, chi nella fua cafa di campa- 
yy gna, e chi al fuo negozio: gli altri fe- 
„ cero arreftare i fervi , e dopo di averli 

„ in- 
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}) ingiurìoramence traccad > gli uccifero.' 
3j Intefa tal cofa dal Re > entrò in collera ; 
}, e fpediti i fuoi foldati , efterminò quei 
}> micidiali ) ed incendiò la loro Città . Al- 
Jora ei difle a* fervi fuoi : il convito per 
3, le nozze è tutto all'ordine; ma quegli > 
33 eh* erano flati invitati , non ne erano de- 
5, gni . Andate adunque per le flrade , 

33 quanti troverete > chiamategli alle noz- 
33 ze . Ed ufeiti i fervi fuoi per le flra- 
33 de , adunarono quanti trovarono > buo- 
ni , e cattivi , e la fala delle nozze fi 
,, riempì di gente . Entrò poi il Re per 
33 vedere quei, eh* erano venuti alle noz- 
33 ze 3 ed avendo olTervato un uomo , che 
„ non era veflito colla vefle nuziale, gli 
33 dille : Amico mio , come (ìete voi venu« 
„ to qui fenz* aver la >vefte nuziale? E 
,, quell'uomo ammutolì. AHora difle il Re 
,) alla fua gente : Legatelo per le mani , e 
,, per i piedi , e portatolo fuori di qui , getta- 
,, telo nelle tenebre efleriori.- Ivb faranno 
,, gemiti , e flridore di denti , perchè moI«- 
,, ti fono i chiamati , ma pochi gli eletti ,,. 
Tal è il Vangelo, che Ci è letto nella San- 
ta Mefla , eh* io proccurerò di fpiegarvi col- 
la maggior chiarezza poflibilè. 

Le prime nozze , che *1 Figliuol di DIO. 
ha fatte in queflo Mondo , fono flate 1* u- 
nionc della natura umana colla natura di- 


«a 


364 Omelia 

vina nella fua perfona. Nozze ftupeudef 
Matrimonio maravigliofo ! Caufa di ogni 
noftra felicità y e della noltra, falutc ! Nel 
matrimonia il marito , e la moglie altro 
non fono , che una carne mcdefima : nell' 
Incarnazione la natura divina , e la natu> 
ra umana non fono j fe non una medefima 
perfona , mentre non vi fono due perfone 
in GESÙ' Grillo, come infcgnava 1* Ere- 
ilarca Neftorio ; ma una fola perfona , ed 
un folo GESÙ* Grillo , ftccome ne ammae- 
llra la Ghiefa. Nel matrimonio fi fa una 
comunicazione di beni tra il marito , e la 
moglie ;'c la moglie è innalzata alla con- 
dizione di fuo marito talmente, che una.» 
moglie di balfa , e vile condizione diviene 
PrincipelTa , ovvero Regina, fe il fuo ma- 
rito è Principe, o Re* Nell* Incarnazione 
la natura umana , eh* era inferma , e vile , 
è innalzata alla nobiltà , alla potenza , ed 
alla grandezza delia divinità j dimanierachè. 
è vero quello , che fi dice , che 1’ uomo è in- 
finito , onnipotente, onninamente buono, 
in una parola , eh’ egli è DIO * 

Dopo di quello matrimonio mirabile , 
ed incomprenfibile colla natura umana , 
GESU'Crillo ne vuol contrarre un altro 
per mezzo della fua grazia con ciafcuna_» 
anima in particolare . Impercioccfiè nella 
Scrittura Santa non fa menzione dei Giu-- 

dei 
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dei > fe non come di una Spofa da’ eflb pre- 
fa . Davide io rapprefenca come uno Spo- 
fo j che efee dal fuo ietto nuziale r Et^ipfe 
tanquam fponfus pr'ocèdens de (baiamo /wo. Nei 
Cantico ‘DIO chiama Panima fua Spòfa * 
l^eni de Libano j Sponfa mea .'Venite dal Li- 
bano , o mia Spofa : ' Vulnerafli cor mettm ,'/o- 
ror ‘ Voi avete ferito il mio cuo- 

re , forcJla mia 5 mia Spofa . La mia Spofa 
è un giardino rinchiufo: Hortus ^conclafas 
foror mea fponfa.. Nel Profeta Ofea 'dice a .. . 
tuttala Nazione de' Giudei : 'Sponfabo-- te 
mihi in fempiternam > & fponfàbo tè mìhi in 
inflitta y & iudicio y ^ in 'mijericordi'a 'y & in • 
tniferationibas : fponfàbo te mthi in fide: 

Io ti fpoferò in fempiterno, e ti fpòferò 
nella giuflizia , e neh giudizio cpJla mia.^' 
bontà y e colla mia mifericordia , e ti fpo- 
ferò fedelmente . Ma P Apollolo San Paolo 
dice più chiaro . Defpondi vos nni viro vir^ *• 
ginem caflam exhibere Chriflo . Io vi ho prò- *** 
uieilb a queflo unico Spofo , che è GESÙ' 

Grillo , per prefentarvi a lui come una ca- 
lla Vergine. ' 

Egli dice altresì , che ’l matrimoniò de^ 
Criftiani è un gran Miltero in GESÙ' 

Grillo y e nella fua Chiefa , p.erchè rappré- 
fenta il matrimonio di GESÙ' Grillo còlla 
Ghiefa : Sacramentum hoc magna m efl'y ego EpL S* 
fiittèm dico in Chrijtoy éf in Ecclefia.' • 
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Qucfto matrimonio comunica all* ani-* 
ma i medefimi vanuggi > che ha comuni- 
cato P Incarnazione alla natura umana, 

^ Conciolliachè innalza P anima dalla balTez- 
za della fua condizione naturale > e la fa 
partecipe della divinità. San Pietro chia- 
ma i Criftiani , che hanno ricevuta la gra- 
del Battefìmo, divinae confortes natu* 
rae - Con quello matrimonio P anima par- 
tecipa di tutt* i beni di DIO ; è parte della 
j lua luce; Vos filii lucis efljs • E' parte della 
- *. * fua forza ; Omnia pojfum in coj qui me con» 
Phi. fortat . Della fapienza , e della feienza fua : 
lip. C.4, J^abo vobis fpiritum , cni non poter unt refi» 
Lue. 1. fiere. Della fua giullizia ; Eum^qui non no» 
±. ad verat peccatum , qui nobis peccatum fecit , ut 
Cor.c ). efflceremur iufiitia Dei inipfo. Della fua 
fancità : SanÓìi efiote > ficut ér ego fanéìus 
fum. Finalmente con quello matrimonio P 
; ' anima diviene il corpo di GESÙ' Grillo» 
V'os ejUs corpus Chrifii . ElTa diventa GESÙ' 
Grillo iltelTo: Non multi Chrifii funt y dice 
Sant* Agollino j fed unus Chriflus. I Cri- 
Biani non fono molti Grilli ^ ma un fola 
Grillo . 

Avete mai > Fratelli miei y feriamente 
penfato a quella dignità delle anime vo- 
llre ? eh* elleno fono le fpofe del Figliuol di 
‘ DIO ? che come tali fono a parte di tutte 
le fùe grandezze > e di tutti i fuoi beni ? 

Se 
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Se vi avefte penfato, non gli farefte itati 
infedeli , come pur liete : Itati. Mariti, voi 
non vorrefte che le vgftre conforti vi man- 
caflerp di fede ; mogli , foffrir non potre- 
fte,, che i vpllri uomini amaflero altre don^ 
ne, che voi; la voltra.. gelosìa vMnduce a 
trafporti di collera , e di vendetta ; ma non 
vi fate fcrupolo alcuno , mariti , e mogli , 
di. mancar di fede a GESÙ' Grillo; di pro- 
ftituirvi al Demonio fuo nemico. E non 
potremo adunque dolerci di prefente di tut- 
te le Città Criftiane , come una volta dole- 
vafi il Profeta Isaia di Gerufalemme ? Puo- 
moda fa£ìa efl merctrix civìtas fidelis piena 
iudicii ? lufiitia babitavit in ea , nunc autem 
hómicidae ^ Donde nalce quello Urano can- 
giamento? La voftra Città eratuna volta 
Città di giuilizia , di pietà, c di carità, ed 
ora è ripiena d* ingiullizia , di fraudi , d* 
inganni, di latrocini, di odi, di vendete 
ta , c di crudeltà ; Mt non defedi de piateti 
eins ufura y & dolus * 

• Vergognatevi della voftra infedeltà| 
Fratelli miei ; jl vollro Spofo è così buor 
no, che fe ritornate a lui , e fe vi pentite 
daddovcro delle vollre infedeltà , più non 
fe ne ricorderà , c vi ammetterà ancora all* 
onore del fuo letto : Et non ermi in memo^ 
ria priora , non afeendent faper cor . Don- 

ne,, fe i voftri mariti vi aveÓero forprefe 
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in adulterio > non vi fiderefte mai di loro > 
ne arriverelle mai a credere , che vi avefle- 
ro veramente perdonato . Ma > o peccatori , 
non così pratica IDDIO verfo di voi ; la 
penitenza cancella interamente dalla fua^ 
memoria il voftro peccato ; e quando vi per- 
' dona, non fi pente mai del Aio perdono. 

Siccome una moglie fedele al maritò 
non penfa ad altro, che a piacergli; non 
fi abbellifce per altri ; non proccura di effe- 
re a loro gradita ; non parla loro amorofa- 
mente ; nè gli accarezza per impegnarli : 
così , Fratelli miei , bifogna , che voi pen- 
fiate folamente a piacere a GESÙ' Grillo > 
non ricerchiate nè la Itima , nè F appro- 
vazione degli uomini ; non afcoltiate le lu- 
finghc del Mondo, che è il nemico fuo: 
bifogna che viviate tanto , quanto potranno 
permettere la carità , ed i doveri della vo- 
llra condizione , nel ritiro, e nella folitu- 
dine ; poiché quella con maggior ficurezza 
cufiodifee F innocenza. Una donna fedele 
•fi ftudia di piacere al fuo marito , e 
quanto può , per ottenere , è per confer- 
: vare il fuo amore. Voi pure forzatevi di 

'* dar contento al voftro divino Spofo; proc- 

curate di venire in cognizione di qual fia il 
■ fuo gènio , ed il fuo piacere ; imparate 

I qual fia la fua volontà ; F'f prohetis , dice 

F Apoftolo , quac fit volantas Dei bona , 

■ bc^ 
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betìcplacens , & perfcSia . Ma ornai voi fape- 
te molto bene , che la fua volontà è , che 
voi fiate manfueti > buoni ) pazienti > mife- 
ricordiofi ; ed altresì fapcte , che non fi 
può a lui piacere per mezzo della menzo- 
gna , deir invidia della maldicenza , dell* 
odio > dell’avarizia, dell* ambizione , e del- 
la vanità; perlaqualcofia proccurate di efle- 
re quello y eh’ ei vuole , che fiate ; e fchivate 
d’ eil'ere quello, che egli vi proibifce di eflere : 
Ut ambuletis dignè , Deo per omnia place»- 
ics y in Omni opere bonofru£iificantesy cre- 
j'centes in feientia Dei. ,, Affinchè voi vi- 
yy viate in maniera degna di DIO, proccu- 
„ rando di efler ad eflb grati in tutte le co- 
fe, facendo frutti di ogni' fotta di buone 
yy opere , e crefeendo nella cognizione di 
yy DIO: che. voi viviate in maniera degna 
„ di DIO , cioè a dire degna di effer^ 
y, gradita da DIO , degna delle Spofe di 
„ DIO ,, . Quanto grande è quella parola , c 
come v’impone una dolce neceffità di ftar 
cauti nelle vollre azioni , nelle vollre pa- 
role , nei voliti penfieri ! PV ambuletis di- 
gnè Deo. 

Una buona: conlbrte è ubbidiente al 
fuo marito, e l’ubbidienza è la fua prin- 
cipal virtù. Afcoltate, o donne, che non 
ubbidite ai vollri mariti ; che in cala co- 
mandar volete ; che fotto pretello di con- 
,T. II. A a fer- 
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fervar la fede coniugale ai voftri mariti > vi 
rendete infoffribili ; non folamente trafgre- 
dite il precetto di natura > che foggetta la 
moglie al marito , e violate le leggi civi- 
li , che prefcrivono , eh* efla gli Ila ubbi- 
diente ; ma non ofTerv^tc il Precetto efpref- 
fo di DIO > e difiibbidite ali* Apoftolo , il 
Eph. j. quale d ec: MuUeres vlrìs [mìs ftibditac finty 
jiCHi JUomino > quonìam vir caput efi muUe- 
risy 'ficut Chrijius caput eji Ecclefiacy ipfe 
falvatpr corporis eius : fed jìcut Ecclefia 
' bicóìa cfl Chrtfio , ita tì muliercs viris fuis 
, in omnibus.. ,, Le inogJi foggette licno a* lo- 
yy ro mariti come a un Padrone ; perchè il 
marito. è il capo della donna, com^ 
yy GESÙ' Grillo è il capo della Chiefa, 
yy fuo. corpp , di cui egli è altresì Salvator 
yy re . Siccome adunque la Chiefaè fogget- 
yy'ti a GESÙ' Grillo le mogli eziandio 
>> deggìono eflcr fottopolìe in nitro ai loro 
„ mariti ,E' voftro grande onore , o don- 
na, il rapprefentare la Chiefa,e la voftra 
fomraiflionc' eflcr non debbe puramente 
umana, c. civile , ma Tanta, e rcligiofa. 

Il Gonvito delle Nozze di GESÙ' Gri- 
llo è il 'Sàntilfimo Sagramento , a cui egli 
invita tutti gli uomini. Venite y & comedi^ 
tei Venite ^ dice loro, e mangiate. Magli 
uomini ingrati , e ciechi , in vece di ricono- 
Tcert la grazia , che a loro fa d’ invitarli a 
"... ^ . . qui- 
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^ueflo Banchetco y fi fcufano , e dicono y 
eh* effi hanno degli affari y i quali a loro 
impedifeono Paccoftarfi alla fanta Menfa. 
L* uno ha fra mano un proceflb, l’altro ha un 
traffico ; quelli è obbligato a prender cura 
della fua vigna, e della cultura di ella; 
quegli dee provvedere alla fuffiftenza di fila 
famiglia; «oluerunt venire. Io non vor- 
rei , che voi vi accoltane alla fanta Comu- 
nione con uno fpirito ripiena della cura_^ 
delle cofe terrene , e della famiglia : ma è 
alfa! facile difcacciarle dal vollro' fpirito 
per un poco di tempo, e mettervi in_r 
illato di venire a quella imbandigione ado- 
rabile ydove GESÙ' Grillo llellb è il ciboy 
eh* egli appretta ai convitati Bifogna fola- 
mente proccurare di rivellirfi della velie da 
nozze, vale a dire, di difporvi in quella 
maniera y che richiede un tal cibo ( per 
quanta ve *1 può permettere la fragilità del- 
la natura) altrimenti quello Pane di vita y 
che mangerete , farà la vollra morte , 
gettati laretc nelle tenebre citeriori, cioè a 
dire , fe voi vi comunicate indegnamente , 
le tenebre del vollro fpirito fi àccrelceran- , 
no, e net punto della morte’ farete prcci- 
piuti negli orrori dell'inferno, dovevi 
faranno gemiti ,. e flridorl didenti , vale a 
dire , dove vi farà qualunque Ibrta d* infe- 
licità y di dolori y e di. tormenti* IDDIO 
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ve ne prefervi , Fratelli miei , e facciavi gra- 
zia , che palfiate dal fellino di quella vi- 
ta , che altro non è che apparenza , e figu- 
ra a quello del Paradifo > che fi farà a faccia 
feoperta , verfo il quale fia , che ci condu- 
callo il Padre, U Figliuolo , e ,lo Spirito 
Santo ; Così fia . 

O M E L I A 

PER. 

la XX. D O M e N I c a 

DOPO LA PENTECOSTE. 

. < ' ■ ■ 

Erat quidam regulus . Ioann. 4. 


Ravi un certo Ufiziale , il 
,, cui figliuolo era infer- 
mo nella Città di Cafar- 
;i,!no,il quale avendo in- 
„ tefo, che GESÙ' por- 
5, tavafi dalla Giudea in Galilea, andò a 
,, trovarlo^ e lo pregò , che voldfe venire. 
5, -in cafa . fiia per guarire un fuo figliuolo 
,, moribóndo. GESÙ' glidifie : Se voi non 
,, vedete prodigi , e miracoli , voi non. cre- 
,,'dete punto. Quello Ufiziale gli rifpofe'; 

» «Si- 
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» Signore ,aflretcatevi , prima che muoia U 
}y mio fìg/iuolo. GESLJ'gli diife ; Andate; 
j, il volito fìgliuolo fta bene . Quelli cre- 
j> dette a quanto gli aveva detto GESÙ'., 
,, e fe ne partì. Mentre era per la via, gli 
„ vennero incontro i fervi fuoi , e gli dif- 
3, fero; il veltro fìgliuolo è guarito. Ed a- 
vendo egli ricercata P ora, in cui era mi- 
3 > glioratOjgli rifpofero: Ieri circa le fette 
j, del giorno la febbre lo lafciò. Conobbe 
j, adunque il padre , che quella fu l’ ora , 
a, in cui gli avea detto GESÙ': il voftro 
5, figliuolo Ila bene; ed elio credè, e tutta 
9, la fua famiglia ,, . Tale è il Vangelo che 
corre in quello giorno, il quale io intra- 
prendo a fpiegarvi. 

Il primo infegnamento , che vi fommi- 
nillra il Vangelo, padri , e madri , fi è , che 
quando i vollri figliuoli fi ammalano , bi- 
fogna primieramente , che v* indirizziate a 
GESÙ' Grillo > e che pofeia ricorriate ai 
Medici , ed ai rimedi . Ma voi fate tutt’ al- 
tro ; conciolTiachè voi avete per primiera 
cura il chiamar i Medici, cd applicare i ri- 
medi ; ma non penfate ad offerire d vollri 
figliuoli a GESÙ' Grillo, e rimettere tutta 
la loro fanità nelle fue mani.. Non fapete 
voi , eh* egli ve gli ha dati non per fod- 
disfare alta vollra ambizione, ovvero al vo- 
■ftro amor naturale ; ma per fua gloria , per 
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fervigio della fua Chiefa , e per altri di fo- 
gni della fua provvidenza ? Ignorate voi for- 
fè di clTere non proprietari di quelli figli- 
uoli, ma che dovete voi fervirvene pura- 
mente fecondo i difegni di lui? Qiiandoa- 
dunque fono infermi , conviene abbandonar- 
li alla condotta della provvidenza , e dire 
Ad efib ; Defcende , antequam moriatur filius 
mcMs . Signore, fe è voftra volontà di fa- 
llare il mìo figliuolo , fanacelo , benedite 
que* rimedi , che gli verranno applicati , c 
difponetene conforme al vollro fanto vole- 
re. 

Dopo il peccato l’uomo è fogge tto al- 
le infermità, ed alla morte. Qiiefta è leg- 
ge generale, da cui nefluno può efler efen- 
te . Ma quelle infermità , che fopraggiuri- 
gono ai figliuoli , fono per ordinario o gafti- 
ghi de i loro peccati , o avvertimenti, che 
IDDIO vi dà , perchè voi non vi ftiate attac- 
cati, quanto voi fate. Padre, e madre , voi 
venerate quello figliuolo , perchè è bello, fpi- 
ritofo , ben fatto , perchè promette molto , 
fperando voi che ingrandirà la voftra fami- 
glia. Con quelle mire il cuor voftro fi at- 
tracca a lui in una maniera difordinata , di 
_modo che a^ete più cura di luì , che della 
,yollra falute . IDDIO vuole avvertirvi , 
che in tal guìfa voi non io amate crillia- 
namente , perciò gli manda una grave mai- 
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Jattla^ed in procinto fiete di perderlo . Ap^ 
profittate adunque di quefti avvertimenti. 
Se egli è viziofo > fate a lui riconofeere il 
fuo peccato , e ditegli quello , che dilf^^ 
No/lro Signore al Paralitico: lam noli pec- 
care y ne deterius libi aliquid contìngat . Se 
non giudicate y eh’ egli fi fia infermato per 
i fuoi peccati » cfaminate voi ftelfi ; vedete 
in qual maniera voi lo amate ; fe troppo 
ardentemente ,0 troppo umanamente; in_* 
tal cafo correggete 1’ amor voftro , ed in 
avvenire amatelo fecondo IDDIO y e per 
IDDIO. 

Per qual cagione peniate voi, che qual- 
che fiata non ricuperino la falute i vollri fi- 
gliuoli ? quello procede , perchè in cambio 
di ricorrere a GESÙ' Grillo per la loro gua- 
rigione , voi ricorrete talvolta a medica- 
menti fuperftiziofi , di parole , o d* altro , 
fpacciati già per innocenti , ma che real- 
mente fono diabolici . Sarebbe molto me- 
glio , che perdefte voi i vollri figliuoli , che 
confervarli con un mezzo tanto detellabi- 
le ; mentre fe IDDIO permette , che elTi 
fieno fanati per tali mezzi y làrànno obbli- 
gati della falute loro al Demonio : ed è 
molto da temere , eh’ elfi non fieno figlino-; 
li del medefimo , il quale gli.^vrà prefer- 
vati; e che GESÙ 'Grillo, a cui non ave- 
te voluto offerirgli , gli abbandoni , c per- 
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inetta ) ch’cffi vivano per darvi altrettanto 
dirpiacere > quanta è la foddisfazione , che 

voi ne fperate . 

Ma la cura principale , che dovete,^ 
prendere de i voUri figliuoli , fi è , d' impe- 
dire, eh* elfi non cadano nella malattia del 
peccato . Padri , dice 1* Apoftolo San Pao- 
lo , educate i voftri figliuoli con iltruirli, 
AdEph.c correggerli fecondo il Signore: Educate 
illos in dif ciplina correzione Domini . Ma 

fe elfi caduti fono in quefta cattiva malat- 
tia , bifogna , che abbiate cura di condurli a 
GESÙ' Grillo, cioè a dire,» d* indirizzarli, 
al loro Curato, o a qualche buon Sacerdo- 
te, cheproccuri di guarirli. Ma Voi midi-* 
rete , che non liete avvertiti di quelle in-, 
fcrmità . Qiieflo nafee , perchè voi non_»« 
prendete quella cura, che dovete d’infor- 
marvenc. Gli lafciate vivere a loro capric- 
cio, nè invigilate alla condotta loro, fen-: 
za fapere fe elfi giurano , giuocano , o fe fan- 
no altri difordini , nè cercate , fe afcoltano la 
ianta MelTa , fe frequentano iSagramenti. 
La vollra ignoranza per quello non vi feu- 
fa , laonde IDDIO vi galligherà per quei 
peccati, nè quali gli avete lafciati cadere;- 
A che llupirfi', fe per la vollra negligenza 
vivono: una vita.viziofa , e fe fi tirano la 
maledizione di DIO fopra il loro capo? 
Colui > dice il Savio , che illruifoe il fuo fi- 
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gliiiolo , farà lodato da tutti , e Itimato daf 
fuoi domelHci ; docet filiuni funm y. lati- Ecclcf. 
dabitar in ilio y iS medio domejiicorum. in 
ilio gloriabitur ^ I padri, e le madri > diceva 
un Antico , fono Dei. domeltici*; Jo che^ 
non lì dee foltanto intendere del rifpettoi, 
il quale fono obbligati i figliuoli a .portar . 
loro , ma dee altresì infegnarc ai padri , ed 
alle madri , ch^ elfi -fono obbligati ad aver 
cura de i loro figliuoli, o fieno fani., o fie- 
no infermi ; d' illruirli , di correggerli , e 
di eccitarli alla virtù sì coMoro difcorfi ,' sì 
col loro efcmpio. Bifogna , . fe iè polfibile ’, 
che facciate , che elll non muoiano, nel 
peccato : Defcende , antequam moriatur fUiiis. 
metis . Imperciocché fe.voi gli correggete j 
alloraquando cominciano. ad impegnarfi:ia 
qualche abito cattivo , ed in qualche difor- 
dine; farete sì, che effi non fi Verranno a 
lafciare in preda al peccato ; gli preferve- 
rete dalla morte . Voi penfate di amarli , 
allorché gli lafciate far , quanto a lóro pia- 
ce , e temete di apportar loro afflizione 
quando gli correggete : ma fappiaté , che 
allora voi veramente gli odiate . E' il Savio > 
che io dice : Qui par ci f virgae , odit 'filium Prov< 
fmim: qui autem diligit illum y inflanter drù* 
dit . ,, La correzione rende i figliuòli più 
,, favi , c quelli , che fon lafciati vivere a 
lor capriccio > fervono finaimenté di af- 
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j, flizione a chi gli ha generati > comecché 
„ fi trova d’ aver cagionata la loro rovina >, : 
Ibld, Virga f atque correlìio tribuit fapientiam ypuet 
autenti qui dimittitur volu/uati fuae , coU‘ 
fundit matrem /ìv/»m . Un figliuolo , che non 
fi corregge è>al dire dell’ Ecclefiaftìco > un 
cavallo sfrenato . Se voi l’ accarezzate , vi 
darà del difpiacere. Non gli ridete infioc- 
ca» fe temete di efTerne voi dopo i difgu- 
ftati . Non lo feufate , fe non volete pentir- 
vene . Efamìnate i Tuoi andamenti » e con- 
fiderate le Tue inclinazioni . Piegatelo quan- 
' do è tenero > e correggetelo prima , chc_^ 
più fi avanzi in età > temendo » che non $* 
àndurifea nel male ; che non difprezzi le 
voftre correzioni ; ed un giorno che non fia 
per voi caufa di un fommo difpiacere: E- 
* quus indomìtus evadet durus » éf Jìlius re- 
mijfus evadet praeceps. LaSìa filium tuum , 
paventem te faciet . Lude cum eoy éf con- 
triftabit te . Non corrideat illi ,* ne eondo- 
leas .... éf ne defpicias cogitatus illius . Cur- 
va cervicem eius in iuventute , éf tunde la- 
ter a eius dum infans efl : ne forte induret > 
éf non credat libi y éf crii tibi dolor animae. 

Ma nell* offerire a GESU'Crifto i vo- 
firi figliuoli infermi » bifogna» che abbiate 
una fede perfetta . Quell* Ufiziale , di cui 
parla il corrente Vangelo, e che chiedeva 
a GESÙ' Grillo , che fi portaflè nella fua ca- 

fa 
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fi per guarire il Tuo figliuolo , noa ha Cf 
non una fede imperfetta . Credeva egli , 
che la fua prefenza corporale ncccllaria fpf- 
fe per far quello miracolo ; come fe il Fi- 
gliuol di DIO > benché aliente > non avef- 
fe potuto fanarlo. Per quello GESÙ' Gri- 
llo dice ; Se voi non vedete fegni , e pro- 
digi , non credete. Ma dopo quello rim- 
provero il Figliuol di DIO gli dice; F"/- 
ì/us tuHs vivit y c credè alla fua parola > la 
quale fu efficace, ed operò in quell* ora^ 
uelTa la guarigione del fuo figliuolo. L9, 
parola degli uomini niente produce, non 
è fe non un femplice fegno arbitrario del 
loro penfiero,e lignifica quello, di cui gli 
uomini fono convenuti inficrae, che ligni- 
ficherebbe. Non così era la parola del Fi- 
gliuol di DIO; elTa produceva per là'fuà 
propria virtù ciò , eh* ella lignificava , per- 
chè era Pillrumento della Divinità, che 
abitava in lui . Accaderà peravventura , che 
GESÙ' Grillo non rifanerà i vollri figliuo- 
li qualunque volta voi lo pregherete; ma 
non conviene per quello , che dubitiate del- 
la fua potenza; mentre s*egli non rende 
loro la falute , proviene da certe ragioni , 
che non fono cognite a noi , bensì alla fua 
Provvidenza . Forfè non gliela rende , o 
perchè rendendola loro fi attaccherebbero 
troppo alle cofe del Mondo, o per falute 
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delle anime voftre , non volendo , che fon- 
diate fperanze grandi fopra di loro , ed in 
tal guifa non vi facciate rei di molti pec- 
cati , che avrefte commefli per avanzarli 
nel Mondo. In una parola , per infcgnarvi 
a non attaccarvi fe non a DIO . 

Finalmente bifogna, che tutta la voftra ca* 
fa creda veramente in GESÙ' Grillo ; £t crc‘ 
dìdit domus eius tota . Io non dico con una 
fede femplice pe’Milleri, che v"infegna_, 
la Ghiefa , ma con una fede viva , ed ani- 
mata dalla carità : £' necefsario altresì, che 
la voftra condotta , le volìre parole , le azio- 
ni voftre fieno tante prove di tal fede , fen- 
za la quale voi non potete piacere a DIO , 
e con cui voi gli farete grati , e ricevere* 
te la ricompenfa da lui promeflà a quelli , 
«he crederanno veramente in eflb. 
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PER 

LA XX T. DOMENICA 
DOPO LA PENTECÒSTE. 

ejl Reg»um CoeloTam ^c» 
Macth. li. 


L Regno de* Cieli , difTo 
» GESÙ' Crirto , è para* 
» gonato ad un Re, che 
„ volle far render conto 
,, a* Tuoi fervi ; ed aven* 
j> do cominciato a farlo, gliene fu prefen- 
„ tato uno, che era ad eflb debitore di 
„ diecimila talenti ; ma- fìccome non ave- 
va con che pagarlo , comandò il fuo Pa- 
„ drone, che fofle venduto elPo inliem^ 
j, colla moglie , ed i fuoi figliuoli , e quan* 
j, to aveva , per foddisfare a quello debito. 
9, Ma , gettandoli il fervo a* fuoi piedi , lo 
» pregava, dicendo : Signore , abbiate un pò- 
» ca di pazienza , e vi renderò ogni cofa . 
,9 Allora il Padrone di quel fervo moflbli a 
), compalTione , lafciollo andare, e gli con- 
,,'dono il. debito* Ma il.Xervo appena fu 
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„ partito , che trovando uno de* fuoi com- 
„ pagni nella fervitù , il quale era a lui 
,, debitore di cento danari , lo prefe per 
„ la gola } e tenendolo > quali quali lo fof- 
,, fogava , dicendogli : Pagate quello , che 
f, mi avete a dare. Gettandoli a* Tuoi piedi 
), il fu» compagno , lo fcongiurava , con^ 
„ dirgli ; Abbiate un poca di pazienza , che 
„ vi rellituirò ogni cofa. Ma egli non.. 
yf volle afcoltarlo > e fé ne andò > e lo fe 
„ metter prigione , finché gli reltituifle il 
„ debito. Veggendo 1 fuoi compagni quan- 
» to feguiva , ne furono ellrcmamente af- 
flitti , ed avvertirono il loro Padrone di 
quello , eh* era accaduto . Allora il Padro- 
» ne fattofclo venir davanti , gli difle : Ser- 
vo federato, io v* ho rimelTo tutto il 
„ debito , perchè voi me n* avete pregato ; 
„ e non era adunque conveniente , cht_, 
3, ancor voi ufafie col volito compagno la 
3, ftellà pietà , eh* io aveva ufata con voi ? 
3, E prefo dalla collera il Padrone, lo die- 
3, de nelle mani de’ manigoldi , finché avef- 
3, fe pagato tutto il fuo debito . Così ufe- 
3, rà con voi mio Padre , che é in Cielo 3 
„ fe ciafeheduno di voi non perdona con.» 
3, tutto il cuore al fuo fratello , che lo ha 
33 ofielo ,3 . 

Ecco 3 Fratelli miei, il Vangelo, che 
ù ,è letto nella Mefià > fui quale mi trovo 

ob- 
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obbligato a parlarvi delia dilezione de* ne- 
mici ... 

Vero è che fopra di quello io già vi 
ho più volte parlato , ma hccome ciò non 
è mai a fiifficienza , così non ho tema al- 
cuna di elTervi importuno col ragionarvc- 
iie eziandio in quefto giorno. Vi fono al- 
cuni peccati , che fono in certa maniera^ 
propri di alcune nazioni . ubriachezza è 
la* vita naturale de* Settentrionali ; il pia- 
cer carnale degli AfFricani ; Gorgoglio de- 
gli Spagnuoli ; la vendetta de i popoli del 
Lrevante , e della Provenza * . Non regna 
nell* ultima 1* ubriachezza j nè i piaceri car- 
nali fanno ivi elterminio tanto grande; ma 
Podio s* infinua facilmente^ ne* cuori, che 
fenfibililllmi fono alle minime ii^iurte , tal- 
men teche fembra , che * non fappiano al certo 
che cofa fia il perdonare . Ma in GESÙ' 
Crifto non vi fono nè Levantini , nè AfFri- 
cani, nè Greci , nè. Barbari . Tutt*i Cri- 
fiiani fono ugualmente obbligati ad ubbi^ 
dire a GESÙ* Crifto , il quale proibifee a 
tutti loro il vendicarli , e comanda ad elfi di 
amare i loro nemici, e.di fare ai medell- 
mi fempre'del bene. Gli altri Precetti fo- 
no Precetti di. DIO. Ma quellor di amare 

. - i ne-r . 

La prcfcntc Omelia fu adattata dall’Autore in 
triodo particolare al fuo popola di Vcnce,che è nelr 
la Provenza* 
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i nemici} 'è il Precetto di GESÙ' Grillo > 
ed i Crilliani fono in confeguenza obbliga- 
ti ad olTer vario ;■ mentre egli lo comanda 
Mjtih. come da fe ftelTo: Ego autem dico vobis : 
diligile inimicos vejìros . Era flato detto agli 
• antichi ; Voi amerete il volito prolfimo , 
e odierete il volito nemico; ma io, ch<_, 
promulgo una Legge nuova nel Mondo , 
vi dico } e vi ordino , che amiate i voliti 
nemici ; Ego autem dico vobis . lo fono , che 
ve ’l dico , io sì , che fono il Figliuol di 
DIO vivo; che fono il volito Legislatore, 
il volito Maellro , il volito Re, il vollro 
Salvatore ; io, che ho il diritto d' imporvi 
nuove Leggi più perfette delle antiche, 
perchè la Legge mia è Legge di perfezio- 
. ne , e voglio , che tutt’ i miei Difcepo- 
li fieno perfetti; ioi che fono flato il pri- 
mo a darvi 1’ efempio di quello amore; io, 
che ho pregato per coloro, che mi davano 
Ja morte: Ego autem. Vero è, che la na- 
tura è contraria , e repugnantc alla prati- 
ca di quello Precetto ; ma i Crilliani non 
deggiono vivere fecondo la natura , e maf- 
Cmamente fecondo la natura corrotta dal 
peccato. Da elfo procede il defiderio della 
vendetta ; la concupilcenza è quella , che 
fa , che noi ci rifentiamo così vivamentc_, 
per le mìnime ingiurie. Per cagione del 
peccato Puomp è decaduto dalla fua vera 
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grandezza , ed eccellenza , e tuttavoJta con- 
ferva Tempre un’ inclinazione alla mcdcllma , 
ed un delìderio di cfler eccellente ; ma fic- 
come più non la trova in fe, la cerca nel- 
le altre cofe , ove , a dir vero, non può tro- 
varla , e perciò fi offende di tutto quello , 
che ferve di oftacolo per goderne ; dima- 
nierachè le ingiurie , che a lui fa, il proflìmo , 
diminuendo nella Aia opinione l’eccellen- 
za , della quale fi crede poflelTore , o alla ^ 
quale afpira , le Teme troppo al vivo , nè 
le fa perdonare . Non è che la filofofia^ 
degli antichi , i quali non conofeevano il 
vero DIO , non abbia chiaramente parlato 
del perdonare le ingiurie, c non abbia det- 
to , che è proprio di animo grande , e co- 
laggio fo il difprezzarle ; Magni animi , di- Lib, i. 
ce Seneca, efi iniarias defpicere . Ille ma- 
gfius , éf nobilis efi , qui more magnae ferae , 
latrai MS minor um camtm fecurus excludit 
Cicerone paffa ancor molto più avanti , è 
dice , che egli non folo paragona agli uo- 
mini grandi colui , che perdona a* Tuoi ne- 
mici, ma che lo flima limile a DIO; Kon 
enim eum cum fummis viris comparo , jfed fi- 
enillimum Deo indico . 

Vi fono tra* Pagani degli efempli gran- 
di di coloro, che perdonato hanno le in- 
giurie : ma convien confeffare , che non le 
perdonavano , Còme GESÙ' Grillo vuole , 

T. Il Bb che 
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che noi perdoniamo, cioè ex cordibtis • La 
vanità di fare azioni ftraordinarie , il deli- 
dcrio di acquilfare la riputazione , e la ftima 
degli uomini , erano quel motivo , per cui fi 
dimenticavano de’ torti , che avevano ricer 
vuti ; ma non per quello fcacciavano da’ lo- 
ro cuori 1’ avverfione fegreta a* nemici > 
nè penfavano d’ ubbidire a DIO , com^^ 
pofiono , c deono fare i Criftiani : Si non 
remiferitìs unufquifque fratri ftto de cordibas 
vefiris . 

Qiiefto è il diftintivo del Criftiano, 
come lo è il credere in GESÙ' Grillo, l’af- 
fiftere alla Mefla , il frequentare i Sagra- 
menti , il far limofina a' poveri per amor 
di lui . Ma tali fegni poffono eflere equivo- 
ci , e fallaci. La fola dilezione de’ nemici 
è il legno naturale , infallibile , indubita- 
bile , che voi fiere figliuoli del Padre Ce- 
leftc , e per confeguenza fratelli di GESÙ' 
Matth. Grillo. E' elfo, che lo dice; Ego autemdi» 
5* co vohìs : diligi te inimicos veflros , ut fitis fi^ 
Hi Patris vejlri f -qnt in coelis.efi . Il Padre 
Cclefte non può certamente generare cofa 
più grande del fuo Figliuolo, il quale è il 
carattere , cioè a dire T immagine della fua 
follanza , il fuo fplendore , la fua virtù . 
Qiiello Figliuolo è unico per la fua poten- 
za, e corttuttociò vi fono altri figliuoli per 
Tadozionci che fi fa nel Battcfimo , e per 
• - V ' . l’amore 
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P-amore a' nemici . Vedete quaPè ia forza 
di querto amore di rendere gli uomini fi- 
gliuoli di DIO! 

‘ iSe da quello, fegno è d/uopo ricono- 
fcerei figliuoli di DIO; ahi, Fratelli miei, 
quanti pochi io ne ravvifo in quella Par- 
rocchia ! Mentre chi è di voi altri , che_, 
ami il Aio nemico ? che faccia bene a co- 
loro, che lo perfeguitano ? che preghi per 
quei, che Jo calunniano? Al contrario al- 
tro non vi è nel voftro cuore , thè amarez- 
za , odio , defiderio di vendetta , difegni 
contro del prollìmo , e nelle bocche voltrc 
non rifuonano fe non ingiurie , e maledizio- 
ni . Non vi lufingate pertanto , nè mi fia- 
te a dire , che venite alla Chiefa ; che afcol- 
tate volentieri la parola di DIO ; che fre- - 
quentate i Sagramenti; poiché . con tutto 
quefto io vi dico , che non fiete Crifiiani , 
mentre non. amate i vofiri nemici; nè fie- 
te liberati da i vofiri peccati , giacché non 
v^è altro che P amore, il quale cancelli il 
peccato , e quefio amore non efièndo nel 
vofiro cuore , IDDIO non vi ha perdo- . 
nato . 

GjESU' Crifio opera independen temen- 
te da noi nelle altre fue azioni; ma quan- 
do fi trattaci perdonarci, fi conforma alla 
maniera nofira di operare, e fi regola fe- 
condo che facciamo noi ; Dmìttìfc ^ iS di^. 

Bb 
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inhtctur vohis \ Nel corrente Vangelo fa i i 
che paghi fino all' ultimo danaro colui > : 
che dare dovea mille talenti , perchè nnn y 
aveva condonato al' fuo compagno quella 
piccola fomma , di cui 'era ad effo debito- • 
re. Egli lo^chiama fervo fcelerato , ferve ■ 
7 ìeqitam\ Infatti fi può égli concepire cofa ^ 
più ingiufta ,-e 'più federata ', che il non«» 
voler perdonare lina picciola ingiuria al fuo . 
/fratello , quando IDDIO ci ha -perdonati 
delitti così enormi ? Quanto fei infelice ! 
Vuoi vendicarti di una parola , che è feap- 
pata di bocca al tuo nemico nel furor della^ 
fila collera, e DIO ti ha perdonato mille 
bcltemmie contra la fua divina Maeftà . Tu 
foffrir non puoi un* azione fatta inconfide- 
ratamente >c vuoi , che IDDIO ti perdoni . 
mille operazioni d'iniquità? Tu hai offefo 
una Maeftà infinita i e 'I tiio nemico haof- • 
fefo un uomo mortale cóme lui , e poi tu - 
vuoi', che IDDIO ti perdoni , e tu a quel- * 
cap. 18. lo' non vuoi perdonare ? Homo homirti^àìcé 
r Ecclefiaftico , refervat tram j à Deoquac^ 
YÌt medelam r in hominem fimilemftbi -non ha* 
het mifericordiam y & de peccai is fuis depre^ • 
catiir ^ Ipfe dum caro fit y refervat iramy& 
propiti ationém' petit à Deo , qnis exorabìt prò 
d'eìi^is' tllitts ?-Ghì pregherà per l.pecca ti di ■ 
lui? Sarà- forfè GESÙ' Crifto , il quale ha 
piegato per coloro,' che lo crocifiggevano?: 
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Sarà forfè il fuo Angelo Cultode,da ciif è 
-ilato follecitato tanto fpeffo a perdonare, 
e de* cui avvertimenti fi c beffato? Sarà la 
Chiefa , che.ha^cflb fcandalizzata per ca- 
gione della fua inimicizia implacabile ? Ma 
avrà egli fteffo T ardire di dimandar per- 
dono del fuo peccato , mentre tutt*i gior- 
ni nel dire 1* Orazione Domenicale ha^ 
pronunziata la- fua condanna , dicendo; 
Perdonateci y.. come noi perdoniamo a coloro y 
che ci hanno offefi . Egli non ha perdona- 
to ; non vuole, adunque, che a lui fia per- 
donato; ha. pronunziata da fe anticipata- 
mente la fua fentenza: invece di tirare 
la benedizione di DIO fopra di fe , ne ha 
tirata la maledizione, la fua orazione iftef- 
fa è un peccato, fecondo la imprecazione 
del Profeta. Et oratìo eius fiat in peccatum . 
Come può guarire l’ infermo, fe la medici- 
na fteffa , eh* egli prende , è un veleno ? Per- 
donate, perdonate adunque , Fratelli miei , e 
fe quello perdono fembra difficile , e fpia- 
cevole alla natura, come lo è in effetto, 
riguardate GESÙ' Crifto,cheve lo coman- 
da, e che ve ne ha dato l*efempio. Sieto 
voi fiati flagellati come lui? Siete flati cq- 
_ Tonati di,fpine? Vi è fiato Iputato in fac- 
cia ? Vi fono .fiati inchiodati i piedi, e le 
mani fopra una Croce ? Siete fiati caricati 
'di obbrobri , • di befiemmic ? Quefio è quef- 
... Bb 3 lo^ 
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Io, che ha perdonato GESU'Crifto , ed ha 
■perdonato nel mentre , che (offriva tali cru- 
deltà . Per i fuoi carnefici ha pregato nel 
morire , ed ha fparfo tutto il fiio fangue : 
Hcbr* Recogitate eam y qui talcm fnfiikuit à peccato- 
ribus adverfum femetipfum contradióìionem . 
Tutte le ingiurie, che potete aver ricevu- 
te , fono leggieri a paragone di quelle, che 
' ha fofferte il Salvatore , nè- meritano , che 
ve ne lamentiate. Lafciatc'la vendetta 
' lui, ma non gliela chiedete; anzi all’in- 
contro pregate- per i vollri nemici , e di- 
mandate a DIO , che tocchi loro il cuore», 
affinchè fi convertano , uè più l’offendano. 
Imperciocché fé * voi ne prèndete vendetta , 
‘ voi fate più male a voi fieffi , che a lui. 
ho dV- po/f// fiori i dice Sant’ Agoftino , 
mini c. alterum , rion fibi prius noceat . lìlurrL^ 

* enim laedere conatur extrinfecus -, fé vajlat ià- 
trinfecus . Colui, che odia il fuo -proffimo*, 

■ nuoce prima a fe ; mentre non fa torto al 
proffimo fuo fe non nelle cofe cfleriori ; 

■ quello bensì) che rovina fe ftellb nel rovi- 
“nare la pròpria cofeienza. Che potete fare 

a colini che odiate? Gli tògliete il dana- 
ro; ma gli togliete voi forfè la Fede? Of- 
fendete "la fUa riputazione; ma offendete 
>01 la fiià cofeienza ? Offendete la voftra , 
c fiete ii“ nemico di voi fteffi, penfando d* 
clfere nemico fuo. Non vi accorgete del 

ma» 
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male, che fate a voi mcdefimo , qualora^,; 
flètè crudele al vollro nemico : voi lo ave- 
te oltraggiato; ma liete divenuto iniquo: 
Saevijii in inimicum tuum ■, te faeviente ille 
itudatits eji ; tu intquus es . Nel vendicarvi , è 
vero, che gli avete fatta perdere una fom ma 
di danaro : ma voi perduta avete la grazia , 
c 1* innocenza : Jlle perdidit pecuniam y tu 
innocentiam . Egli ha perduto un bene ca- 
duco ; e voi in gran pericolo liete di per- 
dere la vollra.falute ; Ille perdidit rempe- 
rituram y tu fa£ius es periurus . Voi penfa- 
te , Fratelli miei , di eflere innocenti , per- 
chè non avete imbrattate le vollre mani 
nel fangue de’ veltri nemici: ma Tappiate, 
che fe voi gli odiate, liete tanti micidia- 
li . E' lo Spirito Santo , che pronunzia que- 
lla terribile fèntenza : Qui odit^ fratrem—*_ 
fuum y bomicida efl • Le mani voftre non fo- 
no intrife di fangue; ma i veltri cuori fo- 
no ricolmi di fiele, e di amarezza : e voi 
commetterelle T omicidio, fe non folle ri- 
tenuti dal timore di perdere la voltra ri- 
putazione , i veltri impieghi , e le voltr<i_, 
follanze . Purificate adunque i cuori veltri 
da quello fiele , confervate in ellb la cariii 
tà ; niente v’ è di più dolce , nè di più foa- 
ve : Omnem ergo amaritudìnem felUs evome , 
quoque paóìo vulneris , ebaritatis dulcediner» 
fumé j nibil etiitn ea f vavius , uibil beatius . 
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La carità è feguitata dalla quiete » e dalla 
pace di cofcienza j dovecché l’ odio è fem- I 

pre accompagnato dalla turboJcnza , dall*, 
inquietudine , dal difpiacere , dalla difpe- 
razione . La carità è la parte de i figliuoli 
di DIO) e Podio è la eredità del Demo- 
nio ; quell* odio è di natura di lui > e di 
durazione fempiterna ; il perchè priva per 
Tempre P uomo della vita eterna ; alla quale 
fi degnino il Padre , il Figliuolo ) c lo Spi- 
rito Santo di farci pervenire. 

O M E L I A 

P E B. ■ ■ ' ’ 

L A XXII. DOMENICA 

DOPO LA PENTECOSTE. 

Aheuìites Pharifet &c. Matth. az- 


I tiratili i Farifei) llabili- 
,, rono fra loro di con- 
,, fondere GESÙ' Grillo 
,, coll* iftelTe Tue parole . 
)) Gli fpedirono adunque 
» i loro difcepoli > infieme con gli Erodia- 
j» ni ) a dirgli ; Maellro , noi Tappiamo > che 

M voi 
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■j, voi. fiete verace > c che infegnate Ja..» 
yy via del Signore nella verità-, fcnz^aver 
yy. riguardo a chicchera , perchè voi, non.^ 
yy confidcrate la perfona degli uomini. Di- 
,, teci adunque il voftro parere fopra di 
yy quello ; E' egli lecito dare il tributo a Ge- 
yy fare, o no ? Ma conofeiuta GESÙ' la 
yy loro malizia , difle ad elfi : Perchè mi , 
yy tentate voi , o ipocriti ? Mollratemi la mo- 
yy neta , che fi paga in tributo . Ed clTf aven- 
yy do a lui prefentato un danaro , GESÙ' 
yy difle loro ; chi rapprefenta quella imma- 
gine , e di chi è quella infcrizione Ri- 
yy Ipofero : Di Cefare. Allora GESÙ' fog- 
yy giunfe loro ; Date adunque a Gefare, qucl- 
„ lo, che è di Cefare, ed a DIO quello, 
yy che è di DIO „ . . 

Quello è il Vangelo corrente ,-cho 
contiene grandi inllruzioni.; difponetevi a- 
dunque ad afcoltarle , ed a farne profitto « 

Il primo infegnamento , che ricavar 
dovete dal Vangelo che corre in quella^ 
Domenica, fi è , di prellarc al Sovrano 
datovi da DIO , T ubbidienza , e la fedel- 
tà ad elio dovuta . ,, Poiché. ( come dice^ 

„ PApoftolo San Paolo) non v* è alcuna 
yy delle potenze ,.che non procedala, DIO , 
da lui fono fiate ftabilite quelle , che fo- 
,, no filila terra . Ognuno adunque fpggetto 
fia alle potenze fiiperiori,non,folamc«te 
. • . - ^ ‘ per ** 
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•„ per timore del gaftigo, ma altresì pef 
debito di cofeienza : Nonfplum propter 
tram , jèd propter confeientiam . I Principi 
fono immagini di DIO , e fuoi Miniftri 
per gaftigare gli empi , e per far vivere in 
ficurezza i buoni : Dei enim mìnijìer efi in 
bonum f vindex in ir ani ei j ^ui ntalutn agit < 
Per quello a voi corre il debito di onorare 
è'di parlar con rifpetto di loro- Non do- 
vete lardarvi trafportare, alla guifa che_, 
fptlTo fate , ad ingiuriarli , ed a parlarne 
con difprezzo » nè compiacer vi dovete nel 
-fentir biafìmare la condótta loro, e con- 
"dannare il lor governo • Niente vi accade, 
'che non fia da DIO'permeflR)', giufta l’or- 
dine della'fua provvidenza’. Se vi fono per- 
fone , le quali facciano cattivo ufo deli’ au- 
•torità- ricevuta da i loro Sovrani , e_ che vi 
•aggravino di tributi, e d’ impofizioni , ID- 
'DIO ló permette per efercitare la fua giu- 
■ftizia’i per galligare i vollri peccati , e ’l cat- 
tivbùfo,che fate delle voftre foftanze. Se 
voi non folle avari , ufurai , ladri , non per- 


metterebbe , che quei del vollro partito vi 
rapilTero le vollre follanze : ma voi non vi 
■fate fcrupolo , ed accumulate con ambe le 
-mani , ovvero dillipate fuor di mifura 1 q__, 
vollre facoltà in dilbrdini: ed è forfè da 
flupirli , che vi fieno perfone , che vi ra- 
pifeano il vollro avere con invenzioni in- 

giu- 
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giufte , e vioienci ? Siete rei d’ ogni fccl- 
JeratezzA) commettete ogni fona di vio- 
lenza f non volete ubbidire xiè alle. Leg- 
gi di DIO , nè n quelle del Regno-; j è 
egli maraviglia Ce trattati liete, con durez- 
za >. e con rigore ? »on timerf potejia- Ibìd 
tem ? Bonum fac > ' babebis laudem ex 

illa: Dei mi»ifier<efl Jibi in bonum . Npai» 
balta P onorare il Re cpile parole) convie- 
ne onorarlo co^ fatti ; cioè a dire > bifo- 
gna fervirlo in quello , che dipende da voi; 

Fa d’ uopo che paghiatie i volìri tributi di^ 
buon cuore; Cui -tributum tributum. Non>-^^ ^ 
bifogna > che defraudiate i fuoi diritti . Egli 
•ne dee render conto a DIO, fe.non gli ha 
impoftigiuftamence.5 m« intanto tocca a vpi 
a pagarli volentieri ,,e non per forza Con- 
-ciolTrachè 1* ubbidienza , che preftano ;i Cri- 
fliani ai loro Sovrani , debb* elTerc limile a 
quella , che preftano a DIO ; proceder dee 
dal cuore, ed aver per principio là carità ; 
Reddite quae funi Caefaris fCaefari . 

Ma fe voi pagate a Celare quello , che 
•appartiene a Cefare, con maggior ragione 
'bifogna pagare a DIO quello, che aj>par- 
tieneaDIO: Et.quae funt Del j Deo..'L*a- 
nima voftra appartiene- a DIO ,' perchè è 
Hata da lui creata a fua immagine , ed su* 
fua limilitudine . Rapprefenta IDDIO nel 
.fuo elferc, perchè ftccome DIO è fpirito., 

-, ' così 
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cosi Inanima è uno fpirito ; ficcome IDDIO 
è immortale , cosi efla è immortale ; 
come IDDIO è femplicc , così pur effa è 
una foUanza femplice . DIO è per tutto > 
c fenza dividerli occupa tutto 1* Univer- 
fo, ed è prefente a tutte le creature colla 
fua immenfità . L'anima altresì è indivili- 
bile , ed è tutta in tutto il corpo , e tutta 
in ciafcuna parte . DIO è il primo moto- 
re, e fenza efler moflb muove tutt’ i corpi; 
r anima è ancora il principio di tutt* i movi- 
menti del corpo , ch'ella anima. IDDIO 
comanda a tutta la natura-, e governa da 
fe ftellb tutto 1' Univerfo . L'anima dee_^ 
^i fua natura comandare ai corpo , elfa deb- 
be guidarlo, e governarlo. IDDIO cono- 
sce , ed ama fe fteflb t e tutto quello ch^ 
fa , fi riferifee a quelle due operazioni . 
L'anima non ha altresì altre funzioni , che 
la cognizione , e l' amore . Conofcerfi , ed 
amarli fono due operazioni permanenti in 
DIO , cioè a dire , che reftano nel princi- 
pio, che le produce; il conofeere , e l’ama- 
re fono ancora due operazioni , che rclla- 
no nell'intelletto , e nella volontà dell’a- 
nimav'DTO è libero nelle fue operazioni, 
nè fi può obbligare a far- cofa alcuna- con- 
■tra la fua volontà: l'anima ha il fuo libe- 
ro arbitrio , il quale folFrir non può vio- 
lenza ; ed in quella libertà propriamente 

con- 
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cònCfte’ la fìmiJitudiae deir anima con_^* 
DIO. Siccome vi è in, DIO una natura c 
più perfone ; ' così vi è nelP anima imaj^fo- 
ilanza'jCpiù facoltà . <L’ anima è una fola ,• 
ma, eflk. ha un. intelletto , una memoria, ed^ 
una volontà Per quelle tre potenze Inani- 
ma fi raflbmiglia a DIO, ed è P immagi- 
ne della Santiflìma .Trinità. Atque in ifiis 
tribfis , dice Sanp Agoftino , Dei' imaginem 
gerii mirahiliter in ftfa natura - nofier interior 
homo. ; . 

Il peccato ha trasfigurata quefta imma- 
gine, e quella ralTomiglianza ; ma la grazia 
di GESÙ' Crifto felicemente la riftaura: 
poiché ci fa elTa partecipi della natura di- 
vina ; Divinae confortes. naturae . La grazia 
illumina il nollro intelletto , e di nuovo 
V* imprime la verità di DIO ; purifica la—., 
nollra volontà , .e vi delinea la bontà di, 
DIO; libera Panima nollra dalla fchiavi- 
tù della concupifeenza , e la collituifcc in 
quella libertà, di cui godono i figliuoli di 
jDIO ; Si filiusvor liberaverit , vere liberi eri- 
tis . Noi non abbiamo niente adunque nelP 
anima , che non provenga da DIO > e per. 
confeguenza noi lìamo obbligati a rendere 
a DIO P anima nollra , che ad elfo appar- 
tiene . , 

Interroghiamo , Fratelli miei , fpeflb 
noi medefimi: Caius eft. infcriptie , éf imag^ 
V.. haecì 
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haec ? Di chi è <mefta infcrizionc ? di chi è 
qudta immagine? E' forfè quella Pimma» 
gine di un lione > e di una tigre?. No.' 
Perchè adunque faremo noi crudeli a.gui* 
fa di tigri , e di lioni ? E' forfè ì* immagi»- 
ne di un ferpente? No. Or perchè faremo 
fcaltri come ferpenti ? Perché ripieni di ve- 
léno a guifa di afpidi ? E' P immagine di 
un maiale ? No . Perchè > ditemi > ci volto-, 
leremo noi a maniera di porci nel fango de* 
piaceri carnali ? E' ella P immagine del 
Demonio? No. Pertanto perchè onorerer 
mo noi il Demonio > quali che folTe noftro 
fòvrano ? Perchè aderiremo a4Je fue vo- 
glie? 

L* immagine , che portiamo, è per noi 
una lezione interiore , la quale c^infegna 
il noftro dovere . E' P immagine di DIO > 
che è uno , fempliciftlmo . Siamo adunque 
femplici , e fcacciamo la doppiezza da i no- 
llri cuori , e dalle noftre parole. E' P im- 
magine di DIO , che è fpirituale ; Viviamo- 
adunque una vita fpirituale , non feguiamo 
i moti della noftra carne. E' P immagine 
di DIO, che è immortale: non moriamo 
adunque per cagione del peccato , non ci 
priviamo dell* immortalità ‘beata, per la»*, 
quale noi fiamo creati. IDDIO è il primo 
motore , che dà il moto a tutta la natura ; 
fia pertanto il primo motore delle anime 

no* 
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noftre, ed il principio di tutte le noUr^ 
azioni , come pure il loro fine . DIO co- 
nofce , ed ama le llcflb , nè può cfler oc- 
cupato) che in, conolcerfi , ed amarli,. Laj 
nollra unica occupazione ancora fia di co- 
nofcere DIO > che è la verità , e di amar- 
lo) menrr’egli è il fpmmo Bene. Riguar- 
diamo le creature .come indegne, che noi 
ci applichiamo a conofccrlc , e multo me- 
no ad amarle . DIO è libero in tutte 
fue operazioni , confcrviamo a tutta polla 
la nollra libertà , nè la rendiamo mai fog-. 
getta al peccato , che è la più infame , 
la più crudele di tutte le fcrvitù ; Ouisgins) Lib. d0 
dice S. Agoltino) fe taletn recidi dejiderat , 
qualis a Deo falìus efl yideji ^Jimilem 
redeat ad je ^ ^ flet in fe » & /ìc intra /e- ’** 

tnetipfum quaerat videat unde conjìet ho- 
mo y ^ ex qua fui parte facìus jìt ad ima- 
ginem Dei. ), Chiunque vuole reilituirli a 
)) DIO tale , quale è Itato fatto ; rientri 
,, in fe llcllb ) ivi dimori, e vi contem- 
,, pii di che è compollo', e in qual par- 
,, te è flato fatto ad immagine di DIO,,. 
Troverà , che quella immagine non è Ha- 
ta imprqlTa nel fuo corpo , ma nell' anima . 

Non la cancelli adunque col peccato , ma_. 
abbia cura di confervarla , e fugga tutto 
ciò, che può cancellarla , o^lìvvero ofeu- 
rarla \ foprattutto però abbia cura di fcr- 


% 
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virfi dcir anima fua per piacere a DlO^dt. 
occupare il fuo intelletto, confiderando le 
fue grandezze le fue verità , i Tuoi mifte- 
ri ; di riempiere la fua memoria , ricor- 
dandoli de^ benefìci di lui ; di attaccare la 
fua volontà al fuo amore : finalmente di 
rendere P anima fua a DIO , poiché elTa^ 
viene da DIO, ed a lui folo appartiene: 
Et quac funt Dei , Deo . 

Se voi imprelTa avelie l’immagine vo- 
ftra fopra un legno, ofulla cera, e vi folTc 
alcuno , che la rompelfe , ovvero la cuoprif- 
fe , e la cancellalTe , non vi adirerefte con- 
tro di lui ? non vi terrefte offe fo di quell* 
atto ? e giufto non farebbe forfè il voltro ri- 
fentimento ? Io vi dimando , fe con maggior 
ragione IDDIO non fi chiamerà ofFefo da 
voi, qualora lacerate , ed imbrattate quell* 
immagine di fe ftelTo , ch’egli ha imprella 
nell* anima voftra. Rogo te y dice Sant’A- 
goltino , fi imaginem pióìam in tabula mor-^ 
tua fic z^l averti yputas qualem iniuriam pa^ 
titur Deus , quando in nobìs imago fua per 
luxurìam fordidatur . Se non abbiamo cura 
di noi per amor di noi fieili , abbiamola^ 
per P immagine di DIO , che portiamo in 
noi . Et ideò fi nobis non parcimus propter 
nofmetipfos y parcamus nobis vel propter ima^ 
gìnem Dei y ad quam faóii fumus • Amiamo 
noi ftelfi rifpettando y ed onorando in noi 

rim- 
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1* immagine di DIO proccurando di. con» 
fervarla fempre monda, Tempre ornata. 
Tempre ri/plendente ; e fe per cagione dei 
peccati veniali , che non potremo Tar di 
meno di commettere , ne rimangano can- 
ceiiaci alcuni tratti , torniamo ogni gior- 
no a delinearli di bel nuovo per mezzo di 
alcune azioni di penitenza , di Orazione 
di limolìna , o di- altre buone opere , aTfin- 
chè preTentandoci al Tribunale di DIO, 
egli riconoTca la Tua immagine , e dia la»> 
Tua ultima perTezione nel concederle la vi- 
ta eterna , a cui ci conducano il Padre , iJ 
figliuolo, c lo Spirito S4Hto. Così Ha. 
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^ Entrechè. Gesù; Crifto 
'•» parlava al Farifei >_cd 
yy ai Difcepoli di Giovan- 
” ?* Batifta , un Capo deJ. 
,, la Sinagoga fi avvicinò 
yy a lui , e Io adorava , dicendo : Signore , 
yy Ja mia figliuola quafi in quefto punto è 
yy morta ; ma venite ad imporle le mani , 
,, ed elTa viveri .'/Allora alzandoli GESÙ' 
yy lo leguitò co’ fiioi Difcepoli . Nel tem- 
yy po fi;e^^o^una donna, ..che da dodici an- 
,, ni era afflitta da una perdita di fangue , 
,, fi accoftò a lui di dietro, e gli toccò T 
,, cftremità della fila vefte . Imperciocché 
,, diceva fra fe ftefla : Se io arrivo a poter 
yy toccare folamente la fua vefte , farò giia- 
„ rita . Voltandoli indietro GESÙ', e veg- 

,, gcndola y le diffe ; Abbiate fede , figlino- 

••• *. 
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la mia ; ia voftra fede vi ha guarita ; e 
^y quella donna nella medefima ora reftò 
yy fanata . Ed eflèndo arrivato GESÙ' al- 
yy la cafa del Capo della Sinagoga , vreden- 
,, do i fuonatori d^’ alcuni ftromeriti da.^ 
yy fiato, e una. truppa di perfone , che face- 
„ vano un gran rumore ; dilTc loro ; Di- 
yy Icofta te vi perchè quella fanciulla non.^ 
yy è morta altrimenti > ma dorme r ed elli 
„ fi burlavano di lui .. Dopo adunque , ch^ 
yy ebbe fatti partire tutti , entrò, c. la\ pre- 
yy fe per mano, e la fanciulla fi alzò , 
yy fe ne divulgò la fama per tutto il paefe. 

. - Quello è il Vangelo corrente , che ab- 
biamo 4^ fpiegarvi , e da cui' prenderò io 
propria occafione di parlarvi, delle .difpofi- . 
zioni , colle; quali bifogna; accòllarfi 
GESÙ' Grillo nella Santa. Comunione 

umanità di GESÙ* Grillo era la^ 
vede , che copriva la fua Divinità j ma era 
una velie divinizzata , una* vede così dret- 
tamente unita alla divinità ,. che la. divini- 
tà abitava in effa corporalmente; In Colofi. 
dice V A^oftolo y habitat omnis plemtudo di- *• 
vinitatis corporalit er i Tutte, quede: parole 
meritano di edere attentamente confiderà- ’ 
te : in cui la' pienezza della divinità abita 
corporalmente .. Chi dice la pienezza dèlia 
divinità, dice tutta la divinità , e tut- . 
ta Pedenzar divina, la quale abitava cor- 
' - Ce a po- 
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poraJmcnte ìn GESÙ’ Crifto ; cioè a dire f 
che penetrava tutta umanità di GESÙ' 
Criftocoir unione del fuo corpo» exleir anU 
ma fua , colla divinità nella.perfona deLVer- 
bo I ch^ era nell* anima fua > nel fuo intellet- 
to > nella fua volontà > nella fua memoria >. 
nella fua immaginazione > nelle fue inclina- . 
zioni y ne* fuoi fenil , ne* fuoi occhi > nelle 
fue orecchie , nel fuo gufto > nel fuo odo< . 
rato , nel fuo tatto > ne* fuoi ■ piedi > nelle . 
fue mani, finalmente in tutto ciò, eh* era. 
in luié Qif ndi quella umanità era 1* iftru- 
inento- corporale della divinità, e operava., 
miracolofamenre in tutte le parti del fuo 
corpo. L*illefla fua> falivà rendeva la villa! 
a* ciechi . Così fi vede , che in Santo Luca , 
il quale riferifce più a lungo di San Mat- 
teo, la guarigione miracolofa di quella»^’ 
donna, che foffriva perdite di fangue : fi 
vede , dico , che .Noftro! Signore riconob-- 
be , eh* era ufeita da lui. una. virtù, ciocca, 
dire*, che, avea fatto lin: miracolo col folo 
toccare la fua velie 

Nohnon polfiamo più toccare GESÙ' 
Grillo , come lo toccò 1* Emorroifia , poiché. 
è nel Cielo ammantato di gloria , e degli*, 
fplendori* della Divinità ; ma l* abbiamo nel 
SS. Sagramento afeofo fotte le fpecie , qual 
fotto una velie, ed in quello flato npil fo-^ 
lamence^i polliamo toccarlo.i ma mangiar- . 

lo , 
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lo y e riccv^erlo nel iloftro ftomaco. Qiiando 
adunque llamo travagliati dal fluffo di fan-^ 
guc ; vaie a dire > quando il peccato ci to- 
glie le noftre forze , nè abbiamo rimedio , 
che polTa guarirci da quefta debolezza ( co- 
jne fi dice nel corrente Vangelo clTere (la- 
ta guarita quella donna dopo di aver ifpcr 
•fo tutto il fuo avere in Medici > ,ed in ri- 
medi fenza cavarne follievo ; ) indirizziamoci 
a GESU'Crilto ; accodiamoci a lui nel fuo 
Sagramento adorabile ; ma per riceverlo u- 
tilmentc , e per ottenere la fanità corpora- 
le > e la falute dell’ anima nodra y imitiamo 
la. fede) e la pietà dell’ Emorroifla . 

... Io tA)vo tre donne nel Vangelo, che 
ci dimodrano le difpoilzioni , con cui bifo- 
gna accodarli a GESU'Grido : la Cananea , 
la Samaritana , e 1’ Emorroifla . La Cana- 
nea c’infegna l’umiltà, mentr’eda non fi 
perde d’ animo , quando il Figliuol di DIO 
la tratta come una cagna : accetta quedo no- 
me , e gli rifponde , che è vero , ma che i 
piccoli cani mangiano de minuzzoli > che 
cadono fotto la menfa de’, loro Padroni • 
Avendo intefo la Samaritana parlare, il Fi- 
gliuol di DIO concepifee tantodo uh fervo- 
re sì grande , che abbandona la fua brocca 
fulla fponda del pozzo , e ritorna a Samaria , 
accufa fe defla , ed annunzia GESU'Grido . 
La nodra Emorroida ha una fede così per- 
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fetta , che fra fe ftefià dice : Si tetìgero fim^ 
briam vejiìmenti tinti falva ero. Se io arri- 
verò a toccare una falda della Tua velie > io 
guarirò ; elTa lì accolta con tal fiducia , ed 
è rifanata. Eccovi adunque una grande u- 
miltà nella Cananea , un gran fervore nella 
Samaritana, ed una gran fede nell’Emor- 
roifl'a. Con cali difpofìzioni appunto con- 
vien accoltarfì alla fanca Menfa. La Chie- 
fa mette quelle parole in bocca di quelli > 
che li comunicano : Domine , non fum dìgnusy 
ut intres fub tefium nteum: fed tantum dit 
•verbo iiS fanabitur anima mea . Signore, io 
non merito , che voi entriate dentro dime, 
ma dice folamence una parola, c fa naca fa- 
rà l’anima mia. Qtiella è una co nfe filone, 
che facciamo della nollra indegnità , e con- 
vien farla più col cuore, che colla bocca. 
Imperciocché non è già un complimento, 
che lì faccia a DIO , bensì un vero cono- 
feere lo fiato dell’ anima fua, la quale fi 
procella indegna di mangiare la carne del 
Figliuol di DIO ; Cola che fi verifica non 
folo de* peccatori , ma eziandìo delle anime 
più giulle ’y mentre , qual proporzione vi è 
tra la fanticà di GESÙ' Grillo , e quella_* 
degli uomini? tra la fua grandezza, lafus 
potenza', c la fua maeftà , e la noftriu* 
debolezza , la' nofira miferla , ed il no- 
ftro niente? Gii Angeli medefimi non_» 
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fono puri in fua prefenza : Irt Angelis fttis 
reperii pravitatem . E come potrà eiler puro 
un cuore umano? Il primo feno*m cui ri- 
fiede iJ Figliuol di DIO # è P intelletto 
dell’ Eterno fuo Padre ; ivi è generato ne- 
gli fplendori della fanticà : In fplendoribus 
Sanóiorunti canta il Salmifta> ex utero an- 
te luciferum genuì te. Il fecondo feno> ove 
ha voluto rinchiuderli , è quello della SS. 
Vergine fua Madre i c che v’è egli di più 
fanto , di più puro , c di più divino del 
feno di quella Creatura incomparabile ? Il 
terzo feno è quello de* Crilliani > nel qua- 
le entra per mezzo della Comunione * Qual 
adunque effer dee la fantità di un’anima 
CriHiana per ricevere degnameilte GESÙ' 
Crillo ? Non v’ è uomo j per giullo che pof- 
fa elTere , il quale indegno non fia di al- 
loggiarlo- Seegliavclfc la fede degli Apo- 
lloli , lo zelo di tute* i Martiri > la fedeltà 
di tutt’i ConfelTori, la purità delle Ver- 
gini tutte, dee riconofeerfi immeritevole 
di- ricevere quello , che. è il Santo di DIO- 
Ma fe i 4)iù giulli aver deggiono hmil fen^ 
timento , qual dee elTere quello de’ pecca- 
tori , qualora efaminando le loro cofciei>. 
ze , le trovano imbrattate distanti abbomi-, 
nevoli peccati ? Ambiziofi $ 9 ^**^ efler il 

voftro fentimento , quando voi vi accolla-; 
te a Colui , che fi è annichilato per amor 
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t^oftro, c che annienta ancora tutte 
fue grandezze neir Eucariftia ? In qual con- , 
fufione dovete voi effere , vendicativi , 
quando vi accoilate a quello., che è morto 
pe' fuoi nemici , e ciò non ollante fi fa ci- 
bo de^ medefimi nell* Eucariftìa .? Qtian- 
to dovete tremare, voluttuofi , qualou ri- 
cevete il Figliùolò delia SS. Vergine , e 1* 
autore della virginità ? . Con qual umiltà, 
non dovete voi abbaflarvi dinanzi a lui? 
Allorché San Pietro vide la pefca miraco- 
Jofa , che viene, riferita nel quinto Capo 
di San Luca , gettoffi appiediceli GESÙ' 
Crifto , dicendo : Signore , ritiratevi da me , 
perchè io fono .un peccatore. t/iS'.y/’ à me y 
Domine y quìa homo' peccai or fum> Con mag-- 
gh^r ragione ii peccatore dee .riconofeerfi 
indegno , che Figliiiol di DIO venga in . 
lui, veggendofi aggravato da un novero’ 
inefplicabile di peccati. Quando pertanto , 
voi vi portate alla Santa Menfa‘, Fratelli 
miei, accoftatevi con umile, e profonda^ 
cognizione' del voftro niente; non riguar- 
date nè la grandezza della voftra nafeita, 
o la voftra condizione , nè il voftro inge- 
gno , nè il .voftro fapere, nè le altre belle 
qualità, che in voi. fono ; non le ricchez- 
ze, non il 'potere; ma riguardate folamen- 
te là grandezza , la gloria , la maeftà , la^ 
fantità di DIO » c con quella confiderà» 
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■2Ìone ripucacevi a guifa di un niente dman- 
ei a lui ) e dite coll' interno del cuore ; 
Domine non fum dignu s ^ 

In fecondo luogo bifogna> che imitia* 
te il fervore della Samaritana . E' d’ uo- 
po , che lafciate la brocca filila fpondà del 
pozzo; valeva dire, fa di mellieri, ch^ 
voi vi fpogliate di tutt'i voltri cattivi afr 
fetti ; è nccellàrio , che vi riconofeiate pec- 
catore ; conviene , che pubblichiate la gran- 
dezza di GESÙ' Grillo ; che parliate delle 
fue maraviglie , e le annunziate a quelli > 
che non le fanno. Il cuore di quello, che 
fi comunica , efler dee tutto infiammato 
per ricevere quello , che fi comunica a lui 
come fuoco , che non confuma , ma puri- 
fica . Quello fuoco dee elTere un gran de- 
fiderio di partecipare della carne di GESÙ' 
Grillo. Gonciolfiachè ficcome il corpo è in 
migliore fiato, quando fi nutrifee di cibi, 
che fi appetirono ; così fi riceve un van- 
taggio maggiore dalla Santa Gomunjone, 
quando è fatta con una fame fpirituale; 
donde avviene ancora, che gli antichi Gri-r 
fiiani chiamavano il SS. Sagramento defi^ 
derata , le cofe defiderate . Gosì GESÙ' 
Grillo è chiamato dalla fua Spofa totus- dc‘ 
fiderabilis , tutto defiderabile ; e fecondo 
r Ebreo , totus deftderia , tutto defiderio , 
tutto oggetto di ogni defiderio . PanJsjJìe i 
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dice 5 ant^ Agoftino j ìnterìorìs homìnls efu* 
ritm defiderat . Queita fame rifveglia neir 
anima il rifpetto>e T amore per quello ci- 
bo celefte ; purifica il cuore dalle .fue pra- 
ve difpofizioni , invigorifce la fua tiepidez- 
za } ed eccita la fua devozione . Bifogna ac- 
collarfi alla Comunione con tanto defide- 
j*!©, quanto ne ha un infermo per la fua 
guarigione , un cieco per riaver la luce> 
un paralitico per ricuperare il moto delle 
fue membra > uno fc biavo per liberarli dal- 
le fue catene . Quanto ardenti fono tali 
brame? quanto prelTanti ? E pure i beni 
dei corpo fono talvolta pregiudiziali* a lla^ 
làlure. Vi fono molti ciechi» > a' quali è me- 
glio il non veder punto le creature , per- 
chè la villa loro gli -farebbe cadere in_^ 
que* peccati^ da* quali fono efenti • Vi fo- 
no fchiavi y a’ quali è utile per la loro fa- 
iute , che rimangano fempre in fervitù 9 per- 
chè farebbero un ufo cattivo della, loro li- 
bertà. Vi fono infermi 9 che non li faJve- 
rebbero 9 fe guarilTero dalie loro malattie , 
• perchè non li fervono della fanità^fe non 
per offender IDDIO. Ma il SS. Sagramcn- 
to è fempre utile a colui 9 il quale vi £i 
accoda 9 nel modo che - conviene ; è fempre 
pane di falute 9 Pane di vica-9 e di vita-, 
eterna . DeliJeriamolo pertanto ardente- 
mente > e portiamoci ad elfo colla velocità 

di 
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cH un cervo > che fofpira con ardore viciup 
alle forgenti deli* acque: Qyemadmodttmde^ Pralm. 
fiderat cervus ad fontes aquarum ^ ita d^Ji* 
derat anima mca ad tc Deus» , . . 

Finalmente bifogna imitar là fede dell* 
Emorroifla ; uopo è , che noi credianj.o per- 
fictamente, e fcnza dubitare > che QESlf* 

Grillo è nel SS. Sagramento per guarir<^ 
tutte le noftre infermità, per illuminare 
tutte, le tenebre nollre,per diflipare tiut*i 
faltidi , che noi abbiamo nelle afflizioni > 
che ci fovrallano: in fomma egli è tutte 
lecofe per noi: Omnia in omnibus Chri^ Colofs# 
fius • Nelle parole della confacrazione del 5* 
Vino il SS. Sagramento è chiamato Mille* 
ro di fede : Myflerium fidei , non folo per 
infegnarci , che quello è il Miftero , ch^ 
ha più bifogno di fede a cagione delle ma* 
raviglie, che vi fi trovano j- ma, altresì per 
infegnarci, che quello è il Millerora;-» 
cui dobbiamo accollarci con maggior fede, 
per aver più rapporto col cibo , che noi 
prendiamo. , 

Ma , oh DIO ! fon pur pochi quelli > 
che vi fi accollano oggigiorno con tali di- 
fpofizioni ! Veggo molti comunicarli ; ma 
non fi può dir quello , che dicevano gli 
Apoftoli: turhae te comprimunt . Il novero Lue. 
di coloro , che fi comunicano opprima 
GESU‘ Grillo. La folla lo comprime; ma 

qu'c. 
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quelto popolo , che Io comprime , Te Io 
gecca fotto i piedi ; mentre -il còmiiniear- 
fi indegnamente è un calpeltare GESÙ* 
Grillo , e trattarlo come vii fango . Ch^ 
delitto! che facrilegio ! che abbominazio- 
ne ! Non vi metterelle fotto i piedi un* 
Ollia confacrata , non profanerefte uh Ca- 
lice , nè ve ne fcrvirelle « per bere : e pure 
profanate vói il Corpo di GESÙ' Crifto , 
lo ricevete, in un’anima npiena-'di peccati j 
c gli date il bacio di Giuda ! E còme non 
temete voi , che ù apra la terra fotto i 
voftri piedi ? che ’l fuoco non difecnda dal 
Cielo per divorarvi ? che i fulmini - non in- 
frangano la voftra teù^ per punire un sì 
enorme facrilegio? Altre volte IDDIO* ha 
dati gaflighi efemplari a coloro $ che fi ac- 
coftavano a lui indegnamente; e San Pao- 
lo tellifica , che al tempo fuo v’ erano mol- 
te perfone , che cadevano inferme > e che 
morivano fubitanea mente per elTerfi comu- 
x»Coi« nicate indegnamente: Ideò inter vos multi 
infirmi^ y a imbecilles dormìunt multi » 
Oh quanti ammalati vedremmo 9 e quanti 
morti in quello fecolo , fc IDDIO proce- 
delle con lo Itellb rigore 9 con che procede- 
va allora! Non ci abufiamo per quello del- 
la fua clemenza. Accolliamoci fantamente 
a quello, che è Santo, e nutriamoci in-, 
tal guifa in quella vita dèi Pane celelle ^ 
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che noi fiamo degni di guftarlo nell' altra 
alla Menfa , che ci ha preparata .. IDDIO 
cc ne faccia la grazia. » 
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Citm vìd^T^th abqminatìùtfCtn 
: Matth. 24. 


ESÙ' dille a* Tuoi Difcc- 
» poli ; Quando vedrete ^ 
,, che P Abominazione^" 
,, della defolazione, pre- 
. . detta dal Profeta la* 

j, niele , farà nel luogo Santo ; che quel- 
jjL Io > il quale legge , intenda bene ciò , che 
legge : allora quelli , che fpno nella 
Giudea, fuggano. fu i monti; e. quello, 
j,. che farà fopra il tetto , non ifccnda 
j, prendere co fa alcuna dalla fua cafa ; e 
j, colui , che farà nel campo , non ritorni a 
pigliare. le fue velli. Ma guai alle don^ 
,> ne j che faranuQ gravide , ed a quelle , ch^ 

^ ■ ' ' }> aJ' 
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aJiattcranno in quefto tempo? Pregatt^. 
yy dunque IDDIO , acciocché non fegua 
yy la voftra fuga nelP inverno i o nel gior-* 
yy no di Sabato. Imperciocché allora la^ 
yy tribolazione farà tanto grande , quanto 
,, non è mai Hata dal principio del Mon- 
yy do infin ad ora , nè mai farà per eflervi 
yy la fimìie. £ fe quelli giorni non foifero 
yy flati abbreviati > non fi farebbe falvato 
yy alcuno ; ma faranno abbreviati in favore 
yy degli Eletti. Allora fe alcuno vi dice> 
yy il Criflo è qui, ovvero è colli; non lo 
,, credete : perchè inforgeranno de i falli 
„ Grilli , e de i falli Profeti , che faran- 
„ no gran prodigi , e cofe maravigliofe^ 
,, fino a fedurre , fe folTe pofiìbile, anco- 
,, ra gli He (fi* Eletti .’ Io ho voluto avvér- 
yy tirvené innanzi . Se adunque vi è det- 
yy ‘to ; Ecco , egli è nel deferto , non vi por- 
yy tate' colà; fe vi fi dice: eccolo là nel luo- 
yf go più remoto della càfa , non lo crede- 
te; perchè ficcome un lampo , che efcc 
,, dalPOriente,apparifce tutto in un mo* 
yy mento fino all* Occidente ; cosi ancora^# 
„ farà la venuta del Figliuol dell* uomo. 
,, Ovunque^ fi troverà il cadavere, le aqui* 
,, le vi ’ fi aduneranno . Ma fubito dopo 
quelli giorni di afflizione , fi ofeurerà il 
„ Sole , e -la Luna non darà più il fuo lu* 
„ me; le Stelle caderanno dal^Cielo,e le 

' , po* , 
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,, potenze de’ CieJi faranno icoflè. Compa- 
rirà nel Cielo iJ fegno del FigJiuol dell* 
yj uomOy« tute* i popoli della terra pian- 
yy geranno la loro miferia ; e vedranno il 
yy Figliuolidellf uomo, che verrà fulle nu- 
,, vole del Cielo con una gran potenza , c 
„ maelU ;ed egli manderà i fiioi Angeli 
yy i quali faranno fentire la voce ftrepitofa 
„ delle loro trombe , che aduneranno i fuoi 
„ Eletti dalle quattro parti del Mondo , da 
yy un eltremo del Cielo fino all'altro. Im- 
yy parate dal fico , quella lìmilitudine. 
yy Quando i fuoi rami fono ancora teneri, 
yy e che fpuntano le foglie , voi fapete elTer 
„ vicina l'.ellate . Parimente quando voi 
yy vedrete accadere tutte “quelte_cofe , fap- 
,, piate, che è vicino.il FigÙuòl .dell’ uo- 
,, mo, ch'egli è come alla porta , Io vi 
„ dico , e ve ne accerto , che non palferà' 
yy quella generazione ,- finche compiut e ^ 
„ non fieno tutte quefte cofe. Il Cielo, c 
,, la Terra pafleranno, ma le . mie. parole 
„ non faranno mai per palTare. 

Ecco il Vangelo. corrente . Elfo ò .lun- 
go , perchè contiene la predizione di due 
grandi avvenimenti , quali fono la rovina 
di Gerufalcmme , e la fine del Mondo . 

Io non voglio fermarmi a fpiegarvi le ' 
diverfe interpretazioni , che i SS. Padri, e 
gUEfpofitori danno all* abbomirrazh^s della 
c V . de- 
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dejolaztone ; cioè a dire , alla dcfolarionc^ 
abbominevole . Alcuni l’ interpetrano della 
ftacua deir Imperadore > collocata da Pila- 
to nel Tempio; altri della llatua d* Adria- 
no ) e molti de i facrilegi > che ivi commi- 
fero i Soldati Romani , ouando fu prefa la 
città da Tito figlio di Velpafìano. lo voglio 
fcegliere una interpretazione , che fia pi^ 
propria per la voflra initruzione , e parlarvi 
del peccato mortale , che è propriamente 1* 
abbominazione della defolazione. 

1 Filofoli hanno dato più nomi al cor- 
po dell* uomo per rilevarne 1* eccellenza , c 
la dignità; ma non ve n*è alcuno» che_# 
più (i accorti di quello^ che gli dà 1* Apo- 
rtolo San Paolo , quando lo chiama il Tem- 
pio di DIO > e dello Spirito Santo: Tewi- 
t. Cor. plum enim Dei fanSium efl > quod ejlis » vos 
nefcitis t quia Templum Dei ejlis » & Spiri^ 
tus Dei habitat i» vobis . A» nefcitis quo- 
^ ^ niam membra vejìra Templum funt Spiri^ 
tùs Sanili , qui in vobis ejl ? Avendo Sa- 
lomone fabbricato il Tempio più magni- 
fico ) che forte mai , fi maravigliava > che 
IDDIO fi degnarti; di abitarvi , e ricono- 
fceva ) che quel Tempio non poteva con- 
tener lui > che da i Cieli irtertl non può erter 
racchiufo ; molto maggior motivo abbiamo 
noi di ftupirci) che egli voglia abitare nel 
cuore dell* uomo» e far di erto il fuo Tem- 
pio > 
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pio > com' egli fa > abitandovi corporalmen- 
te , c per mezzo della fua grazia . Qual in- 
gratitudine dunque è quella 9 c qual facrilc- 
gio, il profanare tal Tempio col peccato 
mortale , che ne è propriamente P abbo- 
minazione ! Certa cofa è 9 che è un facrilegio 
infinitamente maggiore , il dar quivi ricet- 
to al peccato > di quel che farebbe darlo ad un 
Idolo . Chi di voi 9 Fratelli "miei 9 farebbe sì 
empio 9 e così perverfo 9 che volelTe collocare 
V Idolo di Giove in quel Tabernacolo 9 ove 
xifiede V Auguftiffimo Sagramento ? Il folo 
penfare a quefta empietà inorridifce ; e pu- 
re 11 facrilegio non farebbe tanto grande 9 
quanto il dar ivi ricetto ad un peccato mor- 
tale • Concioffiachè P Idolo è inanimato 9 e 
per fe fteflb penfar non faprebbe di faral- 
cuna ingiuria a. DIO 9 che non conofee; 
ma il peccato è di natura fua oppofto 
DIO; tende a diftruggere.la fua potenza 9 
la fua grandezza 9 la fua maeflà 9 la fua^ 
fantità : Fa a lui guerra alla feoperta ; fi 
ribella arditamente dalle fue leggi ; vuol 
anteporre a lui una vile 9 ed abbietta crea- 
tura. L'avaro lo abbandona per accumu- 
lare alcun poco d’ oro 9 e di argento ; P am» 
biziofo preferifee a lui un picciolo onor^ 
del Mondo; il voluttuofo fi allontana da 
cflb per un piacere brutale 9 e pafleggiero ; 
il vendicativo lo abbandona per foddisfa- 
T . IL D d re 
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re alla fua -vendetta . - Il . peccato y vorrebbe, | 
che IDDIO non lo conofeefle.,- nè che po- 
tere punirlo J e non è quello, iin diftrugge* 
re IDDIO il volere eh* egli fia .fenza co- 
gnizione, e fenza potenza? Il peccato vor- 
rebbe , che -DIO» lo lafdaffe.impunito ; vor- 
rebbe adunque tògliergli la fua-Giuftizia ;e 
non è quello un annichilarlo ? - .11 peccato 
vorrebbe jrche IDDIO non avefle fatto al- 
cune Leggi, nè alcune proibizioni ; vorreb- 
be adunque- togliergli la fua provvidenza > 
e la fua fapienza : e - non è quello un voler 

che egli non-elìila?- ^ 

- Che li -fa he 1 TemplL di -DIO ? ii 
cantano le: Ate lòdi' r e.*l peccato beftemmi a 
il fuo Santo- Nome , ed è cagione, che gl* 
Ifaìac 9 * Infedeli Io belle m mino r Tota die blafphe* 
fnatur nomcn meum y dice ai Giudei. Ne i 
Templi fi prefenta a DIO il Sacrifizio del 
Corpo, c del .'Sangue del fuo Figliuolo: il 
peccata facrifica II cuore dell* uomo all* ava- 
rizia , air ambizione , al, piacere , ed ailc_, 
creature,. Ne i. Templi, fi adora DIO.; il 
peccato adora le Creature, Ne i Templi fi 
prega DIO; il peccato mai- non lo invoca; 
non '«'indirizza à lui ; rivolge Jo fpirito' a 
penfieri più^ vani ; e cattivi ; fa proferire pa- 
role difqnefte, ed empie ; Volete voi una 
maggior abbominàzione , una più funefta_, 
rovina ?»Nel: Tempio di DIO tutto parla 
- * , 'di 
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di lui , tutto lo rapprefcnta: quando il pec- 
cato domina neir anima , IDDIO è difprez- 
zato in tutte le facoltà di lei ; 1* empietà 
regna nell* intelletto j la fede de i'Mifteri 
ne è efiliata; Terrore vi tiene l’impero; 
profonde vi fono le tenebre ; finalmente vi 
è oppreffa la verità . Nella memoria più non 
vi refiano le immagini de i benefici ricevu- 
ti da DIO ) piu non vi è la rimembranza 
delle fue grazie , delle fuc maraviglie , ^ 
delle fue operazioni . Nell’ immaginazione 
non vi fono , fe non immagini efecrabili ; 
nella volontà, non fi trovano fe non effet- 
ti deteftabili , invidie , gelosìe > vendette ; 

Ne i fenfì tutto è corrotto , gli occhi pieni 
fono di adulteri) come dice San Pietro; 

Oculos habentcs plenos adulteriis ^ le mani *. Pct. 
fono piene di fangue , ma»tts vejìrae fan- »• 
guine plenac fu»t , come dice il Salmifta; i pfalm. 
piedi fon leggieri per andarlo a fpargere: ij> 
Velacci pedes eorum ad effundendum- fangut- /fafae 
vem. Del veleno degli afpidi fon cofperfe ,3. 
le loro labbra; Venenum afpidum fub labiis 
eorum: La bocca è un fepolcro aperto, don- 
de non cfce altro, che fetore; Sepulcbrum 
patens efi guttur eorum. Finalmente il pec- 
cato è una macchia univerfale, che detur- 
pa rutto T uomo, e dell* Immagine di DIO 
ne forma T immagine del Demonio ; vi cau- 
.fy il difprezzo, c l’odio di DIO fimile a 

Dd n quel' 
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quello del Demonio; v* imprime la maledi- 
zione, eja fua reprovazione . Mentre fic- 
come la Grazia è una pàrticipazione della 
fantità di DIO ; così il peccato è una par- 
ticipazióne della malizia del Demonio . Nel- 
la guifa che nel giurto fi fcorge P Immagi- 
ne di DIO , e di GESÙ’ Grido ; così nel 
peccatore fi vede P immagine del Demonio , 
della Tua fuperbia , della Tua dirubbidienza > 
della fua impurità. 

Per qual cagione , Fratelli miei , non ave- 
te voi orrore di quefta abbominazione ? Per- 
chè non conofcete con qual fantità Panima 
yoftra è fiata confacrata a J^IOpcr mezzo del 
Battefimo . Poiché un facrilegio è maggiore > 

0 minore a mifura, che la cofa da efib 
profanata è più o meno fanta. Sappiate^ 
adunque , che per mezzo del Battefimo P 
anima vofira è fantificata nella maniera la 
più fanta , di cui fia capace una creatura. 
Voi fiete battezzati nel nome del Padre , 
del Figliuolo , e dello. Spinto Santo; e 
quelle tre Divine Perfone fanno una im- 
preflìone particolare della loro fantità nelP 
anima vofira.: il Padre vi confacra cornea* 
fiioi figliuoli , il Figliuolo come fuoi fra- 
telli, lo Spirito Santo come fuoi Templi. 
Or quali eller deggiono i figliuoli del Padre 
Celefte ? quale la loro, fantità ? Si dà , che 

1 padri carnali non generino f^mpre figliuo- 

li^ 
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li, che gli ralfòmiglino; non così il Padre 
.Cclefte>il quale rende i fuoi figliuoli tanto 
fimili a fe , quanto eflì lo poflbno efferc . 

E per qucfto prefcrive loro: Sanali eflote y I-cvic. 
quia ego fanSius fum ^ Siate Santi, perchè 
io fon Santo / Voi vedete , che non ad- 
duce altra ragióne fe non la fua fantità , > 
per obbligare ! fuoi figliuoli ad effere San- 
ti: Vuole', che gli fieno conformi» GESÙ' 
Crifto è il Santo di DIO,inXiESU' Cri- 
fto la pienezza della Divinità abita corpo- 
ralmente ; onde i fuoi fratelli fono i Santi 
di GESÙ' Grillo , ed egli abita in loro per 
mezzo del fuo proprio Corpo , di cui fono 
nutriti nell* Eucariftia . Lo Spirito Santo è 
quello , che fantifica gli uomini , e facen- 
do i loro cuori fuoi Templi , gli fantifica 
per rendergli abitazioni degne di lui. Non 
folamente le Perfone divine fantificano in 
quella maniera quelli , che ricevono il Bat- 
tefimo , ma fi comunicano a loro in una.-* 
maniera da non poterli efpri mere : e quale 
fantità non gli comunica, quando egli vi 
rifiede ? 

Il Sacerdote tocca in qualche maniera 
tutte le parti del corpo de* bambini nelle 
ceremonie del Battefimo per'confacrarle. 
Mette fale nella loro bocca per infegnaf 
loro , che debbon parlare fancamente ; un- 
ge il loro capo , le loro fpalle , e *1 loro fe* 

Dii no 
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no per Infegnare , eh* cfli deggiono ra- 
gionare fantamence , portar Ja Croce , 
non refpirare fe non per IDDIO : dà 
Joro in mano un cero accefo, per jnfe- 
gnar ad eiTi ) che deggiono far lume agli 
altri colla fantità della lor vita . Gli ve- 
lie di bianco per mollrar a* medefimi I* in- 
nocenza > in cui deggiono vivere. Final- 
mente tutto quello parla loro di fantità, tut- 
to è confacrato in effi . Per quello il pecca- 
to , che contamina tal fantità , noti può ef- 
fere , fe non una llrana abbominazione , fe 
non una defolazione abbominevole : defola- 
tìonem ahominationis . 

E pure in vece di fpaventarvi di que- 
lla abbominazione , voi l’amate, la riguar- 
date con piacere , voi l’ inghiottite come 
l’acqua. Ciechi che liete! chi vi aprirà gli 
occhi? Chi vi farà comprendere l’orrore 
di quella defolazione? la grandezza di que- 
llo facrilegio? Il folo lume della Grazia_» 
può farlo , ed ogni altra cofa è troppo de- 
bole per produrre. quello elFetto. Pertanto 
dimandatela umilmente a DIO; e prima 
di fare un atto di Contrizione , pregate- 
lo, che vi faccia conofeere i vollri peccaci 
per mezzo del lume fuo j c nella maniera , 
che compari feono dinanzi a lui. Mentre fe 
voi non riguardate nel peccato altro, che 
la laidezza , che contiene concra la giulli- 

zia 
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zìa degli uomini , P impurità delP azione ^ 
la vergogna , e la confufione > che lo ac- 
compagnano > le difgrazie > di cui è cagio- 
ne; non giugnete a vedere la fua deformi- 
tà ; non penetrate la fua natura ; non po- 
tete conofcere quanto fia abbominevole . 
Ma fe IDDIO ve lo farà vedere nella gui- 
fa ) ch^egli fteffo lo conofee ; lo vedrete qual 
egli è>e ne concepirete un dolore propor- 
zionato alla fua malizia : Non faprete in- 
ventare penitenza alcuna > per afpra che 
fia , che ferva a purgarlo > c ad ottenerne 
il perdono; il quale vi rinconcilierà con-# 
DIO > e vi indirizzerà alla vita eterna > o- 
Ve vi introducano il Padre > il Figliuolo > 
e lo Spirito Santo » Cosi fìa • 
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Omelia Per la VL Dom* dopo la Pénteco- 
• . fle> 
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fie . Delle occafi'oni del peccato * 
•Omelia Per la VIL Do>n. dopù la Pente- 
cofle Attendite à falfis Prophetis* 
Mattb. cap, 7» 

Omelia Per la VITL Dom» dopò Ja^Pentè* 
cofle : Homo quidam crac dives . Lue. 

i6 2 $ 4 * 

•Omelia Per la IX. Dom. dopo la Penteco- 
fie : Cùm appropinquaffec lefus , Lue. 
. c. 19. JtSz. 

Omelia Per la X. Dom. dopo la Pentecofle : 
Dixit lefus ad quosdam «■ jL/ff» 18. 270* 
Omelia Per la XI. Dom. dopo.la Penteco- 
fie : Et iterùm exiens . Mare. e. 7. 282. 
Omelìa Per la XII* Dom. dopo, la Pente* 

. eojle Beati oculi . Lue. capi io. -291. 
Omelia Per la XIHi-Dom. '^dopo^ la.Pen- 
teeofie : Dum iret'Ièfus in ìcrufalem". 

- Lue. 17. w . V V ! joo. 

Omelia Per la XJJ^. Dom. dopò la Pente- 
cofle: Nemo poteft duobus Dominio 
fcrvirc. Matth. 6 . jlQ. 

Omelia Per la XV. Dom. dopo la Penteco- 
fle : Ibat lefus in civitatem . Lue. 7. 318. 
Omelia Per, la XVI. Dom. dopo la Pente- 
cofle : Cum intrafct Icfus in Domutn > 

Lue. I4« 

Omelia Pgr la XflJI. Dom. dopo la Pen^ 
teeofie : Pharifaei autem audicntes^ 
Matth. cap. 22, 339 * ^ 

Ome* 


* 


• V . 


I 
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Ómhlia Per là XV ITT, Dom^ dopala Pen* 
tecoflc : Afcendcns Icfus &c. Mattb* 
cì' * . 354. 

jÌp\tv:Lf\ iP.r la XIX» Dom. dopo la Peri- 
tecolle : Simile fadain cft Òcc. Matth* 
22. 362. 

Omelia Per la XX> Ùom* dopo là Pente- 
cofle : Erat quidam regulus^ Ioan.4« 372. 
.Omelia Per la XXL Dom- dopo la^ 
Pcntecojìe : Alfimilatum eft regnum 
coelorum ócc* Matth, 18. 381. 

Omelia Per la XXI L Dom. dopo là Pen^ 
tecojìe: Abeuatcs Pharifaci^c. Mattb. 

2 ^ - ^ 29 ^' 

Omelia Per la XXIJP Dom. dffptf la 

teco^e,\^ Haec eos &c. 

MattbT 9; ~ _ 402; 

P MELI A Per la XXIV. Dom* dopo la Pen^ 
tecofle : Cum videricis abominatio* 
nem òcc* 413. 
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